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Surrogato

Tg2 annuncia: Berlusconi dà soldi a l’Unità
La tv di Stato presenta in ora di massimo ascolto uno scoop inventato
Usano il servizio pubblico per diffamare un giornale di opposizione

M artedì sera su Telelombardia è andata in onda la manifestazione
organizzata a Sesto San Giovanni dall'Associazione Articolo 21.

E così abbiamo finalmente potuto rivedere Santoro in tv. Il primo amore
non si scorda mai e quella di Santoro è stata una vera e propria dichiara-
zione d'amore per la Rai, intesa come patrimonio comune degli italiani.
Telelombardia si è fatta tramite di questo trasporto e, collegandosi con
altre 16 emittenti, ha diffuso il segnale in tutta l'Italia, isole comprese.
Difficile dire quanti si siano collegati: i dati per la sola Lombardia parlano
di un milione di 'contatti' e oltre 140.000 spettatori medi. Si è trattato di
una sorta di surrogato del servizio pubblico, ma in tempo di guerra anche
il surrogato va bene. Infatti Santoro ha proposto di raccogliere le forze e
perfino i soldi per rompere il coprifuoco imposto a una parte così grande
del Paese. E in particolare a un giornalista come Enzo Biagi, considerato
dagli italiani il più credibile. Per questo lo hanno messo a tacere, in attesa
di far passare il primo articolo della legge Taormina, che stabilisce: Berlu-
sconi ha sempre ragione. Il secondo, ispirato a un proverbio cinese, dice
che, quando governano i ladri, il furto non è reato.

Memorie del fascismo

«Questa tv non è lo specchio
dell’Italia. Ma forse è anche peggio,
perché non viene rispettato

il Paese. A me preoccupano
soprattutto i telegiornali, lo
scadimento delle news. Mi ha fatto

rabbrividire “Porta a Porta”...».
Frances Mary Kennedy, «The
Independent», Londra, 20 gennaio.
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V enti gennaio. E ancora buio
quando iniziamo la marcia

verso Postojali, occupata dai russi.
Qualcuno sale su un camion abban-
donato dai sovietici e urla che c’è un
recipiente pieno di liquore. Gli alpi-
ni accorrono. È un liquido giallo,
oleoso, dolciastro, e sono in tanti
che lo bevono. Ma non è liquore, è
liquido anticongelante. Lo spettaco-
lo è terrificante: chi non riesce a vo-
mitarlo muore avvelenato.

Più avanti, in una trincea, ci im-
battiamo nei resti di reparti tede-
schi, ungheresi, italiani, sorpresi il
16 gennaio da una colonna corazza-
ta sovietica, mentre noi eravamo an-
cora in linea.

SEGUE A PAGINA 31

V
a bene, sono un neofita del
Forum di Porto Alegre, ma
la sensazione di confusione,

almeno il primo giorno, è assai in-
tensa. Tanto da farmi pensare che
forse avrei dovuto restarmene a ca-
sa, utilizzando tutti gli strumenti
«virtuali» per seguirlo, e risparmiar-
mi il jet-lag , la spesa e tutto il resto.
Questa impressione si è già molto
ridmensionata, dopo la prima sedu-
ta di ieri pomeriggio. Anche se il
pensiero al «virtuale» resta domi-
nante: nel senso che molto del Fo-
rum – sia quello parlamentare, co-
minciato ieri, sia quello sociale, dei
«movimenti», dei centomila, che si
apre oggi – è un affare di visibilità
mediatica. Che comincia con le di-
scussioni circa chi entra nel pro-
gramma delle tavole rotonde e chi
no.
Io non sono previsto nei program-
mi – ci sono solo tre membri del
Parlamento Europeo elencati dai
colleghi brasiliani. Sarò «venuto da
Como per niente»? Mi ricordo che
da piccolo, quando ero un dirigen-
te dell’Azione Cattolica e la domeni-
ca pomeriggio giravo le sezioni par-
rocchiali, in città e in campagna,
per incontrare e edificare i nostri
«militanti di base», trovavo pochis-
simi di loro, e mi domandavo che
cosa facessero, visto che non girava-
no le sezioni come facevo io. Insom-
ma, la questione del rivoluzionario
di professione e del rivoluzionario
di base. Qui non sono tra gli orato-
ri previsti, non so neanche se mi
faranno parlare. Ma non mi pento
neanche troppo di essere arrivato
qui solo per ascoltare, incontrare, e
sì, anche per godere del clima gene-
rale: ci si sente tutti vicini, ci si chia-
ma compagni come ai bei tempi,
eccetera. Non credo sia un senti-
mento o un pensiero così originale;
ma per un forum come questo, co-
me per tutte le manifestazioni di
massa, diventa politicamente rile-
vante, perchè somiglia tanto al pro-
blema del «no» e del «sì» che si
agita spesso in Italia. Dire «no» si
può in grandi manifestazioni di
piazza; ma i programmi, le propo-
ste «concrete» con cui dovremmo
conquistarci gli elettori? Come la
contrapposizione tra il cuore e la
mente, il primo senza la seconda
non avrebbe senso (ma questa da
sola, poi..).
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LE VOCI
DEL

FORUM
Gianni Vattimo

L’attacco all’Iraq

A chi in questi anni - con
qualche ingenuo provincia-

lismo di troppo - spesso ha chie-
sto «ma dov'è la Internazionale
Socialista? che cosa dice? che cosa
fa?» è venuta da Roma una rispo-
sta chiara. La più grande famiglia
politica del mondo ha non solo
discusso, ma definito chiare e si-
gnificative posizioni politiche sui
grandi temi della pace e della
guerra, della globalizzazione e dei

diritti, della democrazia e della
giustizia sociale.
Di fronte ai venti di guerra che
spirano sul mondo, centotrenta
partiti, provenienti da tutto il pia-
neta hanno detto, prima di tutto,
una cosa semplice e chiara. «Evi-
tiamo un nuovo conflitto arma-
to. Diamo una possibilità alla pa-
ce».
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Aldo Varano

ROMA Silvio Berlusconi? «Un pessi-
mo esempio per le giovani democra-
zie europee». Dall’Europa giunge
una nuova dura condanna del pre-
mier italiano e del suo strapotere
mediatico. Il documento - approva-
to dalla commissione Cultura scien-
za educazione del Consiglio d’Euro-
pa - mette in rilievo le gravi anoma-
lie italiane: «Il conflitto d’interessi

tra la carica del presidente del Consi-
glio e i suoi interessi privati in cam-
po economico e nei media, rappre-
senta una minaccia per il plurali-
smo dell’informazione». Il testo ver-
rà esaminato il 28 gennaio dal Con-
siglio europeo. «Ormai anche agli
occhi dell’Europa - commenta Tana
De Zelueta in un’intervista a l’Unità
-, emerge un problema costituziona-
le di bilanciamento di poteri».
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ROMA Congelato, deceduto, morto: è Forza
Italia alla Camera che alla fine dà il colpo di
grazia all’indulto con il suo tentativo di lega-
re questo provvedimento all’amnistia. La Le-
ga esulta, così come An. Intanto, al Senato
nessun passo avanti sulle riforme con Bossi
che dice l’importante è solo la devolution.
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Vincenzo Vasile

ROMA La seconda notizia di politica
del Tg2 delle 13, siamo noi, cioè
l’Unità, che adesso ha tra i suoi fi-
nanziatori, indovinate chi?, Silvio
Berlusconi. Fior di notizia, allar-
mante è dir poco. Che la conduttri-
ce da studio ha annunciato con un
sorriso ammiccante. E che il giorna-
lista autore del servizio ha costruito
con taglio aggressivo e corredato
con grafici societari, inquadrature
di Berlusconi e di Furio Colombo,
direttamente chiamato in causa in
coda al pezzo: «Chissà se informerà
i suoi lettori». Peccato che la rivela-
zione il «servizio pubblico» non l’ab-
bia controllata, né verificata con le
fonti. Peccato che la notizia non sia
vera, stando a quanto l’editore del
nostro giornale, la società Nie, farà
sapere in serata.
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LA SALUTE

IL NOSTRO PROGETTO DI PACE
Piero Fassino

OGGI

Nuto Revelli
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Come in Austria:
crollano gli xenofobi

vincono i dc
avanzano i socialisti

MILIZIA
VOLONTARIA
DEL PADRONE

Furio Colombo

Chirac e Schröder all’Eliseo MARSILLI A PAGINA 9

Conflitto di interesse

Tra Francia e Germania
un patto contro la guerra

Olanda

La destra spaccata, An e Lega puntano i piedi sulla clemenza. E Bossi manda all’aria il dialogo

Alla Camera muore l’indulto
Le riforme non stanno tanto bene

Il Consiglio d’Europa all’Italia:
«In pericolo la legalità democratica»

I
l bello del regime mediatico di
Berlusconi - fondato sul con-
trollo a pagamento, sul control-

lo politico, sull’asservimento spon-
taneo e sulla intimidazione - è una
certa capacità di sorprendere e di
fare ancora di più. Insomma è un
regime vitale, che ha realizzato lo
scopo di fare paura, ha messo insie-
me una vasta area di sottomissione
e adesso non esita ad andare avanti
e «finire il lavoro», come dicono le
gang. Per esempio, chi si sarebbe
aspettato dall’avvocato Taormina,
della premiata ditta, la proposta di
depenalizzare il reato di furto? E
invece arriva proprio da lui.
Per esempio, chi si sarebbe aspetta-
to dal Tg2 una prova ulteriore di
sottomissione e servizio al padro-
ne, per giunta con l’aria sfottente
di chi ti sta dicendo che lo fa per-
ché lo può fare? Ciò che è accaduto
lo avete visto alle ore 13 del 22
gennaio. Lo leggete (temo) solo su
questo giornale. Alle 13 del 22 gen-
naio, dunque, è andato in onda un
servizio di un certo Paolo Cantore,
che, pensando alla sua famiglia, e
al suo futuro, ha bravamente deci-
so di accettare l’incarico del suo
direttore: fare uno scherzo all’Uni-
tà. Lo scherzo è questo: annuncia-
re ai milioni di spettatori della tv
di Stato tre cose. Primo, che Silvio
Berlusconi (immagini di Berlusco-
ni ridente) è tra i finanziatori de
l’Unità. Secondo, si tratta di uno
scoop del giornale «Libero», che lo
ha scoperto «frugando tra le scato-
le cinesi delle partecipazioni azio-
narie» (testuale). Segue grafico ani-
mato tipo Tremonti. Terzo, ci
scommettete che l’Unità terrà na-
scosta questa notizia ai suoi letto-
ri?
Breve apparizione del direttore del-
l’Unità senza voce, come per dire:
ve li facciamo anche vedere.
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Segue dalla prima

In un comunicato ufficiale del con-
siglio di amministrazione si parla di
una vera e propria «provocazione»,
ci si riserva un’azione legale nei con-
fronti del Tg2.
Con ordine: la giornata di questa
inattesa e singolare «visita» di Berlu-
sconi all’Unità inizia con il rito del-
la lettura mattutina della mazzetta
dei giornali. Libero, di Vittorio Fel-
tri, che gravita nell’orbita del presi-
dente del Consiglio, in un riquadra-
to in pagina interna sotto l’occhiel-
lo in apparenza anglosassone «para-
dossi editoriali»,
amichevolmente lo
indica per nome:
«Silvio investe nel
giornale Ds», e nel
sommario si preci-
sa: «Il premier en-
tra in Hopa, una
delle società azioni-
ste del quotidia-
no». Nel testo è
scritto che, secon-
do la regola consa-
crata dal motto lati-
no pecunia non olet (i soldi non puz-
zano), in un «gioco di scatole cinesi
tipico della finanza» il premier
avrebbe investito «non pochi» soldi
proprio nel giornale che non perde
occasione per dargli addosso. Chis-
sà cosa ne pensano i girotondini”.
Secondo questa ricostruzione la Fi-
ninvest, azienda-cassaforte del grup-
po della famiglia Berlusconi, sareb-
be, appunto, entrata recentemente
nella società del finanziere Emilio
Gnutti, la Hopa. Essa a sua volta
detiene l’11,7 per cento della Finec,
e questo gruppo - afferma Libero -
«fa parte della Sodep», che è a sua
volta partecipe della società cui ap-
partiene la testata dell’Unità, la Nse.
Conclusione: l’investimento berlu-
sconiano c’è stato per davvero, sep-
pur per strade tortuose, e si lascia
intendere che ciò comporterebbe
un’inquinamento della linea edito-
riale e una crisi del rapporto con
una fascia importante di lettori e
sostenitori.
In redazione la «rivelazione» sulle
prime viene archiviata senza troppi
patemi per via della marginalità del-
la fonte, finché non se ne appropria
all’ora di pranzo il telegiornale diret-
to da Mauro Mazza. «E adesso par-
liamo di editoria», introducono il
tema dallo studio, subito dopo aver
minimizzato come semplice «nervo-
sismo» lo sconquasso nella maggio-
ranza sull’indulto. E giù botte da
orbi contro l’Unità, condite da una
suspense che si addice ai gialli politi-
co-finanziari: «Attraverso un com-
plicato giro di partecipazioni azio-
narie il quotidiano l’Unità si trova
ad avere tra i suoi finanziatori uno
dei suoi bersagli politici preferiti.
Chi è? Ce lo dice Paolo Cantore..».
E Cantore copia a man bassa il testo
di Libero, in alcuni casi ci aggiunge
del suo, e commenta: «Non è certo
la maggioranza ma sono pur sem-
pre soldi», strattona il quotidiano

che «non perde occasione per attac-
care Berlusconi presidente del Con-
siglio», mette in dubbio - «Chis-
sà...» - che il direttore ne darà conto
ai suoi lettori. I quali a decine som-
mergeranno per tutta la giornata di
telefonate la segreteria di redazione.
Un attacco in piena regola, con l’ag-
gravante che esso viene sferrato da
un pulpito mediatico che dovrebbe
funzionare in un’ottica di interesse
collettivo. Non una telefonata, non

un messaggio, né agli amministrato-
ri, né alla direzione, né a singoli
giornalisti, e neppure alla rappresen-
tanza sindacale dei redattori per ve-
rificare la notizia. Non risulta alcun
indizio di curiosità professionale,
né tanto meno c’è qualsiasi traccia
di un tentativo da parte del Tg2 di
ascoltare, oppure dar voce all’altra
«campana». Nella sala-riunioni si
sta svolgendo un forum sullo «stato
sociale». Al termine nello stesso lo-

cale si riunisce l’assemblea dei redat-
tori che esprimono allarme, stigma-
tizzano il comportamento del Tg2
che non ha verificato l’attendibilità
delle informazioni, chiedono chiari-
menti immediati. Si stila un comu-
nicato per rassicurare anche i lettori
sull’autonomia del giornale e si sol-
lecitano incontri con la società edi-
trice Nie e con la società proprieta-
ria della testata, Nse. Si prende atto
intanto della smentita che nel frat-
tempo è stata diffusa dal consiglio
d’amministrazione della Nie, la so-
cietà che gestisce attraverso un con-
tratto di affitto trentennale il giorna-

le. Smentita sti-
lata con parole
assolutamente
trancianti: «Ber-
lusconi tra i fi-
nanziatori del-
l’Unità? la do-
manda è ridico-
la, la risposta è
no»; risposta
che si raccoman-
da di ripetere
anche in occa-
sione delle

«prossime», prevedibili «provoca-
zioni». Per una risposta più detta-
gliata viene diffuso il testo di una
raccomandata con ricevuta di ritor-
no, anticipata via fax ai vertici Rai -
al presidente Baldassarre al diretto-
re generale Saccà e al direttore del
Tg2 Mazza - a firma dell’avvocato
Giovanni Frau. Il legale a nome del-
l’editore diffida la testata televisiva e
definisce la notizia destituita da
ogni fondamento: si chiarisce in
questa lettera come a far parte della
società Sodep non sia la società cita-
ta dal servizio di Cantore, cioè la
Finec Merchant, ma una società
che ha un nome diverso, Finec Hol-
ding,m e che soprattutto non «è par-
tecipata dalla Finec Merchant, indi-
cata come oggetto del cosiddetto
«investimento» di Berlusconi. I di-
retti interessati hanno già smentito,
si fa del resto rilevare, le indiscrezio-
ni che erano circolate in passato, e
per quel che riguarda l’editrice del-
l’Unità, era stata la stessa presidente
del consiglio d’amministrazione del-
la Nie, Marialina Marcucci, in un’in-
tervista pubblicata dalla stessa Uni-
tà il 18 gennaio, a precisare che si
tratta di due società differenti, sen-
za legami azionari reciproci. Nel te-
sto si spiegava con chiarezza come
la «merchant bank» non abbia par-
tecipazioni nell’Unità, e si citavano
le smentite che d’altra parte erano
venute dal gruppo assicurativo Uni-
pol (cui appartiene la maggioranza
della società finita nell’occhio del
ciclone delle «rivelazioni»).
Insomma: nella lettera indirizzata
alla Rai il legale fa rilevare come
«un semplice accertamento presso
le fonti», o - se proprio non si vole-
va usare il telefono - «la verifica di
quanto apparso sulla stampa» avreb-
be consentito di «accertare facil-
mente la verità». In parole povere
bastava sfogliare le collezioni dei
giornali per non incorrere in un in-
fortunio che ha tutta l’aria di unire
la piaggeria nei confronti di un Ber-
lusconi capace di «comprare» tutto,
alla denigrazione di un fondamenta-
le giornale dell’opposizione.
In tutto questo fino a tarda sera
mancava una voce, quella di palaz-
zo Chigi. Che, pur da noi sollecita-
to, non ha sentito il bisogno di far
sapere se il «servizio» del Tg2 sia
stato gradito. O abbia, invece, pro-
vocato un qualche imbarazzo il fal-
so «paradosso editoriale» che lo ha
dipinto per qualche ora come il sim-
bolo vivente del più grande e buli-
mico conflitto d’interessi: padrone
non solo dei tanti fogli amici e affet-
tuosamente compiacenti. Ma persi-
no di un giornale fiero oppositore.

Vincenzo Vasile

L’assemblea dei giornalisti
chiede un incontro urgente
a editori e proprietari con
la Fnsi e stigmatizza
la diffusione di notizie
non verificate

Smentita della
società che gestisce

il giornale. Lettera alla Rai
di diffida dal continuare
un’attività «volutamente

denigratoria e diffamatoria»

‘‘‘‘

Aggressione del Tg2: Berlusconi finanzia l’Unità
Notizie false riprese da “Libero”: «Il premier paga il giornale che lo attacca»

La lettera di diffida

Il comunicato del cdr

Milizia volontaria
del padrone

Il comunicato del CdA della Nie

poi, tra la folla lui, Berlusconi,
he, come sapete, è l’unico fine e
’unico scopo professionale e previ-
enziale del gruppetto del Tg2 (stia-
o parlando degli ideatori e realiz-

atori del «contratto» in questione).
Tutto ciò accade in felice coinci-

enza con un rapporto della Com-

missione Cultura del Consiglio d’Eu-
ropa, votato all’unanimità (un aste-
nuto) che dice: «In Italia il conflitto
di interessi tra la carica politica e gli
interessi privati in campo economi-
co di Silvio Berlusconi rappresenta
una minaccia al pluralismo dei me-
dia e mina il normale concetto di
legalità democratica. Infatti il signor
Berlusconi può influenzare le nomi-
ne (e quindi la linea editoriale) della
tv di Stato, oltre che delle televisioni
che possiede e ha così un ruolo do-
minante in tutti i settori dell’infor-

mazione e dunque della libertà della
pubblica opinione». Lo «scoop» del
Tg2 sarà una importante evidenza
in più per la Commissione del Con-
siglio d’Europa.

In esso, infatti, non si dice che
l’Unità è un giornale di opposizio-
ne, ma che «non perde occasione
per attaccare». Dunque un foglio ris-
soso e aggressivo, una presenza spia-
cevole. Attaccare chi? Sentite
l’espressione quasi liturgica: «Berlu-
sconi presidente del Consiglio», sen-
za virgole o pause, pronunciato co-

me «non avrai altro Dio fuori di
me».

Il concetto di opposizione, legit-
tima e indispensabile presenza dello
Stato democratico, non sfiora la mi-
lizia volontaria di Berlusconi. Men-
tre è naturale che li agiti la doman-
da: «Informerà Furio Colombo i
suoi lettori?».

Viene da gente che sacrifica vo-
lentieri la reputazione pur di non
informare. E che - una volta ricevu-
te le dovute disposizioni, non esita
un istante a usare la televisione di

Stato (o ciò che rimane di essa) per
una spedizione punitiva di regime.

I lettori si staranno domandan-
do oggi perché giornalisti un tempo
rispettabili si stiano piegando a simi-
li attività che li screditano in Italia e
in Europa. Del resto gli stessi lettori
si saranno domandati, l’altro gior-
no, come sia possibile che all’im-
provviso Bruno Vespa si sogni di
accusare il direttore de l’Unità, e tut-
to il giornale, di metterlo «nel miri-
no dei terroristi» per il fatto che noi
diciamo sempre (e inevitabilmente)

male di Porta a Porta.
Sono ovviamente azioni prive di

senso, e anche indecorose per gior-
nalisti di nome. Ma occorre pensare
alla causa. L’Unità va bene e proprio
in questo periodo il vasto cratere di
debiti lasciati da l’Unità precedente
è stato colmato, chiuso. Non ci sono
debiti o pendenze. Come fare allora
a recare danno a un giornale amato
dai suoi lettori? La risposta la trova-
te sfogliando queste pagine. La pub-
blicità. Occorre intimidire i possibi-
li inserzionisti. Siete sicuri di voler

dare pubblicità a un giornale che (lo
dicono, per chiarezza, alle ore 13
durante un tg di Stato, in ora di
massimo ascolto) «non perde occa-
sione per attaccare Berlusconi presi-
dente»?

Siete sicuri che vi convenga sta-
bilire rapporti e pubblicare il vostro
nome insieme con gente che mette
brave persone «nel mirino»? Voglio-
no persuardervi che col regime non
si scherza. Ma noi continueremo a
scherzare.

Furio Colombo

Sostiene “Libero” che
la Fininvest è entrata
nella Hopa di Gnutti
azionista della Soped
e socio di minoranza
Nse

ROMA Mauro Mazza, direttore del Tg2, è uno dei
pochi uomini di Alleanza nazionale che a Viale
Mazzini goda della fama di «bravo professioni-
sta». Ma ieri ha ceduto alla gola pur di attaccare
l’Unità, «esasperato», dicono in redazione, dal fat-
to di non essere risparmiato da critiche. Era trop-
po succulento, infatti, l’articolo di «Libero» sullo
zampino di Berlusconi nelle quote del quotidiano
diretto da Furio Colombo, per sprecare tempo a
verificarne la notizia.

Già vicedirettore del Tg1 nella Rai dell’era
ulivista (tanto per dire che era una colonia della
sinistra), il 16 aprile del 2002 Mazza ha attraversa-
to la strada a Saxa Rubra per passare da una
palazzina all’altra e diventare direttore del Tg2.

Un po’ di gavetta al «Secolo d’Italia», l’organo
del fu Msi, ora di An, poi dall’agenzia Adn Kro-
nos al giornale radio. Una migrazione dall’area
socialista negli anni ‘90, quando entrò in Rai, a
quella del partito di Gianfranco Fini. Un ottimo
rapporto con l’attuale direttore generale, Agosti-
no Saccà. E Mazza difese Mario Landolfi quando

quest’ultimo, allora presidente della commissione
di Vigilanza, durante un pranzo consegnò a Gad
Lerner il bigliettino con il nome della precaria da
far lavorare al Tg1.

Mario Mazza è un laziale verace e anche la
redazione del secondo tg è quasi il quartier genera-
le di quel clan biancoceleste che domina a Viale
Mazzini. Con orgoglio ha mostrato sere fa a Mar-
zullo, nemmeno troppo «Sottovoce», la foto gio-
vanile della formazione del «Secolo» nel 1983:
pantaloncini corti e maglietta da calcio al fianco
di Fini, Gasparri, Moffa, Storace, Socillo. I «ragaz-
zi della Via Paal» (e di via Sommacampagna, l’ex
sede di Avanguardia Nazionale), o meglio la
«squadraccia» (auto-definizione) delle «Frattoc-
chie de’ noantri», dispregiativo della scuola qua-
dri del Pci. Hanno fatto tutti carriera e ora sono al
potere con lo spirito della rivincita storica. Bruno
Socillo dirige il Gr1, nel suo studio ha messo
come prima cosa la bandiera biancazzurra. Lazia-
le giurato è anche Stefano Marroni, vicedirettore
al tg2. Affermato giornalista di «Repubblica», che

per molto tempo ha seguito le gesta di Berlusconi,
è entrato a Viale Mazzini in «quota Ds» per dimo-
strare un’apertura di Mazza alla sinistra. Molti,
però, assicurano che ha avuto la strada spianata
anche dai buoni rapporti con Fini (e i maligni
nella sua redazione a Saxa ironizzavano, ai tempi
della sua nomina «Marroni? In quota Bicamera-
le»). Sono ben cinque i vicedirettori al Tg2, con
una quota riservata al centrosinistra con Marroni
e Rocco Tolfa; due sono vicini a Forza Italia,
Mario De Scalzi e Daniele Renzoni, poi Luciano
Onder e Giovanni Masotti.

Il direttore del Tg2 ci tiene a dare l’immagine
del pluralista ma, come avviene nella Rai berlusco-
niana, l’impronta di centrodestra è data dalla sele-
zione delle notizie che, dicono, è decisa prima del
giornale nelle stanze dei capi. Non contento di
fare il direttore, come Anna La Rosa ha mantenu-
to il salotto di «Telecamere» insieme alla direzio-
ne delle testate parlamentari, anche Mazza si è
ritagliato la sua rubrica sui libri con volti «spetta-
colari».

‘‘
Tg2 ore 13 del 22 gennaio 2003

Dallo studio: E adesso parliamo di editoria.
Attraverso un complicato giro di partecipazioni
azionarie il quotidiano l’Unità si trova ad
avere tra i suoi finanziatori uno dei suoi
bersagli politici preferiti. Chi è? Ce lo dice
Paolo Cantore.

Servizio di Paolo Cantore: Che frugando tra
le scatole cinesi delle partecipazioni azionarie si
scoprano cose interessanti è cosa risaputa. Ma
constatare
(immagini di Berlusconi sorridente tra la folla)
che il nome di Silvio Berlusconi risulta pur
indirettamente tra i finanziatori dell’Unità va
davvero al di là di ogni immaginazione. Lo
scoop l’ha fatto Libero, il quotidiano di Vittorio
Feltri. I protagonisti sono sostanzialmente due:
l’Unipol, la società assicurativa che fa capo alla
Lega delle Cooperative e la Hopa di Emilio
Gnutti. Il gioco è complicato ma Libero lo
ricostruisce.
La Soped
(immagine di un grafico con i collegamenti azionari)
è una affiliazione della Finec Merchant, banca
d’affari controllata da Unipol. E la Soped ha
rilevato alla fine dello scorso anno il 30% della
Nse, il gruppo che ha acquistato la testata
dell’Unità, anche se poi Unipol, bombardata di
critiche, fu costretta a cedere le sue quote
Soped. La Hopa di Gnutti invece, oltre ad
avere azioni Unipol, detiene l’11% della Finec,
la banca d’affari già citata. E qualche giorno fa
la holding di famiglia Berlusconi ha acquistato
il 5,5% delle azioni Hopa.
Insomma, non è certo la maggioranza ma sono
pur sempre soldi per il quotidiano che non
perde occasione per attaccare Berlusconi
presidente del Consiglio
(immagini di Berlusconi tra la folla).
Chissà se, ora che è di dominio pubblico, il
giornale diretto da Furio Colombo informerà
anche i suoi lettori di questa singolare
partecipazione azionaria.

Rai Radio Televisione Italiana
Alla c.a.
Presidente del CdA
Al Direttore generale
Al Direttore del Tg2
Nel corso del Tg2 delle ore

13.00 è stato trasmesso un servizio
del giornalista Paolo Cantore con
il quale si afferma la partecipazione
della Finec Merchant, società con-
trollata da Unipol, al capitale della
società Soped spa.

La notizia è destituita di ogni
fondamento, essendo socia della so-
cietà Soped, la Finec Holding spa
che non è partecipata dalla Finec
Merchant.

Vi affido pertanto in nome e
per conto della Nie spa dal dare
corso a notizie false, che sono state
smentite dai diretti interessati e
che sono state oggetto di una preci-
sazione dal Presidente della Nie in
una intervista rilasciata al quotidia-
no l’Unità apparso nella giornata

di sabato 18 gennaio u.s..
Un semplice accertamento

presso le fonti interessate o la verifi-
ca di quanto apparso sulla stampa
avrebbe permesso di accertare facil-
mente la verità e non costituisce
certo esimente il richiamo alla noti-
zia apparsa sul quotidiano Libero
che si fonda su dati inesatti e non
corrispondenti al vero.

Riservo ogni azione a tutela del-
la mia cliente sia per l’inibitoria
dalla prosecuzione in una attività
volutamente denigratoria e diffa-
matoria, sia per il risarcimento dei
danni patrimoniali e non patrimo-
niali conseguenti ad una iniziativa
nella quale mancano i presupposti
della deontologia professionale e
dell’esercizio dell’attività giornali-
stica.

Tanto ai sensi e per gli effetti di
legge.

Distinti saluti
avv. Giovanni Frau

segue dalla prima

Mazza e i suoi fratelli
Natalia Lombardo

Lo «scoop» della Tv

Berlusconi tra i finanziatori de l’Unità?
La domanda è ridicola e la risposta è no. Vi autorizziamo a ripetere questa
risposta in occasione delle prossime provocazioni.

Il Consiglio di Amministrazione della Nie

L’assemblea dei redattori dell’Unità
si è riunita ieri allarmata per le indi-
screzioni riportate dal quotidiano
Libero, e rilanciate dal Tg2, circa il
coinvolgimento della Fininvest, an-
che se in posizione indiretta, in una
delle società partecipi della quota di
minoranza della Nse, proprietaria
della testata. L’assemblea prende at-
to che la Nie, società che gestisce il
giornale, smentisce le informazioni
circa la presenza di Berlusconi tra i
finanziatori del giornale. Ma chiede
tutti i chiarimenti necessari a sgom-
brare il campo definitivamente da
ipotesi inquietanti e da ogni intolle-
rabile mancanza di chiarezza. L’as-
semblea stigmatizza il comporta-
mento del Tg2, testata del servizio
pubblico televisivo che, senza aver
verificato né con il Cdr né - a quan-
to ci risulta - con la proprietà e con
la direzione, l’attendibilità di quelle
informazioni, ha provveduto ieri ad

accreditare, nell’edizione delle 13,
le tesi riportate dal quotidiano del-
l’area di centrodestra. Si è creato
così un evidente danno ad un gior-
nale d’opposizione che gioca un
ruolo significativo in un panorama
dei mezzi d’informazione controlla-
to in larghissima parte dal presiden-
te del Consiglio. I redattori dell’Uni-
tà rassicurano i lettori sull’autono-
mia e l’indipendenza di una linea
editoriale verificabile giorno per
giorno sulle pagine del quotidiano.
E sollecitano altresì la Nie - sulla
base della lettera inviatale dalla Fn-
si, dal Comitato di redazione e dai
fiduciari delle redazioni locali, il 16
gennaio scorso - un incontro urgen-
te di chiarimento circa gli assetti
societari e il piano di sviluppo edito-
riale. L’assemblea dei redattori ha
dato mandato al Cdr di attivarsi per
chiedere un medesimo incontro al-
la Nse, proprietaria della testata.
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ROMA È un cattivo maestro Silvio
Berlusconi. Un pessimo esempio per
«le giovani democrazie europee». Lo
sostiene la Commissione cultura
scienza ed educazione del Consiglio
europeo che il prossimo 28 gennaio
voterà un documento sui problemi
dei media in Europa a cui ha lavora-
to la signora Tytti Isohookana-asun-
miaa, parlamentare finlandese del
centro liberale e riformatore. Il docu-
mento è stato elaborato sulla base
dello studio di un «esperto indipen-
dente» che è arrivato alla conclusio-
ne che «l'Italia è un caso speciale tra
le democrazie occidentali». Un caso
speciale e negati-
vo. La valutazio-
ne è molto net-
ta: «In Italia il
conflitto di inte-
ressi tra la carica
politica di presi-
dente del Consi-
glio di Silvio Ber-
lusconi e i suoi
interessi privati
in campo econo-
mico e nei me-
dia, rappresenta
una minaccia per il pluralismo dell'
informazione». Da qui il giudizio
preoccupato per i riflessi che potreb-
bero condizionare i paesi impegnati
in uno sforzo per affermare la demo-
crazia. Comunque, per il Consiglio
d'Europa il problema è correre ai
ripari, impedire che il cattivo esem-
pio dilaghi in Europa. Ecco perché
vi sarà particolare attenzione sulla
necessità di continuare «a rendere
pubbliche le relative risultanze sullo
stato della libertà di espressione e del
pluralismo dei media nel continen-
te». Insomma, il Consiglio d'Europa
vuole impegnare «tutta la sua autori-
tà nella difesa attiva dei criteri e dei
principi fondamentali» del plurali-
smo.

Per di più è come se Berlusconi
si fosse blindato rispetto al pericolo
che il suo strapotere venga ridimen-
sionato. Blindato fino al punto che è
problematico «fornire prove della di-
retta violazione della libertà di
espressione» perché «la combinazio-
ne di controllo politico e finanziario
dei mass media ad opera di Silvio
Berlusconi mina il normale concetto
di legalità democratica» impedendo
gli accertamenti necessari.

Insomma, il conflitto d'interessi
non è una fissazione diffusa in Italia.
In Europa, ai massimi livelli, si ritie-
ne che Berlusconi, a causa del contra-
sto obiettivo tra la carica politica e «i
suoi interessi in campo economico e
nei media, rappresenti una minaccia
per il pluralismo». È difficile fornire
le prove di questo abuso? Certo, ma
proprio e soltanto perché il conflitto
e lo strapotere esistono: «la possibili-
tà di tale abuso e la percezione di un
conflitto di interessi minano la fon-
damentale legalità democratica».

Il documento che verrà sottopo-

sto al Consiglio entra nel merito.
«Berlusconi può perseguire i propri
interessi politici tramite i suoi inte-
ressi nei media e nell'editoria e il
loro impatto sull'opinione pubblica.
Berlusconi può influenzare le nomi-
ne (e quindi la linea editoriale) dell'
emittente pubblica Rai nonché delle
reti televisive di sua proprietà». Il
documento ricorda che a partire del
2001 c'è stato una specie d'assalto
alla Rai con «cambiamenti dei diri-
genti», in particolare «quelli riguar-
danti i più influenti conduttori dei
notiziari e dei talk show». Obbligato-
rio il riferimento a Biagi e Santoro

«rimossi dal loro in-
carico» perché «rite-
nuti critici nei con-
fronti del gover-
no».

Rispetto a que-
sto quadro non
sembrano esservi ri-
pensamenti per ri-
stabilire le regole
del gioco. Anzi, la
maggioranza di go-
verno mette in atto
tutte le necessarie

manovre per impedire che il conflit-
to venga affrontato. Il governo Berlu-
sconi, si osserva, «ha presentato nel
2002 un disegno per una nuova leg-
ge sulle comunicazioni. Tale disegno
di legge viene spesso descritto come
uno strumento idoneo ad affrontare
il conflitto politico di interessi relati-
vo alla concentrazione di media nel-
le mani» del presidente del Consi-
glio. Ma le cose non stanno così: lo
«scopo principale non è quello di
impedire la concentrazione della
proprietà». Ed è decisamente discuti-
bile che tutto questo «possa garanti-
re un adeguato pluralismo».

Durisssima la critica al progetto
di legge sul conflitto d'interessi volu-
to dai ministri Frattini e La Loggia e,
soprattutto, dal presidente Berlusco-
ni e che la maggioranza di governo
ha già fatto approvare dalla Camera
dei Deputati il 28 febbraio del 2002.
Un disegno di legge che dice di voler
affrontare la questione del conflitto
di interessi relativamente al presiden-
te del Consiglio, ai ministri, ai sotto-
segretari e ad alcune altre cariche di
rilievo ma che «non recepisce alcuna
delle precedenti proposte di riforma
legislativa quali l'alienazione (l'obbli-
go dei ministri di alienare i propri
interessi economici secondo il mo-
dello tedesco) o la creazione di un
«blind trust» (facendo confluire le
proprietà di Berlusconi in un trust
gestito a sua insaputa, cioè il model-
lo utilizzato dai presidenti Usa sin
dall'epoca di Jimmy Carter)».

Alla luce di queste considerazio-
ni, secondo il documento, «È impro-
babile che si possa convincere l'opi-
nione pubblica che sono stati affron-
tati i pericoli del conflitto di interes-
si».

a. va.

L’intreccio d’interessi
favorisce il capo di governo
ma è una minaccia per
il pluralismo, la libertà
di espressione e la legalità
democratica

Il documento
della commissione

Cultura del Consiglio europeo
individua i nodi dell’anomalia

italiana e intende evitare
che la malattia si diffonda

‘‘‘‘

Lo strapotere di Berlusconi inquieta l’Europa
«Il premier italiano è un cattivo maestro». Nel mirino il conflitto di interessi e l’assalto alla tv pubblica

Aldo Varano

ROMA «Parlare di conflitto d'interessi è ridut-
tivo. Il problema è che la concentrazione del-
la stampa in Italia spezza gli equilibri necessa-
ri per affermare una corretta dialettica tra i
poteri. Insomma, uno squilibrio insopporta-
bile e pericoloso tanto più se si tiene conto
che nel caso italiano si sommano le concen-
trazioni private al controllo delle televisioni
pubbliche». Tana De Zulueta, senatrice ds e
membro del Consiglio d’Europa, si meravi-
glia che ci sia stupore per le preoccupazioni
che crescono in Europa sul caso italiano e
sulla libertà di stampa nel nostro paese. Sop-
pesa il documento preparato dalla Commis-
sione cultura, scienza ed educazione e aggiun-
ge: «È importante che questo argomento ven-
ga messo a fuoco dal Consiglio. La libertà dei
media è decisiva per la libertà in Europa».

Ci sono giudizi molto duri su Berlusco-

ni e il suo conflitto d'interessi. Se li
avessimo espressi in Italia tanti «libera-
li» ci avrebbero attaccato come visiona-
ri.
«Penso che quelle del documento del

Consiglio sono considerazioni abbastanza
obiettive che in Italia sono state fatte spesso,
per esempio proprio sull'Unità. L'allarme è
affiorato nelle discussioni di gruppo e anche
in Commissione fin da quando sono apparsi
gli orientamenti della maggioranza che gover-
na l'Italia. Da qui è stata posta la necessità di
un documento che facesse una analisi più
precisa».

Lo studio è di un esperto indipenden-
te...
Sì, sì...
Come dire che quando si ragiona sen-
za pregiudizi ideologici emerge una
preoccupazione grave sul berlusconi-
smo?
Sì, la valutazione e l'allarme non sono il

risultato di una lobby ma di una preoccupa-
zione diffusa. L'Italia viene rappresentata co-
me un pericolo gravissimo per le nuove de-
mocrazie. Ci potrebbe essere qualcuno inte-
ressato a seguire questo esempio. Da qui i
giudizi molto netti. Del resto, sono giudizi
molto diffusi anche nel Parlamento europeo.

Cosa accadrà del documento?
Verrà in votazione martedì prossimo.
E poi che succederà?
Ci sarà un po' d'attenzione da parte dei

media nostrani. Ci sarà anche una forte criti-
ca al Consiglio europeo da parte del nostro
governo. Il documento credo verrà acquisito
come opinione del Consiglio d'Europa e quin-
di diventerà vincolante per il Consiglio d'Eu-
ropa a livello di governo.

Concretamente cosa significherà?
Potrebbero risultare incoraggiate le azio-

ni da parte dei cittadini italiani. Penso per
esempio a cittadini oggetto di intimidazioni o
querele ingiustificate. Questi cittadini potreb-

bero chiamare in giudizio il governo italiano.
Ma io credo, soprattutto, che ci sarà una que-
stione politica nel senso che il Consiglio po-
trebbe richiamare il governo italiano perché
adegui la situazione vigente ai parametri che
sono stati violati. Il Consiglio d'Europa non
ha possibilità di sanzione come l'Unione euro-
pea.

Insomma, un richiamo per superare il
conflitto d'interessi?
Io credo che il termine conflitto d'interes-

si sia riduttivo. Il punto che non viene affron-
tato. Il conflitto d'interessi riduce il problema
a una dimensione di buona pratica imprendi-
toriale, cioè di parità di condizioni d'accesso
al mercato. La situazione italiana invece viene
ricondotta a un problema costituzionale, cioè
di bilanciamento dei poteri e senza la funzio-
ne correttiva di una stampa libera e indipen-
dente e di dimensioni adeguate (non bastano
uno o due giornali) viene a mancare una
condizione essenziale per la libertà di stampa.

La maggioranza
di governo manovra
per impedire che
il conflitto sia risolto
e rifiuta persino il
blind trust

La combinazione
di controllo politico
e finanziario
nei mass media mina
il normale concetto
di legalità

‘‘ ‘‘
«Non sono possibili sanzioni, ma una forte critica ad adeguare la situazione secondo parametri più giusti»

«Il Consiglio potrebbe richiamare l’Italia»Tana De Zulueta
senatrice Ds

Arriva la mafia russa. Che fa Pisanu?
Il deputato Giuseppe Lumia, capogruppo Ds nella Commissione
Antimafia, ha presentato un’interrogazione al ministro dell'Interno,
Beppe Pisanu, sulla presenza della mafia russa nel nostro Paese e sui
suoi rapporti con alcuni esponenti delle istituzioni. «La presenza della
mafia russa nel nostro Paese - scrive il parlamentare della Quercia -
sta assumendo una rilevanza allarmante. Da anni gli investigatori
italiani e la magistratura antimafia ci segnalano la crescita della
mafia russa nei nostri territori, soprattutto nel riciclaggio della finanza
e dell'economia e nei condizionamenti di politico istituzionali».
E aggiunge: «Nel novembre 2001 nel corso di un ricevimento presso
l'ambasciata italiana a Mosca organizzato dall'ambasciatore
Gianfranco Facco Bonetti compare tra gli ospiti Mark Garber
all'epoca ricercato in Italia e all'estero perché accusato dai giudici di
Torino di associazione a delinquere finalizzata al traffico di armi». E
ancora: «Il 20 novembre 2002 il vice Ministro dell'Economia on.
Adolfo Urso, accompagnato dal Presidente della Giunta regionale
della Liguria, Sandro Biasotti, e da una delegazione di imprenditori
liguri, si è recato in Russia nella regione di Sverdlovsk per un accordo
commerciale italo-russo per la produzione di acciaio e alluminio
incontrando il governatore russo di quella regione che, secondo Djalol
Khaidarov, testimone d'accusa e collaboratore con la magistratura
d'Israele, sarebbe stato eletto con i voti del clan mafioso dei fratelli
Mikhail e Lev Chernoy di cui sarebbe un prestanome». Lumia ricorda
che in quella regione c’è «la Duferco Italia holding controllata da una
società con sede nel paradiso fiscale delle Isole del canale che sarebbe in
affari con il suddetto clan mafioso» e che il clan dei fratelli Chernoy
riciclerebbe denaro in Italia».
L'ex presidente dell'Antimafia chiede al ministro Pisanu quale sia il
giudizio del Governo sul comportamento dell'ambasciatore
Gianfranco Facco Bonetti; come intenda impedire che capitale mafioso
russo penetri nell'economia italiana «come recenti investigazioni in
alcune regioni italiane - Piemonte, Toscana, Emilia-Romagna, Lazio -
hanno ormai dimostrato». E infine «il cosiddetto “scudo fiscale”
assicurato per il rientro dei capitali all'estero ai quali viene assicurato,
tra l'altro, il pieno anonimato, può incentivare pratiche di riciclaggio
di denaro sporco e, in particolar modo, quello di origine mafiosa
russa?

ROMA I partiti «non designino candidati» al Cda Rai;
Pera e Casini «decidano autonomamente» la
composizione dei nuovi vertici e si facciano presto
«nuove norme per le nomine dei responsabili del
servizio pubblico televisivo». A lanciare l' appello,
sottoscritto da politici e intellettuali, è la rivista Reset,
che ne ha discusso ieri in un convegno organizzato a
Roma. Un appello, ha premesso il direttore di Reset
Giancarlo Bosetti, «che nasce dalla percezione diffusa
della insostenibilità di una situazione» e che
«impegna tutte le forze politiche a non designare
alcun candidato, nè direttamente nè indirettamente
per il Cda e per tutti i ruoli dirigenti della Rai».
Questo, ha fatto notare Bosetti, «per mettere fine ad
una pratica che ha sottoposto sistematicamente
l'azienda pubblica ad una forma di controllo politico,
che aveva radici e giustificazioni nel sistema politico
proporzionale, ma che è diventata insostenibile nel
maggioritario».

«Il presidente del Consiglio italiano Silvio Berlusconi, con
altri suoi colleghi di partito, sta affrontando diverse accuse
di corruzione e falso in bilancio, ma egli ha trasformato la
lotta contro la corruzione in una lotta contro i giudici». È
quanto afferma il «Global Corruption Report 2003»
realizzato dall'organizzazione non governativa tedesca
Trasparency International. «Alla fine del 2001 - denuncia il
rapporto nella parte dedicata all'Italia - è stata approvata
dal Parlamento una nuova legge che impedisce il lavoro di
questi magistrati». E si sottolinea che «dichiarare falso in
bilancio non è più un reato in Italia, un cambiamento che
potrebbe creare un forte incentivo per il riciclaggio di
denaro».
«Altri ostacoli - sempre secondo l'organizzazione che ha base
a Berlino - sono stati posti sulla strada dei magistrati che
indagano sui casi di mafia e corruzione, compresa
l'eliminazione delle loro scorte». Nel gennaio 2002 un
rapporto delle Nazioni Unite sull'indipendenza di giudici e
avvocati «ha chiesto a Berlusconi - ricorda Transparency -
di rispettare i principi base delle stesse Nazioni Unite
sull'indipendenza del potere giudiziario».
Ma nel mirino del Global Corruption Report vi sono molti
altri casi in tutto il mondo, a cominciare dagli Stati Uniti
con il caso Enron. Per l'Europa, ecco il caso tedesco con lo
scandalo dei finanziamenti ai partiti, la Cdu coinvolta fin
dal 1999 e la Spd al centro dell'attenzione dal marzo 2002.
«Anche se risale ad anni passati lo scandalo ha messo
sull'avviso l'opinione pubblica e la corruzione viene ormai
percepita come sistematica».
«Uno dei più grandi scandali del settore bancario» ha
riguardato la Spagna, ricorda il rapporto, con il caso di
corruzione del banco Bilbao Vizcaya. Diverse compagnie di
costruzioni di Gran Bretagna, Francia, Germania, Italia e
Svizzera, infine, sono state perseguite di fronte alla corte del
Lesotho per corruzione. Uno dei rari casi di compagnie
occidentali perseguite da magistrati - osserva Transparency
- di un paese in via di sviluppo».

«Secondo un mafioso che sta collaborando con le
autorità, Cosa Nostra, la Mafia siciliana, ha trasferito
il proprio appoggio nei primi anni 90 da quello che
era il partito dominante italiano, la Democrazia cri-
stiana, al nuovo partito creato da Silvio Berlusconi,
che poi diventerà primo ministro».

È quanto scrive il prestigioso quotidiano britanni-
co “Financial Times” in un articolo dal titolo «La
Mafia spostò il suo appoggio a Berlusconi». Viene
anche pubblicata in prima pagina una vignetta che
rappresenta una piovra con il volto del presidente di
Forza Italia e il titolo: «Politica italiana, Cosa Nostra
afferma che aiutò il partito di Berlusconi».

Scrive il corrispondente da Roma Tony Barber
che «la coalizione di centrodestra guidata da Forza
Italia ha dominato le elezioni in Sicilia negli scorsi
nove anni. Nel 2001 ha raggiunto il suo miglior
risultato vincendo in tutti i 61 seggi dell’isola per la
Camera».

Il giornalista riporta la testimonianza data dal
pentito Antonino Giuffrè durante il processo a Mar-
cello Dell’Utri: «Permettetimi di dire che Cosa No-
stra cavalca i cavalli migliori. Ci eravamo tutti stanca-
ti della Democrazia cristiana. Per questa nuova for-
mazione (Forza Italia) provammo una certa eccita-
zione».

Nell’articolo vengono anche riportate le critiche
mosse dagli avvocati difensori di dell’Utri alle testi-
monianze di Giuffrè. «I presunti accordi tra Cosa
Nostra e Forza Italia sono fantasie, hanno detto».

Riferisce l’autorevole quotidiano britannico:
«Una ragione per la quale la testimonianza di Giuffrè
continua ad avere risonanza è, stando a varie inchie-
ste parlamentari italiane, che la Democrazia cristiana

di Andreotti sviluppò una base di potere in Sicilia
dalla fine degli anni 60 in poi grazie a una relazione
con Cosa Nostra. Questa relazione - si legge nel
seguito dell’articolo - si ruppe nel 1992, quando la
corte suprema italiana sferrò il più grande colpo
contro la Mafia confermando sentenze di colpevolez-
za contro più di 300 mafiosi nel cosiddetto
“maxi-processo”».

L’articolo riferisce anche che stando a quanto
dichiarato da diversi pentiti, quanto accaduto fece
infuriare Cosa Nostra, che aveva sperato che gli uo-
mini di Andreotti avrebbero fatto pressioni sulla cor-
te per far annullare le sentenze.

Si riporta anche che «la successiva rovina della
Democrazia cristiana coincise con l’ermergere di For-
za Italia, che Berlusconi usò come veicolo per arriva-
re rapidamente al potere come primo ministro nelle
elezioni del 1994 e del 2001».

Il Financial Times riporta la testimonianza di Giuffrè: la mafia ha spostato il suo appoggio dalla Dc al partito di Berlusconi

Cosa Nostra e Forza Italia, gli inglesi si preoccupano

Questa
la vignetta
che compare
sulla prima
pagina
del “Financial
Times” del
22 gennaio 2003

L’Italia nel mirino del «Global corruption report»

Appello di Reset
«I partiti non indichino
candidati al Cda Rai»

Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi  Paolo Cocco/Reuters
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Federica Fantozzi

ROMA La strada della clemenza in po-
che ore si è assai ristretta: affossato in
Commissione giustizia l’indulto gra-
zie al tentativo di Forza Italia di «blin-
darlo» all’amnistia, resta in campo
l’indultino rinviato da Casini al 4 feb-
braio.

E mentre l’Ulivo in una conferen-
za congiunta esprime una posizione
«unitaria e compatta» a favore del
provvedimento, nella maggioranza è
ormai guerra aperta. Con FI e Udc sul
fronte del sì, An e Lega che alzano le
barricate (ribadi-
te da Fini, Ga-
sparri e Landol-
fi). E con accuse
deflagranti a cari-
co di FI: il Car-
roccio denuncia
«accordi trasver-
sali» con l’opposi-
zione», An parla
di «provocazio-
ne».

Una rottura
che Luciano Vio-
lante legge nella filigrana delle prossi-
me amministrative: «La Lega punta
solo sull’amnistia. Ha sostenuto tutte
le leggi a favore dei deputati-avvocati
di FI, e ora FI e An non sostengono il
solo provvedimento che servirebbe a
Bossi». Tutta l’opposizione sottolinea
la «crisi politica» della CdL. Castagnet-
ti: «È emersa una forte rottura, non
rinunciano a speculazioni propagan-
distiche». Anna Finocchiaro: «Divisio-
ni profonde su punti strategici».

Congelato, deceduto, morto: la
Commissione ha scritto la parola fine
al testo sull’indulto. Con esso si arena
anche l’ipotesi amnistia, appena rilan-
ciata da FI. Proprio sull’abbinamento
dei due testi si consuma la débacle: FI
pone questa condizione, la Quercia
mette il veto e la Margherita e lo Sdi si
accodano. A quel punto, con Lega e
An già contrari, restano solo i sì di
Verdi, Rc e Udc: troppo pochi. Al
presidente Pecorella non resta che
prendere atto: «Non ci sono i numeri
per proseguire, opportuno sospende-
re l’esame per non portare in aula un
provvedimento che spaccherebbe il
Parlamento senza arrivare a una solu-
zione positiva». Esulta il Carroccio:
«Un fallimento di Ulivo e FI». Anna
Finocchiaro: «Una pagina non onore-
vole».

La speranza di un atto di clemen-
za resta ora affidata all’indultino. Ieri
Casini, al termine della capigruppo,
ha annunciato il rinvio in aula al 4
febbraio. Spiegando: «Non ci sono le
condizioni per concludere nei tempi
previsti». Già martedì, al termine del-
l’estenuante ostruzionismo leghista,
aveva espresso il suo scetticismo. Ieri
la decisione di sospendere: con i tem-
pi contingentati, si può sperare nel
voto già il 5. Subito dopo, riprenderà
l’esame del testo di modifica costitu-
zionale per abbassare il quorum di am-
nistia e indulto. Il ministro Castelli
invita a fare in fretta sulla clemenza:
«I detenuti hanno diritto a sapere co-
sa li attende. E bisogna che il Parla-
mento si liberi per fare le riforme».

Più facile a dirsi che a farsi. All’in-
terno della CdL il clima è da resa dei
conti. Prima puntata: martedì la Lega
ha attaccato la «lobby degli avvocati
di FI» e battibeccato con An che ipo-
tizzava un debole del Carroccio per
l’amnistia a causa delle pendenze di
Bossi (resistenza a pubblico ufficiale).
Seconda puntata: ieri in aula Vitali
(FI) prende una posizione nettissima

a favore dell’indultino: «Difenderemo
questo testo a oltranza, è l’unica solu-
zione in concreto possibile». Poi Maz-
zoni ribadirà la linea dell’Udc: «Le car-
ceri sono al collasso, l’indultino è una
risposta una tantum». Apriti cielo: im-
mediato il ricompattarsi di An e Lega
che aprono il fuoco contro i due «tra-
ditori». Buontempo (An): «Nessuna
complicità con chi per far uscire un
“colletto bianco” amico degli amici
mette fuori dei criminali». Dussin (Le-
ga): «Sono sconcertato». Pagliarini:
«Spero sia una posizione personale.
Fanfani (Margherita) gongola: «Nella
maggioranza c’è una scollatura gene-

rale... An si spellava
le mani quando
c’era qui il Papa».
Seguono boati di
protesta dai banchi
del Polo e ripetuti ri-
chiami alla calma
del presidente Vito.
I leghisti Caparini e
Galli vengono quasi
alle mani con il Ds
Bonito, sotto gli oc-
chi di un’allibita sco-
laresca che seguiva i

lavori (nel quadro dell’iniziativa “un
giorno di formazione a Montecito-
rio”...).

Più tardi Alessandro Cè metterà
sotto accusa la «malafede» di FI e
Udc. La Lega lancia una campagna
shock contro la clemenza: sui manife-
sti, il volto insanguinato di una don-
na con la scritta «incancellabile». Ma
furibondo contro FI è anche Cirielli
(An): «So con assoluta certezza che
hanno vietato ai loro che votano con-
tro l’indultino di intervenire in aula...
Hanno rotto i patti: si era deciso per
la libertà di coscienza e invece...».
Conclude Vitali: «Si è rotta la maggio-
ranza, non per merito solo dell’Uli-
vo».

La clemenza chiesta dal Papa
resta affidata all’indultino:
se ne riparlerà in febbraio
Finocchiaro: la maggioranza è
profondamente divisa su
questioni strategiche

Veti incrociati
nella Destra

Forzisti e leghisti attenti solo
alle proprie beghe giudiziarie

I carcerati sono l’ultimo dei
problemi

‘‘‘‘

L’indulto affonda, resiste l’indultino
Forza Italia annuncia: indulto solo con l’amnistia. Non se ne fa nulla. È un’altra vittoria per i leghisti

La Porta di Dino Manetta

C
aduti sul campo indulto e
amnistia, resta incerta la
sorte dell’indultino. L’op-

posizione ha già fatto quadrato
intorno al testo superstite, la mag-
gioranza ha 12 giorni per trovare
una convergenza. Allo stato attua-
le la frattura è netta: FI e Udc sul
fronte perdonista, Lega e An su
quello «forcaiolo». Ma il mosaico
che potrebbe condurre a un atto
di clemenza ha diversi tasselli, al-
cuni che si intersecano e altri che
si elidono. Ne fanno parte (a volte
prepotente) calcoli elettorali, aiz-
zati dalle prossime amministrati-
ve. Conta l’orientamento del voto
cattolico. E sui giochi del presente
pesano due incognite future: la let-
tura al Senato e un eventuale giu-
dizio di incostituzionalità della
Consulta.
Su questo punto due pregiudizia-
li di An e Lega sono già state re-
spinte dall’aula. Senza però estir-
pare del tutto i timori - ribaditi
dal diessino Kessler - che la Corte
Costituzionale possa un domani
leggervi un tentativo di aggirare
il quorum per l’indulto, vanifican-
do tutta l’operazione. Non nuovo
a ruoli di «ponte», Casini - mentre
con una mano registrava il brutto
clima dell’aula predisponendosi

al rinvio - ha rassicurato: il rilie-
vo «non appare fondato alla presi-
denza». Il giorno successivo ha ri-
mandato al 4 febbraio con voto
contingentato e prevedibile chiu-
sura rapida. Poche ore dopo, FI
impallinava l’indulto, eliminan-
do il rischio che rubasse la scena
alla proposta Buemi-Pisapia.
Una bocciatura del provvedimen-
to generale, infatti, avrebbe inciso
la parola fine anche sulla pallida
fronte dell’indultino. Per quest’ul-
timo invece, la strada sembra ora
in discesa (almeno a Montecito-
rio).
E col senno di poi, qualcuno legge
nei convulsi avvenimenti di ieri
proprio la regia della terza carica
dello Stato. Magari legata al-
l’apertura di Ruini: «Confidiamo
che dai lavori parlamentari in
corso possa scaturire qualche
provvedimento concreto nel senso
di una riduzione della pena». In-
cassando il via libera della Santa
Sede, che si accontenterebbe del
provvedimento «minore», Casini -
secondo questa lettura - portereb-
be a casa il risultato senza espor-
si.
Ma il sottinteso che ciascuno fa i
conti con il proprio elettorato e si
regola di conseguenza, è applica-

bile anche alla querelle Carroccio-FI.
Una guerra interna, notava Buemi «dav-
vero feroce». A mettere il dito sulla piaga
Violante (Ds) e Rizzo (Pdci): ma non
sarà che i leghisti dietro la cortina fumo-
gena puntano all’amnistia? Bossi infatti
ha una faccenduola giudiziaria in sospe-
so: con due condanne definitive per ol-
traggio a pubblico ufficiale totalizza 1
anno e 8 mesi. Con la terza, che pende in
Cassazione, sforerebbe i termini per la
condizionale. Pena accessoria: la deca-
denza dalla carica di parlamentare. Per
ora Bossi attende il giudizio della Consul-
ta sul conflitto di attribuzione. Ma forse
si preoccupa del futuro. I suoi deputati
smentiscono le illazioni, ma in conferen-
za stampa (prima che l’ipotesi amnistia
decadesse miseramente) Alessandro Cè
non chiudeva la porta a un ticket amni-
stia più depenalizzazione dei reati di opi-
nione.

Ed ecco la seconda parte della do-
manda impertinente: non sarà che FI,
magari con un occhio alle amministrati-
ve, per l’amnistia non abbia troppa vo-
glia di impegnarsi? Certo, il rilancio in
Commissione c’è stato. Ma speravano
davvero di portarla a casa o era un diver-
sivo? Non c’è da stupirsi allora che -
dopo aver ingoiato tutto, dal falso in bi-
lancio alla Cirami - il Carroccio sia furi-
bondo contro gli alleati che non gli resti-
tuiscono il favore. Così confermano: se
l’asse azzurri-centristi non cambia rotta,
correremo da soli. Ma nell’imminenza
elettorale vige la regola mors tua, vita
mea. Così Fini fa le barricate al loro
fianco e subito dopo li scarica: truculento
il poster della Lega? «Ogni botte dà il
vino che ha...».

f. fan.

A
volte ritornano. E Licio Gelli, il capo della log-
gia massonica P2, agli arresti domiciliari a Vil-
la Wanda per la condanna definitiva relativa al

crak dell'Ambrosiano, è tornato. Convocato come
testimone al processo d'appello sul conto Protezione
il deposito svizzero che incassò i 7 miliardi di lire dati
al Psi dalla banca di Roberto Calvi che ne aveva
ricevuti 50 di miliardi da una società dell'Eni. Imputa-
ti di concorso nel crac in questo processo ci sono
Leonardo Di Donna, ex dirigente Eni, e Claudio Mar-
telli, ex delfino di Craxi. Gelli vorrebbe avvalersi della
facoltà di non rispondere, ma i giudici della quarta
sezione della corte d'Appello gli impongono di depor-
re come testimone, con l'obbligo di dire la verità. “Io
non ricordo nulla, la memoria si ossida con il tempo,
posso solo confermare quello che ho sottoscritto in

passato”, spiega l'ex gran maestro.
I giudici, il sostituto procuratore

generale Perrone e i difensori da Gelli
vogliono sapere da chi aveva ricevuto
la busta con l'indicazione del conto
svizzero che sarà poi ritrovata nella sto-
rica perquisizione di Castiglion Fiboc-
chi. Nel verbale del 1988 Gelli aveva
indicato Umberto Ortolani, il presun-
to cassiere della loggia P2.

In un'altra deposizione nel 1993
aveva fatto il nome di Claudio Martel-
li. Il difensore di Martelli, ovviamente,
“sponsorizza il verbale del 1988, un

confronto istruttorio tra Gelli e Di Donna. L'avvoca-
to Falaschi ricorda a Gelli. 'Lei aveva indicato Ortola-
ni...” “Ma bisogna vedere dove sta scritto”, obietta
l'ex gran maestro. “Nel verbale del 1988”, precisa il
legale. “Appunto è la controreplica di Gelli. “Lei nel
1988 aveva detto che Ortolani si muoveva per conto
dei socialisti. O no?”, fa il legale. “Neanche per sogno
è la risposta”. In questo modo Gelli sembra ribadire
le parole del 1993 e non quelle del 1998, ma il miste-
ro resta.

Violante: la Lega si è
accodata agli avvocati
di Fi e An, che
non ricambiano ora
che serve aiuto
a Bossi

Sandra Amurri

ROMA “Non parteciperò ai lavori della
Commissione Giustizia fino a quando
non sarà chiarita la mia posizione. La
magistratura ha il dovere di chiarire in
tempi brevi la mia posizione per consen-
tirmi di svolgere, se accertata la mia one-
stà, l'attività parlamentare”. Con queste
parole pronunciate dopo essersi recato
in Procura per rendere dichiarazioni
spontanee al Procuratore Aggiunto Ser-
gio Lari, l’on, Mino Mormino vicepresi-
dente della Commissione Giustizia della
Camera è come se avesse voluto scaricare
sui magistrati palermitani la responsabili-
tà morale del fatto che lui non potrà svol-
gere la sua attività istituzionale. Interro-
garlo significherebbe metterlo al corren-
te delle dichiarazioni del neo collaborato-
re Nino Giuffrè che hanno indotto i ma-
gistrati ad iscriverlo nel registro degli in-
dagati per concorso esterno in associazio-
ne mafiosa. Secondo quanto riportato da
alcuni quotidiani Giuffrè avrebbe raccon-

tato che Mormino appartiene ad una
squadra di avvocati che Provenzano vole-
va a Roma per ammorbidire la legislazio-
ne antimafia e preparare una legge sull'in-
dulto o sull'amnistia per far uscire dalle
carceri tanti picciottì. Notizia, che è desti-
nata a creare subbuglio e inquietudine
proprio perché si tratta di due parlamen-
tari, sarebbe, infatti, indagato anche il
sen. di An Antonino Battaglia, in quanto
uno dei quali è addirittura vicepresidente
di quella Commissione deputata alla for-
mazione delle leggi in materia di Giusti-
zia. E al di là degli sviluppi giudiziari che
la vicenda potrà avere, ripropone sul pia-
no politico un interrogativo che questo

giornale ha insistentemente posto: e’ nor-
male che in un Paese civile e democratico
il vicepresidente della Commissione Giu-
stizia della Camera che svolge un ruolo
primario nella formazione delle leggi pro-
prio in materia di giustizia sia contempo-
raneamente il difensore dei maggiori
boss di Cosa Nostra? Attività che Mormi-
no svolge nonostante sia stato il difenso-
re di Bagarella, di Madonia, di Riina e
addirittura fino a poco tempo fa dello
stesso Giuffrè, oggi collaboratore di giu-
stizia e suo accusatore, impegnandosi
molto per modificare proprio l'art 192
del cpp che di fatto renderebbe inutilizza-
bili anche le stesse dichiarazioni di Giuf-

frè, comprese quelle che lo riguardano.
Una vera manna per i boss in libertà che
non avrebbero più nulla da temere dalle
possibili collaborazioni che aggiunta alla
prevista modifica del 630 sulla revisione
dei processi, sempre presentata dall’on.
Mormino, risolverebbe anche i problemi
dei boss condannati all’ergastolo con la
vecchia norma che riteneva una prova
l’incrocio delle dichiarazioni. Inoltre
Mormino è stato il promotore dell’esten-
sione dell’indulto anche per i mafiosi. E’
stato anche uno dei destinatari del procla-
ma dei boss Madonia, Cannella e Giulia-
no che si chiedevano: “Dove sono gli av-
vocati delle regioni meridionali, in cui

sono più numerosi i detenuti sottoposi al
41 bis che hanno difeso molti degli impu-
tati per mafia e che ora siedono negli
scranni parlamentari e sono nei posti api-
cali di molte commissioni preposte a fare
queste leggì?..” E ancora a Mormino è
stata assegnata la scorta, dapprima accet-
tata e poi rifiutata, in quanto individuato
dalla Dia come uno dei bersagli di Cosa
Nostra che secondo un rapporto del Si-
sde redatto dal direttore Mario Mori,
avrebbe colpito avvocati siciliani parla-
mentari, uomini delle istituzioni
“mascariati”, cioè compromessi, mac-
chiati.

"Secondo voci insistenti l'on Mormi-

no e il sen. Battaglia sarebbero stati iscrit-
ti nel registro degli indagati della Procura
di Palermo. Quello che è certo è che la
stessa Procura ha dimostrato più volte di
valutare le fonti e le collaborazioni con
grande professionalità ed equilibrio. Sia-
mo convinti che anche in questa fase stia
svolgendo un lavoro di indagine attento
e rigoroso”, hanno dichiarato i due mem-
bri DS della Commissione Antimafia
Massimo Brutti e Giuseppe Lumia che
hanno aggiunto: “Diverso,è il discorso
per quanto riguarda il profilo politico
della vicenda. E' un piano diverso da
quello giudiziario a cui la politica non
può rinunciare. Abbiamo chiesto da tem-

po che il Parlamento, attraverso la Com-
missione Antimafia, si occupasse dei rap-
porti mafia e politica, ed in particolare
dei molti segnali che in questi ultimi me-
si si sono susseguiti sulle pressioni eserci-
tate da Cosa Nostra su avvocati e Parla-
mentari, a partire dalle dichiarazioni di
Bagarella sul 41 bis. Ricordiamo tra l'al-
tro le analisi svolte dal Sisde e le stesse
dichiarazioni rese dal collaboratore Giuf-
frè in pubblici dibattimenti. Questi fatti
richiedono con sempre maggior forza
che la Commissione Antimafia apra al
suo interno una discussione ampia ed
articolata. Non per valutare prove ed
emettere giudizi impropri ma, senza in-
terferire con processi in corso, aiutare a
fare chiarezza sullo stato dei rapporti tra
la politica e le mafie”.

Oggi, intanto, l’on. Mormino si re-
cherà a Caltanissetta per denunciare la
Procura di Palermo per la fuga di notizie
che potrebbero essere trapelate a seguito
del furto dei dischetti dal computer del
sostituto Pristipino su cui sta indagando
proprio la Procura Nissena.

‘‘

ROMA I Radicali Daniele Capezzone,
Sergio D'Elia e Rita Bernardini,
giunti al nono giorno di sciopero
della fame per l'indulto, si dicono
soddisfatti per il “contingentamento
dei tempi” deciso dal Presidente della
Camera Casini, si augurano che «il
presidente Casini accetti di riceverci
quanto prima», anche «per meglio
esporgli il nostro punto di vista sullo
stato del dibattito parlamentare». I
radicali in particolare si chiedono
«che fine faccia l'indulto»,
giudicando «una pessima notizia» il
«rinvio dell'indultino». È necessario,
affermano Daniele Capezzone e gli
altri esponenti radicali, «che la
Camera si predisponga a chiudere la
partita, positivamente o
negativamente, dandosi un termine
certo». Il segretario Daniele
Capezzone, Sergio D'Elia e Rita
Bernardini, al nono giorno di
sciopero della fame, affermano che
«nella pessima notizia del rinvio
sull'indultino, c'è un solo elemento
positivo, dovuto all'azione del
presidente della Camera Casini», e
cioè il «contingentamento dei tempi»
per cui il dibattito «non avrà durata
indeterminata». I radicali auspicano
che «almeno, il testo della
Buemi-Pisapia non sia ulteriormente
spolpato», affermano che «non si
capisce che fine faccia l'indulto».
«Occorre che anche per questa
misura la Camera si predisponga a
chiudere la partita, positivamente o
negativamente, dandosi in ogni caso
- chiedono i radicali - un termine
certo».
Per questo, Capezzone, D'Elia e
Bernardini, si augurano che «il
presidente Casini accetti di riceverci
quanto prima» anche per «meglio
esporgli il nostro punto di vista sullo
stato del dibattito parlamentare».

conto protezione

L’amnistia e il caso Bossi
Ricatti nella maggioranza

Gelli depone
«Non ricordo nulla»

il retroscena

Mormino si sospende dalla Commissione giustizia
Palermo, il deputato di Fi iscritto nel registro degli indagati. Accusa: concorso esterno in associazione mafiosa

Radicali
al nono giorno
di digiuno

Una seduta
della Camera
Alessandro

Bianchi/Ansa
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Luana Benini

ROMA È appena finita la maratona ora-
toria dei capigruppo sulle riforme. Ga-
vino Angius scuote la testa sconsolato.
Un commento? «Potrei rispondere
con il verso di quella canzone di Rober-
to Carlos: “La festa appena cominciata
è già finita...”». Insomma, il dibattito
sulle riforme finisce qui? «Per ora dob-
biamo registrare una chiusura totale».
Ma come, il presidente Pera ha espres-
so soddisfazione per la discussione ele-
vata, meditata, che ha avuto in sé an-
che la forza di superare l’incidente di
ieri (martedì
ndr) sul caso Schi-
fani, ha fatto rife-
rimento a ddl di
riforma conver-
genti, provenien-
ti da schieramen-
ti diversi, ha an-
nunciato il prose-
guimento della di-
scussione sul re-
golamento nella
giunta sul regola-
mento e delle ri-
forme nella prima commissione Affari
costituzionali... Non si può continuare
a cercare un dialogo almeno sul pre-
mierato? «No se alla Camera si va avan-
ti con la devolution».

In effetti dal centro destra, non è
arrivata una sola parola di risposta alle
questioni dirimenti che hanno percor-
so quasi tutti gli interventi del centrosi-
nistra, poi ribadite da Angius: «I temi
del conflitto di interessi, dell’autono-
mia della magistratura e del plurali-
smo dell’informazione non possono es-
sere tenuti distinti dal contesto delle
riforme istituzionali. Non sono pregiu-
diziali ostative, ma contestualità rico-
nosciute. Inoltre, maggioranza e oppo-
sizione non possono discutere insieme
la forma di governo, mentre alla Came-
ra la maggioranza si fa da sola la devo-
lution». Non solo il centro destra non
ha risposto, ma nel suo intervento il
capogruppo forzista Renato Schifani
ha rispedito tutto al mittente: il conflit-
to di interessi? è stato migliorato dal
Senato, va benissimo così; su plurali-
smo dell’informazione e autonomia
della magistratura «non accettiamo le-
zioni». Schifani ha difeso lungamente
la devolution. E il capogruppo di An,
Domenico Nania si è spinto a dire che
«solo con la devolution di Bossi si rea-
lizza un federalismo unitario» ed ha
sparato a zero contro il federalismo
realizzato dall’Ulivo. Lo stesso Umber-
to Bossi, assente nella prima giornata
di dibattito si è presentato alla fine del-
la seconda giornata con il preciso sco-
po di dire una cosa sola: «È fuori di-
scussione l’assoluta centralità della de-
voluzione». Ha chiesto la parola esplici-
tamente, alla fine del dibattito, per met-
tere le mani avanti su quella riforma
che vuole approvata in primavera. Per
una volta ha usato uno stile molto so-
brio promettendo da parte del gover-
no un ruolo di «stimolo nello sforzo di
delineare una cornice organica per le
riforme costituzionali e istituzionali»,
ma ha messo un paletto ben preciso
sulla devolution. Dunque, se le cose
stanno così, spiega Angius, «non si va
da nessuna parte». In realtà, proprio la
devolution, insieme al capitolo giusti-
zia, rappresenta in questo impasse il
nodo principale. Anche il presidente
Pera che ha rinnovato il suo appello a
fare le riforme costituzionali «con mag-
gioranze ampie e trasversali» sembra
metterlo nel conto quandosi iscrive «al
partito dei pessimisti» sia pure condi-
zione «per lavorare di più e superare

gli ostacoli».
«Nessuna modifica costituzionale

può essere fatta se non a larga maggio-
ranza? E la devolution?» stigmatizza il
capogruppo della Margherita Willer
Bordon. Anche lui esprime «delusio-
ne»: «La maggioranza non ha messo in
campo una proposta. Almeno l’Ulivo

ha mostrato di avere una proposta,
l’ha esplicitata, in più ha imposto il
tema della centralità del Parlamento e
degli equilibri fra i poteri». Da questo
punto di vista «il dibattito è stato uti-
le».

Il telaio proposto dai capigruppo
del centro sinistra, comporta un no

secco al presidenzialismo, apre al raf-
forzamento dei poteri del premier ma
in un quadro complessivo di equili-
brio di pesi e contrappesi, prevede la
definizione delle incompatibilità per il
presidente della Repubblica, il pre-
mier, ministri e membri del governo,
il varo della legge sul federalismo fisca-
le, il varo di uno statuto dell’opposizio-
ne a garanzia del ruolo delle minoran-
ze... Certo, nel centro sinistra ci sono
sfumature diverse: Marini, Sdi, non
esclude la possibilità di un premier elet-
to dal popolo nel quadro di un bilan-
ciamento di poteri, Boco, Verdi è netta-
mente contrario all’elezione diretta.

Oggi verrà pre-
sentato ufficialmen-
te un ddl costituzio-
nale firmato al Sena-
to da tutte le compo-
nenti dell’Ulivo. È
sottoscritto da Fran-
co Bassanini, Cesare
Salvi, Nicola Manci-
no, Achille Occhet-
to, Stefano Passigli,
Andrea Manzella,
Roberto Manzione e
Giuliano Amato. I

capisaldi: la coalizione indica all’eletto-
rato il premier e il programma, il pre-
mier è nominato dal presidente della
Repubblica, le Camere danno la fidu-
cia al premier che nomina e revoca i
ministri e può chiedere al capo dello
Stato lo scioglimento delle Camere, si
prevede la sfiducia costruttiva. Amato
ha firmato anche un’altra proposta a
firma del senatore ds Giorgio Tonini:
che propone un premierato forte attra-
verso la designazione popolare del pre-
mier. E quest’ultima proposta ha diver-
si punti in comune con quella sotto-
scritta dal senatore forzista Lucio Ma-
lan. Insomma, sul premierato, si è regi-
strato nel dibattito un largo consenso.
Anche An, per bocca di Nania, ha riba-
dito disponibilità pur preferendo il pre-
sidenzialismo. Sarà tuttavia difficile, se
non impossibile, trovare una conver-
genza fra centro sinistra e centro de-
stra sul testo Bassanini qualora diven-
tasse quello ufficiale dell’Ulivo.

Chi non ha ancora le idee chiare,
invece è Francesco D’onofrio, Udc,
che frena: «Temo non ci siano le condi-
zioni per passare dal vecchio patto co-
stituzionale del 47 ad un nuovo pat-
to». Una frenata autorevole, infine, da
Giulio Andreotti, che ha sollecitato
«prudenza innovativa» e che ha tocca-
to un tasto caro a Nicola Mancino, il
pericolo di un «declassamento» del
Parlamento: «Attenti al rischio di una
leucemia parlamentare».

Oggi l’Ulivo presenta
in Senato un disegno di legge
costituzionale. Firmato
da Amato, Salvi, Bassanini,
Mancino, Occhetto, Passigli,
Manzella, Manzione

Nessuna risposta
dalla maggioranza

su devolution, conflitto
di interessi, pluralismo

Un piccolissimo spiraglio
sul premierato

‘‘‘‘

Senato, il grande freddo sulle riforme
Fini chiude: non c’è clima per il dibattito. Angius: la festa è già finita. Ma Pera è ottimista

ROMA Sarà un Ulivo “allargato”
quello che si presenterà alle elezio-
ni provinciali di Roma della pros-
sima primavera. Ad appoggiare il
candidato del centrosinistra, Enri-
co Gasbarra, saranno oltre a Ds,
Margherita, Verdi, Pdci, Verdi e
Udeur anche Rifondazione comu-
nista e Italia dei Valori. Non solo.
Anche se ancora ci sono alcune
questioni da definire, dopo giorni
di intensi colloqui sembra ormai
certo che saranno coinvolti nella
definizione delle linee program-
matiche anche movimenti e asso-
ciazioni. In una nota diffusa ieri
si legge che tutti i partiti dell’op-
posizione hanno chiesto a Gasbar-
ra, (quarantenne, Popolare doc e
attuale vicesindaco di Roma) «di
proseguire nei prossimi giorni la
consultazione nella città e nella

provincia per arricchire il pro-
gramma con il contributo dei Mo-
vimenti, delle Associazioni, e dei
Comitati». La manifestazione di
lancio pubblico della candidatura
è stata fissata per il 14 febbraio.
Tra le altre, nell’entourage del
candidato presidente viene data
per probabile la partecipazione al-
l’appuntamento anche del regista
Nanni Moretti e di altri esponen-
ti dei Girotondi di Roma.

Emergono invece difficoltà
nel centrodestra. Il loro candida-
to, il presidente uscente Silvano
Moffa, in quota An, non sembra
raccogliere il consenso dei centri-
sti. In un’intervista pubblicata ie-
ri da un quotidiano romano, il
responsabile regionale dell’Udc
Mario Baccini ha annunciato che
al primo turno il suo partito cor-

rerà da solo, presentando un pro-
prio candidato. Parole che hanno
destato preoccupazione all’inter-
no del Polo, nonostante Marco
Follini si sia affrettato a far sape-
re: «Mi adopero perché alle elezio-
ni amministrative nessuno, sotto-
lineo nessuno, vada da solo». Ma
le parole del segretario Udc non
devono aver convinto gli alleati
della Cdl, tanto che nel pomerig-
gio è stato convocato su iniziativa
del presidente del Lazio France-
sco Storace (An) un vertice al qua-
le hanno partecipato Baccini,
Moffa e il coordinatore regionale
di Forza Italia Antonio Tajani.

Terminato l’incontro, il depu-
tato dell’Udc (da tempo conside-
rato il braccio destro del presiden-
te della Camera Pier Ferdinando
Casini) ha usato parole distensi-
ve, parlando di clima «molto cor-
diale e costruttivo», ma ha lascia-
to intendere che quello di ieri è
stato soltanto il primo di una se-
rie di incontri nei quali dovranno
essere affrontati una serie di pro-
blemi ancora irrisolti.

s.c.

Uomini veri

provinciali a Roma

«Quelle del ministro della Giu-
stizia sono iniziative parziali e
distorsive. Non si può mica an-
dare avanti con un rompiscatole
di quel tipo lì, che vuole frenare
l’attività dei pool e delle procure
che mettono le dita dentro le
vecchie caverne. Il governo deve
impegnarsi a garantire la libertà
di azione e di indagine dei magi-
strati». Umberto Bossi attacca a
testa bassa il ministro della Giu-
stizia che ha appena annunciato
azioni disciplinari contro «magi-
strati politicizzati». Ma niente
paura. Il ministro non è Castelli,
è Filippo Mancuso. La dichiara-
zione è del 30 giugno 1995, al-
l’indomani dell’avvio dell’enne-
simo procedimento disciplinare
contro il pool di Milano.

Fortuna che Bossi ha voltato
gabbana, altrimenti non vorrem-
mo essere nei panni del cosiddet-
to ministro della Giustizia Ro-
berto Castelli, che si propone di
stracciare il record di Mancuso.
Non solo perseguitando «i pool
e delle procure che mettono le
dita dentro le vecchie caverne»,
come direbbe il Bossi prima del-
la cura. Ma anche ripristinando
l’immunità parlamentare. Per-
ché - ha spiegato l’ingegner Ca-

stelli - «nei paesi civili non si
processano uomini del gover-
no». Per la verità è nei paesi inci-
vili, nelle dittature, che si proces-
sano gli esponenti dell’opposi-
zione, mentre in quelli civili il
controllo di legalità si esercita
anzitutto su chi gestisce il pote-
re. Ma l’ingegner Castelli, quan-
do parla di «paese», pensa proba-
bilmente a Lecco, che gli diede i
natali 57 anni orsono. E quando
si avventura per i sentieri per lui
impervi del diritto mostra la stes-
sa competenza di Bossi in mate-
ria di riforme istituzionali.

Non per nulla, quando il leg-
gendario «Parlamento del
Nord», in quel di Mantova, die-
de vita al sedicente Governo Pa-
dano, Castelli fu dirottato al mi-
nistero dei Trasporti: nemmeno
ai leghisti, che lo conoscevano,
venne in mente di dargli la Giu-
stizia in un governo finto. Ci
pensò poi Berlusconi, in un go-
verno vero.

E così l’ingegnere di Lecco
parte lancia in resta con una raf-
fica di azioni disciplinari contro
«magistrati politicizzati», e con
mirabile senso istituzionale lo
annuncia dagli studi di Antenna
3. In attesa che ne comunichi
anche i nomi, magari in un radu-
no al Bar Sport di Cisano Berga-
masco, torna in mente che cosa
diceva e faceva il ministro Castel-
li prima della cura, cioè nel
1993.

In primavera, insieme a Bos-
si e Maroni, l’ingegner giurecon-
sulto firmò una mozione che re-
clamava l’abrogazione dell’im-
munità parlamentare, bollando-
la come «una inaccettabile dege-
nerazione», un «immotivato e
ingiustificato privilegio», con
«conseguenze aberranti e inac-
cettabili», che vanno «elimina-
te» al più presto. Lo stesso fece-
ro, con una mozione parallela,
gli onorevoli del Msi Gianfran-
co Fini, Ignazio La Russa e Mau-

rizio Gasparri: «L’uso dell’im-
munità e soprattutto l’abuso del
diniego di autorizzazione a pro-
cedere vengono visti dai cittadi-
ni e dall’autorità giudiziaria co-
me una sorta di strumento per
sottrarsi al corso necessario del-
la Giustizia».

Alla fine, sopraffatto da co-
tanta insistenza, il pentapartito
alzò le mani e si arrese. Relatore
della legge costituzionale che
abrogava l’immunità, Pierferdi-
nando Casini, portavoce di For-
lani. Che così argomentò lo sto-
rico passo: «Il principio del prin-
ceps legibus solutus è medievale
e quindi superato. Se vi è istanza
di eguaglianza, quindi, essa deve
riguardare in primo luogo gli au-
tori della legge» (12-5-1993). Ri-
sultato del voto: 525 sì, 5 no alla
Camera; 224 sì e nessun no al
Senato.

Chi volesse conoscere gli
abrogatori più entusiasti, li tro-
verebbe oggi assisi in Parlamen-
to nelle file della Casa delle liber-
tà. Tutti intenti a ripristinare
quel «privilegio medievale»,
«aberrante» e «inaccettabile».
Uomini veri. Uomini duri. Uo-
mini che non devono chiedere
mai. Uomini tutti d’un prezzo.

Alle elezioni di primavera
Ulivo allargato ai movimenti

Un intervento
del
Capogruppo
dei Ds
al Senato
Gavino Angius
Monteforte/Ansa
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Vittorio Locatelli

MILANO Inizia oggi a Roma il XIV Congres-
so di Magistratura democratica al quale, per
la prima volta, non è invitato il Guardasigil-
li. Dopo l’annuncio del ministro leghista di
ispezioni e sanzioni contro i «giudici politi-
cizzati» il segretario nazionale di Magistratu-
ra democratica, Claudio Castelli, ha parlato
di intimidazione e demagogia. E così niente
invito. Ma al congresso di Md gli interventi
non mancheranno, come sottolinea lo stes-
so Castelli.

«Saranno presenti circa 400 magistrati,
partendo dal principio che non abbiamo il
sistema delle dele-
ghe ma quello della
partecipazione diret-
ta. Inoltre abbiamo
invitato almeno un
centinaio di perso-
ne che provengono
da mondi diversi,
cioè dall’avvocatu-
ra, dall’università,
dalla cultura giuridi-
ca e dal mondo del
lavoro, oltre a magi-
strati di altri Paesi.
Perché una delle caratteristiche che abbiamo
voluto dare a questo congresso è quella delle
aperture, per cercare un confronto con altre
esperienze e con altri saperi».

Il congresso arriva in un momento
particolare, in cui c’è una tensione
altissima tra la maggioranza e il go-
verno e la magistratura nel suo com-
plesso. Come vivete questo momen-
to, come componente della magistra-
tura ma anche in assoluto come magi-
strati?
«Il momento è sicuramente difficile,

ma è nei momenti difficili che bisogna pren-
dersi fino in fondo le proprie responsabilità.
Devo dire che nell’ultimo anno abbiamo vi-
sto un salto di qualità negativo nell’operato
della politica in materia di giustizia ma an-
che una capacità di reazione da parte della
magistratura, ma anche dei settori della cul-
tura giuridica e della società civile, del tutto
incoraggianti».

Cosa può fare la magistratura per su-
perare questa situazione che mette
oggettivamente in difficoltà il vostro
lavoro, e cosa dovrebbe fare l’altra
parte?
«Da un lato dobbiamo essere inflessibi-

li nella difesa dei princìpi costituzionali, in
primis proprio l’indipendenza e l’autonomia
della magistratura, ma d’altro canto dobbia-
mo essere capaci di fare proposte concrete e
dimostrare che siamo noi che vogliamo cam-
biare la Giustizia togliendo ogni alibi a chi,
dietro dichiarati intenti di riforma, in realtà
vuole realizzare una “controriforma”».

Dal governo sembra che vi aspettiate
ben poco, visto che per la prima volta

non avete invitato il ministro della
Giustizia al vostro congresso. È scon-
tro aperto?
«E questo non dipende da noi. Si conti-

nua a parlare di dialogo e altro. Noi ci basia-
mo sui comportamenti concreti e i compor-
tamenti concreti, purtroppo, sono chiarissi-
mi. Sono comportamenti che rischiano di
mettere in dubbio l’indipendenza della magi-
stratura e non vanno in nessun modo a favo-
re dell’efficienza del sistema. Anzi, la preoc-
cupazione che abbiamo dopo le ultime scel-
te fatte anche in sede di legge finanziaria e le
dichiarazioni che il ministro ha reso davanti
al Consiglio superiore della magistratura, è
che con il taglio dei fondi per la giustizia e il

blocco delle assunzioni
si arrivi ad un rapido
declino della Giustizia
che né noi né il Paese
possiamo permetterci».

Lei faceva riferi-
mento al rappor-
to con altre cate-
gorie che si occu-
pano di giustizia.
Il ritorno di una
consistente parte
della società civi-
le a difesa della

vostra autonomia e indipendenza e
di alcune regole fondamentali della
democrazia è una cosa che vi aiuta?
«L’attenzione che una parte della socie-

tà civile sta dimostrando ai problemi della
giustizia è sicuramente un’attenzione che
per noi è estremamente positiva. Oviamente
il problema per i magistrati non è andare
alla ricerca del consenso. Ma d’altro canto
dobbiamo anche registrare che la delegitti-
mazione che si è fatta in questi anni della
funzione giurisdizionale sia estremamente
negativa, e questo in primo luogo per le
istituzioni».

Quali saranno le linee di fondo del
vostro congresso?
«Credo che quello che uscirà sarà l’ana-

lisi che parte dall’attacco ai diritti e alla giuri-
sdizione attualmente in corso, per giungere
a cercare di elaborare proposte concrete per
dimostrare che una riforma diversa e alterna-
tiva da quella che viene prospettata dal go-
verno è possibile. Per arrivare a pensare una
nuova stagione di intenti comuni e di sinto-
nie con altri settori della cultura giuridica:
avvocatura, università, magistratura onora-
ria, personale e dirigenti amministrativi».

E tutti sembrano insoddisfatti della
politica del governo.
«C’è una diffusissima insoddisfazione

per la politica governativa, anche perché
mette in dubbio la nostra possibilità si opera-
re. Di tutti. Il problema è quello di superare
diffidenze, differenze e disaccordi per indivi-
duare i punti comuni su cui impostare
un’azione sia di denuncia sia, ovviamente,
di proposta per migliorare l’attuale situazio-
ne».

«I magistrati non devono andare
alla ricerca del consenso. Ma la
delegittimazione che si è fatta
in questi anni della funzione
giurisdizionale è estremamente
negativa»

Inizia oggi a Roma
il XIV Congresso

di Magistratura democratica
al quale per la prima volta

non è invitato
il Guardasigilli
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«Noi magistrati difenderemo la nostra autonomia»
Claudio Castelli, Md: saremo inflessibili ma anche capaci di togliere alibi a chi vuole una controriforma

il ritratto

Alcuni quotidiani limitrofi, «Gior-
nale», «Foglio», «Libero» e «Rifor-
mista», hanno dato rilievo al son-
daggio Swg dell’«Unità». Tagliando
e cucendo numeri e percentuali, co-
me neanche Tremonti sarebbe capa-
ce, sono venuti fuori titoli bizzarri
del tipo: «L’Unità boccia Cofferati e
Moretti». Li ringraziamo, comun-
que, per avere riconosciuto, invo-
lontariamente, che noi non nascon-
diamo mai le notizie, neppure quel-
le considerate (da altri) sgradite. Vi-
sto che siamo stati bravi, proponia-
mo a questi nostri colleghi di essere
loro, questa volta, a commissionare
qualche sondaggio sorprendente.
Belpietro e Feltri potrebbero, per
esempio, chiedere ai loro sondaggi-
sti (preferibilmente non a Datame-
dia) se è giusto oppure no che Berlu-
sconi venga giudicato da un tribu-
nale come un cittadino qualunque
(potrebbero rimetterci la poltrona,
è vero, ma per la libertà di stampa,
questo ed altro). Da Ferrara ci aspet-
tiamo, invece, un bel sondaggione
su quanti italiani sono favorevoli al-
la guerra all’Irak. A proposito del
«Riformista», invece, non ci viene
in mente niente di preciso.

A.P.

Nel torpore dell’audizione di routine
dell’ex capo del controspionaggio del
Sismi, a notte fonda, i commissari si
sono destati di colpo, colti da improvviso
dubbio: cosa c’entra la commissione
Mitrokhin con la strage di piazza
Fontana? Quali legami ci sono tra la
trasmissione del dossier da parte dei
servizi segreti inglesi avvenuto nel 1995
e la collaborazione di Martino Siciliano,
un ex fascista tra i teste d’accusa contro
Zorzi e gli altri neofascisti condannati in
primo grado all’ergastolo? La risposta è
semplicissima: nessuna. E allora perché
d’improvviso i commissari si sono
“svegliati”? Perché in quel momento la
parola era stata data all’onorevole
Fragalà di Alleanza Nazionale, il quale
facendo le domande al generale in
pensione, d’improvviso è passato da
Mitrokhin a piazza Fontana, cercando

conferme ad una tesi cara alla difesa dei
neofascisti condannati: Siciliano sarebbe
inattendibile perché la sua
collaborazione era stata “comprata” dal
Sismi a suon di dollari. Quasi l’esistenza
di un complotto per incastrare innocenti
e riscrivere la storia con la “penna
rossa”, come ebbe a dire l’avvocato
Taormina. “lei ne sa niente, generale?”
Ma perché tanto zelo da parte di
Fragalà; tanta voglia di andare fuori
tema? Forse perché il Fragalà onorevole
e commissario della Mitrokhin (dove
vengono auditi gli 007 italiani) si
identifica con il Fragalà avvocato, che è
entrato a far parte del collegio di difesa
di Giancarlo Rognoni, il leader del
gruppo “La Fenice” di Milano, che a
piazza Fontana è stato condannato in
primo grado all’ergastolo ed è ora in
attesa di appello.

un sondaggio
per uno

Nitto Palma, la toga salvaimpunità
Ninni Andriolo

La cappella di famiglia è troppo vicina alla villa di Arcore, pronta la soluzione del premier: accorciate le distanze tra centri abitati e cimiteri

La tomba è fuorilegge? Berlusconi cambia la legge
Fragalà: in commissione Mitrokhin si occupa di piazza Fontana

Le toghe di magistrati assenti per protesta all’inaugurazione dell’anno giudiziario a Lecce  Dario Caricato/Ansa

«M
a chissenefrega, mica mi de-
vo sposare con l'emendamen-
to!». Ostentava indifferenza,

ma sapeva bene che la sconfitta poteva com-
promettere tutto. Impegnato sui fronti più
esposti della guerra, attendeva da tempo il
grado di colonnello. Un giorno amaro il 17
luglio dell’anno scorso. Scaricato da Berlu-
sconi, Fini, Casini, dai generali e dai mare-
scialli dell'esercito polista, Francesco Nitto
Palma vedeva allontanarsi per l'ennesima
volta la promozione sul campo. Gli fecero
capire che bisognava attendere tempi mi-
gliori per sferrare l'attacco: la Cirami basta-
va da sola a creare scandalo. Ingoiò il ro-
spo, ripose nel cassetto la proposta di garan-
tire a deputati e senatori un salvacondotto
d'impunità da far valere davanti a giudici
e pm, se la prese con i «toni insultanti»
della sinistra e annunciò che sarebbe torna-
to alla carica in autunno.
Lo fece puntualmente, depositando alla Ca-
mera il testo che propone nel 2003 il reinse-
rimento in Costituzione dell’immunità par-
lamentare del secolo scorso. «Se l'opposizio-
ne sarà sterile, se sarà fine a se stessa, noi
andremo avanti lo stesso», promette adesso
il deputato forzista, sicuro della benevolen-
za dello stato maggiore di Arcore, del lascia-
passare strategico degli avvocati azzurri,
della copertura del padano ministro Guar-
dasigilli. «Se oggi un processo dura dodici o
tredici anni, sarebbe un dramma per l'au-
torità giudiziaria attenderne altri due o

tre?», chiedeva Nitto Palma, l'estate scorsa,
difendendo il suo vecchio emendamento.
Una domanda su tutte: un parlamentare,
che ha indossato per anni la toga del magi-
strato della Repubblica, dovrebbe combatte-
re per allungare o per rendere più rapidi i
tempi della giustizia?
Romano di nascita, eletto nel rassicurante
collegio veneto di Oderzo con quarantacin-
quemila preferenze, Nitto Palma - volendo
usare la terminologia cara al centrodestra -
potrebbe definirsi un’autentica «toga azzur-
ra». Abituato a navigare nelle acque mode-
rate del potere politico-giudiziario capitoli-
no, prima di approdare alla Dna di Pierlui-
gi Vigna, aveva lavorato presso la procura
di Piazzale Clodio - impegnato in processi
importanti (Gladio, caso Moro, criminali-
tà organizzata, terrorismo) - fin dai tempi
del cosiddetto «porto delle nebbie». Nel
2001, infine, il salto in Parlamento, punta
di diamante della squadra togata centrode-
strina che conta cinque neo eletti tra ex
giudici ed ex pm.
In due anni lo hanno dato in corsa un po'

per tutto: sottosegretario alla Giustizia pri-
ma, presidente dell'Antimafia dopo. Presi-
dente della costituenda commissione su
Tangentopoli in questi giorni. Anche lì, pe-
rò, la speranza di ottenere finalmente il
grado di colonnello delle truppe del Polo
incrocia gli appetiti di un altro ufficiale
azzurro, Carlo Taormina, congedato a suo
tempo, e suo malgrado, dal ministero degli
Interni. L'uno e l'altro occupano postazio-
ni diverse, pur combattendo la stessa batta-
glia che, di riffa o di raffa, punta a steriliz-
zazione i processi milanesi a Berlusconi e
Previti. Taormina ha dalla sua parte la
promessa di un risarcimento per il Vimina-
le maltolto, anche se la sua attività parla-
mentare balza agli occhi, il più delle volte,
solo in occasione di proposte fantasiose del
tipo: «depenalizziamo il reato di furto».
Nitto Palma, al contrario, acquisisce punti
sul campo, facendosi carico di disegni di
legge strategici come quello che prevede
l'immunità parlamentare o quella che pro-
pone l'istituzione della commissione su
Tangentopoli (che gli assegna già un certo

vantaggio nella partita a scacchi per la pre-
sidenza). Il testo, sottoscritto anche dall'An
Fragalà, consentirebbe ai deputati-commis-
sari di indagare sui magistrati della Repub-
blica per accertare «l'uso politico della giu-
stizia» che avrebbe avvantaggiato la sini-
stra.
Se questo è il quadro, il dettaglio però mo-
stra l’insieme. «Se la commissione riterrà
che la corruzione attribuita a soggetti della
politica rientra nel finanziamento ai parti-
ti - chiarisce Nitto Palma, al Corriere della
Sera - allora saranno acquisiti anche gli
atti del processo Imi-Sir e Sme…». Insom-
ma, stringi stringi l'asino casca sempre nel-
lo stesso posto, sul caso Berlusconi-Previti e
sulle sentenze future che agitano il sonno
di governo e maggioranza.
C'è da dire, tra l'altro - ma questa è solo
una notazione a margine - che Francesco
Nitto Palma ha sposato la sorella di Filip-
po Dinacci, uno dei membri del collegio di
difesa del Presidente del Consiglio. Ora, se
è vero che uno si sceglie la moglie e non i
parenti, è anche vero che occuparsi da par-

lamentare di un processo al quale è interes-
sato - anche solo professionalmente - un
componente nella famiglia non rappresen-
ta certo un segno di eleganza. In questi
mesi, tra l’altro, il pressing dello squadrone
degli avvocati azzurri getta in campo strate-
gie variabili da giocare nella contesa mila-
nese a seconda di dove si sposta la palla,
dentro e fuori le aule di giustizia: richieste
di trasferimento, ricorsi, legittimo sospetto,
commissioni d'inchiesta che pendono come
spade di Damocle su giudici e pm, immuni-
tà parlamentare per depotenziare eventua-
li verdetti di condanna, disegni di legge che
consentono ricorsi continui alla Suprema
corte e conseguente blocco dei processi. Per-
fino l'innalzamento dell'età pensionabile
dei giudici della Cassazione che - nel caso
di sentenze negative per Berlusconi e Previ-
ti in primo e secondo grado a Milano o a
Brescia - dovrebbe far sperare, di qui a tre
anni, in un po' di benevolenza nel Palaz-
zaccio. Tutto fa brodo, nella sostanza.
Taormina, Nitto Palma, Cirami, Pittelli,
postazioni diverse per un’unica battaglia.

Anche in commissione Antimafia Nitto
Palma gioca un ruolo decisivo per il centro-
destra. Un po’ di ruggine con il collega di
partito, Roberto Centaro, anche per via di
quella presidenza passata di mano all’ulti-
mo momento. E anche lì qualche mancan-
za di stile di troppo. Non tanto per le difese
appassionate - tono da requisitoria più che
da intervento in Parlamento - di Berlusco-
ni, Dell’Utri, Berruti e via elencando, quan-
to per quelle frasi sopra le righe che molti
ricordano.
Rivolte al diessino Giuseppe Lumia, ad
esempio, colpevole di aver rilasciato un’in-
tervista all’Unità sul conto dell’onorevo-
le-avvocato forzista, Nino Mormino. «Mi
verrebbe quasi da pensare che all'inabissa-
mento della mafia, sarebbe utile succedesse
anche l’inabissamento di parte, o di una
certa parte, dell’Antimafia», esclamò in Au-
la Nitto Palma. Parole pesanti visto che
Lumia, rivela il pentito Giuffrè, è nel miri-
no di Totò Riina e Cosa nostra. «Una frase
inquietante...», lo interruppe il diessino
Massimo Brutti. L’onorevole Nitto Palma,
aggiunse poi l’ex sottosegretario agli Inter-
ni, intervenendo , «è nuovo del Parlamen-
to...In commissione Antimafia non si dice
mai rivolgendosi a un collega “sarebbe au-
spicabile il vostro inabissamento”.
Perché è frase sconveniente e qui non sia-
mo nel dibattito politico, ma di fronte ad
altri» e, quello, tra l’altro «non era un giu-
dizio politico».

S
e lo saranno chiesto deputati e se-
natori, nel votare il «collegato in-
frastrutture»: perché mai - in un

dispositivo complesso, che riformula le
regole degli appalti pubblici, e che la
maggioranza ha portato in aula come
«provvedimento blindato», immodifica-
bile - soffermarsi anche ricalibrare i det-
tagli dell’«edificabilità nelle zone limitro-
fe alle aree cimiteriali»? Perché mai pren-
dersi la briga di rendere elastiche le nor-
me che funzionano fin dal napoleonico
editto di Saint Cloud, quasi intatto per
duecento anni nonostante l’invettiva di
Foscolo, «I sepolcri»?
Già, perché mai? La risposta è nascosta
ad Arcore, nei sotterranei della villa di
Berlusconi. Beppe Cremagnani, che del-

la villa San Martino ricostruisce la storia
sul «Diario» di questa settimana, sottoli-
nea la vicenda del mausoleo interrato
che il premier ha commissionato all’ar-
chitetto e scultore Michele Cascella e nel
percorso che cimiterializza tutto il par-
co: «Capricci da miliardario, ma questa
mania della morte è davvero strana: è
strano che uno trasformi il parco di casa
in un cimitero, che si faccia scavare un
mausoleo che riproduce esattamente la
tomba di Tutankamon, che pur dichia-
randosi devoto cattolico non vi abbia
messo un solo simbolo cristiano».
Ecco, l’ossessione della morte. Capita
dunque che la «cappella gentilizia» di
Berlusconi, allarga qui, fai spazio là al
papà, agli amici avvocati e politici, man

mano si sia avvicinata troppo alla villa,
meno di quei famosi 200 metri decisi da
Napoleone e da sempre universalmente
rispettati. Capita anche che al di là del
muro di cinta della villa un agricoltore
abbia costruito un edificio abusivo, a me-
no di 200 metri dalla futura tomba. Capi-
ta anche che, ironia della sorte, quel ma-
nufatto sia stato condonato - e dunque
completamente legittimato - grazie a,
guarda guarda, il condono Berlusco-
ni-Radice. Piccolo esempio, chissà se
Berlusconi ne avrà colto la potenza evo-
cativa, del danno che l’arbitrio di un sin-
golo può provocare ai suoi vicini. In
ogni caso è una situazione che, dice l’as-
sessore all’edilizia di Arcore Fausto Pere-
go, rende impossibile attribuire lo status

di cappella gentilizia - e dunque l’autoriz-
zazione al seppellimento - all’edificio co-
struito da Cascella, come vorrebbe Berlu-
sconi. Che fare, dunque? La ricetta è ap-
punto in quel provvedimento blindato,
la legge obiettivo 166 del 1 agosto 2002:
«Disposizioni in materia di infrastruttu-
re e trasporti». Quando venne approva-
to si sottolineò soprattutto la vicenda del
Ponte sullo Stretto di Messina: tra le in-
frastrutture accelerate da quella legge era
la più vistosa, per costo e per importan-
za. Dunque è sfuggito a molti quell’arti-
colo 28 (titolo, «edificabilità nelle zone
limitrofe ad aree cimiteriali») che rifor-
mula il testo unico delle leggi sanitarie e
il regolamento di polizia mortuaria pro-
prio riguardo alle distanze dell’abitato

dai cimiteri. Prendendo due piccioni
con una fava, la legge sulle infrastrutture
ha messo in corsia preferenziale quel so-
gno segreto di Berlusconi. E ora il comu-
ne di Arcore potrebbe trovarsi costretto
ad autorizzare la cappella ad accogliere i
cari del presidente del consiglio. Gli av-
vocati del premier, evidentemente, lavo-
rano alacremente, negli studi e in Parla-
mento, per risolvere ogni bega del padro-
ne, giudiziaria o amministrativa.
Ben venga dunque la gallina di domani,
il Ponte di Messina, ottava meraviglia
del mondo. Ma intanto il capo del gover-
no si è assicurato il suo personalissimo
uovo di oggi, la tomba di famiglia. Alla
faccia di Napoleone.

e. b.
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Il sistema tv deve
far fronte
all’evoluzione
tecnologica
e rispettare il
pluralismo

Il ministro Gasparri
oggi
firma il contratto
di servizio
insieme al presidente
Rai

‘‘ ‘‘

«Non sono antisemita. Ma critico Israele»
La polemica tra Asor Rosa e la comunità ebraica è conclusa: «Discutiamo ancora. Rifletterò. Ma non abiuro»

Natalia Lombardo

ROMA «Qualsiasi no è più forte, tan-
to più è chiaro qual è il nostro sì»: il
segretario Ds, Piero Fassino, parte
dal terreno dell’informazione per
lanciare la prima iniziativa di «un
percorso programmatico» da avvia-
re fino alla Convenzione Nazionale
Ds di marzo. Proporre per non dire
solo di no (un messaggio in diretta
è alla minoranza del partito), per-
ché «la gente percepisca il centrosi-
nistra come alternativa possibile di
governo dell’Italia». Così la propo-
sta dei Ds per una legge di sistema
tv, illustrata ieri da Giorgio Bogi e
Fabrizio Morri in un convegno a
Palazzo Marini, si pone come «alter-
nativa» alla legge Gasparri. Ma, spie-
ga Fassino, «è una proposta per
l’Ulivo, perché si arrivi a una legge
unica» e accoglie l’invito di Giusep-
pe Giulietti per trovare una propo-
sta comune e «discuterne in un in-
contro fra partiti e movimenti».

Fassino pone come presuppo-
sto la soluzione della situazione
«anomala» del Cda, che ormai dan-
neggia la Rai: «Chiediamo un atto
di responsabilità al governo perché
si dia finalmente all’azienda un ver-
tice, perché in nessun paese del
mondo un’azienda delle dimensio-
ni della Rai è retta da due persone».
Più esplicito Fabrizio Morri, respon-
sabile informazione Ds, allarmato
dalla «paralisi della Rai»: «Il presi-
dente Baldassarre non ha autorevo-
lezza, prima si toglie di torno, me-
glio è».

Secondo presupposto (e «non
pregiudiziale») per avviare una ri-

forma del sistema televisivo, è il con-
flitto di interessi: «È una questione
— dice il segretario dei Ds - che
deve trovare finalmente una soluzio-
ne perché è parte di una democra-
zia moderna regolare anche questo
problema. Il testo sul conflitto di
interessi deve tornare alla Camera,
noi avanzeremo di nuovo i nostri
emendamenti insistendo su due
aspetti: che le Autorità siano davve-
ro indipendenti e imparziali e che la
leggi separi nettamente proprietà e
gestione. Spero che la maggioranza
sia meno sorda di quanto è stata fin
qui».

I punti fermi sui quali si basa la
proposta della Quercia li riassume
Fassino: il sistema televisivo deve
«far fronte alla rapidissima evoluzio-
ne tecnologica»; deve saper salva-
guardare il pluralismo dell’informa-
zione; deve poter mantenere la cen-
tralità del servizio pubblico. Partico-
larmente importante, ha detto il se-
gretario dei Ds, l’autonomia dalla
politica: «non siamo ingenui, siamo
consapevoli che gli intrecci sono
tantissimi, ma continuare a mante-
nere vigente un sistema televisivo

retto da vertici che sono una protesi
degli equilibri parlamentari vuol di-
re non andare da nessuna parte».
Lo schema illustrato da Bogi preve-
de la trasformazione della Rai in
una Fondazione, con un presidente
eletto con la maggioranza dei due
terzi della Commissione di Vigilan-
za; la separazione contabile tra risor-
se pubbliche e la pubblicità (e il ca-
none compete alla Vigilanza), fino
a creare due società separate; le con-
cessioni radio-tv affidate alle Autho-
rity; infine sviluppo del digitale ter-
restre, per il quale però occorre un
forte investimento.

La legge Gasparri è stata giudica-
ta «incostituzionale» e «oscuranti-
sta» da Vincenzo Vita, perché non
apre il mercato del digitale a nuovi
soggetti; Claudio Petruccioli, presi-
dente della commissione di Vigilan-
za, la critica ma non la affonda:
«Non è la legge Cirami». È «un’altra
cosa con la quale competere, ma se
la maggioranza vuole un confronto
vero rinnovi in tempi brevi il pro-
blema del Consiglio di amministra-
zione Rai. E Mediaset, «dica quale
disponibilità ha per il passaggio al

digitale» (per ora compra le fre-
quenze).

Sono intervenuti molti esperti
nel settore, in platea giornalisti Rai,
politici, radio-tv private, Gina Nieri
di Mediaset, Paolo Serventi Longhi,
segretario Fnsi che condanna la
«privatizzazione selvaggia» della
Rai prevista nel testo Gasparri.
«Ben venga una posizione comune
del centrosinistra sul sistema Tv -
commenta Marco Rizzo, capogrup-
po dei Comunisti italiani - purché
sia frutto di una discussione colle-
giale. Quanto alla Rai, il governo si
nasconde dietro una finta privatiz-
zazione il cui primo effetto sarebbe
il controllo diretto dell’esecutivo
sul servizio pubblico».

Il ministro oggi firma il contrat-
to di servizio insieme al presidente
Rai, dato che il Cda (a due) lo ha
approvato ieri e ha anche avviato la
societarizzazione di Rai Internatio-
nal. È iniziata la discussione sulla
qualità della programmazione tele-
visiva e l’esame della societarizzazio-
ne di Rai International. Entro 30
giorni la direzione generale presen-
terà un piano operativo. Prossima
riunione, il 28 gennaio.

Girano spifferi su possibili di-
missioni di Baldassarre, con il suo
passaggio dalla Rai all’Inail, e di un
ingresso di Gnudi a Viale Mazzini
(già bocciato da Berlusconi). Voci
fasulle, il presidente Rai non si muo-
ve, o almeno alza la posta. E il Tar
del Lazio ha respinto il ricorso dei
consumatori sulla legittimità dell’at-
tuale Cda, dopo le dimissioni dei
consiglieri Zanda, Donzelli, Staderi-
ni.

Luigina Venturelli

MILANO Ci si aspettava un clima di
tensioni e recriminazioni. Da un la-
to gli estimatori di Alberto Asor Ro-
sa, l’italianista della Sapienza che
nel suo ultimo libro “La guerra. Sul-
le forme attuali della convivenza
umana” critica duramente la politi-
ca israeliana, schiacciata sulle posi-
zioni aggressive americane e re-
sponsabile dell’evoluzione dram-
matica del conflitto mediorientale.
Fra loro anche Sergio Cofferati. Dal-
l’altro quanti hanno visto in queste
posizioni intellettuali il segnale di
un nuovo antisemitismo, di una
propaganda propalestinese total-
mente unilaterale. Moderatore l’ex
direttore del Corriere della Sera Pa-
olo Mieli.

Ma il dibattito svoltosi ieri sera
al teatro Parenti di Milano è stato
piuttosto un chiarimento, se non
una ricomposizione, fra le parti.

L’autore del testo incriminato si è
detto «turbato» dalle polemiche e
dal rovesciamento di senso subito
dalle sue tesi.

In effetti i poliziotti a presidiare
il luogo dell’incontro e i volantini
distribuiti in sala da rappresentanti
della comunità ebraica lasciavano
attendere un confronto asprissimo.
Riportavano alcuni passi salienti
dell’opera: «L’ebraismo da razza de-
privata e perseguitata è diventata
una razza guerriera, persecutrice».

E commentavano: «Dopo 60
anni gli ebrei tornano ad essere defi-
niti razza. I primi e gli ultimi che lo

hanno fatto sono stati gli scienziati
nazisti e quelli fascisti delle leggi
razziali».

Ma, in qualche modo, l’equivo-
co è stato sciolto: «Nel mio libro -
ha spiegato l’autore - esistono due
momenti: uno di apologia del-
l’ebraismo, senza la cui presenza
l’Occidente cristiano non avrebbe
raggiunto le sue punte più alte nel-
l’elaborazione dello spirito moder-
no, e uno di dura critica verso le
procedure dello stato d’Israele, le
cui ragioni risiedono nel processo
di occidentalizzazione che lo ha
coinvolto e che non può certo esse-

re etichettata come antisionismo».
Ed ancora: «Per stare in Occi-

dente non serve tacere su ciò che
non va. Lo stesso vale per Israele.
Se vi si riaffermasse un movimento
riferito alla grande tradizione ebrai-
ca, di amicizia, di pace e di fede,
non sarebbe questa la strada che
ogni uomo ragionevole decidereb-
be di seguire per porre fine alla vio-
lenza?».

Per questo Asor Rosa ha così
chiuso il suo intervento: «Posso
promettere di riflettere seriamente
sulle obiezioni avanzate, ma le abiu-
re non potete chiedermele. Antise-

mita è la peggiore ingiuria che mi si
possa fare. Mi si conceda il benefi-
cio della buona fede». La questio-
ne, almeno per il momento, è da
considerarsi chiusa.

Ma un’altra incombe: l’immi-
nente conflitto armato contro
l’Iraq. E su di essa si è espresso Ser-
gio Cofferati, riferendosi all’opera
di Asor Rosa, in accordo o in disac-
cordo con essa.

«Il documento presentato da
Bush sulle politiche per la sicurezza
negli Stati Uniti mi ha portato a
molte considerazioni pessimisti-
che. L’idea del dominio e dell’arbi-

trio che ne emerge è pericolosissi-
ma per tutti e non ha nulla a che
fare con la sicurezza».

«Ma questa visione cupa della
realtà - ha aggiunto l’ex leader della
Cgil - non è la mia. Per fortuna
l’Occidente, e su questo non con-
cordo con Asor Rosa, non è un
blocco monolitico, come le nume-
rose reazioni pacifiste di questi gior-
ni, anche negli Stati Uniti, stanno
dimostrando».

Secondo il presidente della fon-
dazione Di Vittorio, centro propul-
sore di questa massa critica dovreb-
be essere l’Europa: «Bisogna ribadi-

re la funzione alta della politica. Il
terrorismo, follia che distrugge vite
umane inermi, non va combattuto
con la guerra, anch’essa causa di
morte fra la popolazione civile. Du-
rante la crisi dei Balcani, l’Europa
non solo fu disattenta, ma anche
cinica. In quel caso la politica per-
se, ma non era scontato che fallisse:
oggi l’Europa deve fare quello che
non fece allora, costruire una cultu-
ra di pace, ogni giorno, non solo
quando la guerra si profila all’oriz-
zonte».

«Ben vengano, dunque, le pro-
fezie intellettuali, ma che siano da
stimolo alla politica. Abbiamo biso-
gno di azioni positive, che abbiano
il coraggio di affrontare anche situa-
zioni complesse, piene di contraddi-
zioni. Ora qualcosa nella società sta
succedendo. Forse non sarà suffi-
ciente a fermare il conflitto, ma
non si deve comunque smettere di
credere nella funzione alta della po-
litica».

Nel futuro radiotelevisivo, secondo i Ds, si deve accentuare l’autonomia dalla politica delle aziende. Per viale Mazzini un futuro da Fondazione

Fassino: in Rai l’anomalia deve finire
La Quercia presenta la sua legge di sistema. «Pregiudiziale anche l’irrisolto conflitto di interessi»

Giuseppe Vittori

ROMA L'autonomia e l'indipenden-
za della magistratura nei confronti
del potere politico «sono alimenta-
te dal corretto atteggiamento del
magistrato rispetto alla sovranità
popolare esercitata dal Parlamen-
to». Lo ha sottolineato il ministro
della Giustizia Roberto Castelli in-
tervenendo alla Camera nel corso
del question time facendo notare
che «se tutti si atterranno a quanto
disposto dal Csm non ci sarà alcun
motivo per proporre interventi legi-
slativi tesi a sopprimere o a modifi-
care le modalità di effettuazione del-
la cerimonia dell'anno giudiziario».

Castelli fa riferimento alla deli-
bera con la quale il Consiglio supe-
riore della magistratura ha autoriz-
zato i procuratori generali a riferire
nelle assemblee della Corte di Cassa-
zione e delle Corti d'Appello sull'
amministrazione della giustizia, in-
vitando «i soggetti partecipanti ad
adoperarsi affinché la cerimonia di
inaugurazione dell'anno giudiziario
costituisca autentico momento di ri-
flessione sui complessi temi della
giustizia e pacato confronto tra ma-
gistrati, avvocati, operatori del dirit-
to, amministratori locali e cittadi-
ni». Castelli si dice «convinto che
occorra attenersi allo spirito origina-
rio che ha promosso l'istituzione di
questa solenne cerimonia, nata con

l'intento di favorire un sereno e pa-
cato dibattito tra le parti al fine di
trovare da un lato soluzioni comu-
ni ai problemi che affliggono la giu-
stizia e dall'altro di offrire ai cittadi-
ni l'immagine di una giustizia real-
mente amministrata in nome del
popolo così come disposto dal detta-
to costituzionale».

Il ministro della Giustizia ha
poi parlato del processo Sme e della
sentenza della Cassazione: «Aspet-
tiamo le decisioni della Corte». «La
Corte deciderà - ha aggiunto Castel-
li - nella sua estrema autonomia:
per fortuna in Italia la magistratura
è autonoma e indipendente».

«Ogni giorno Castelli si incarica
di confermarci che il ministro più
incompetente e implausibile della
storia della Repubblica non è stato
messo lì a caso, ma con il preciso
compito di fare provocazioni e kille-
raggio», ha detto il vicepresidente
dei deputati della Margherita Fran-
co Monaco, secondo il quale «pro-
fittando del question time alla Ca-
mera, la Lega, attraverso l' on. Lussa-
na, rivolgendosi al suo ministro Ca-
stelli, ha accusato i magistrati tutti
di essere una banda di lavativi e di
faziosi, che finalmente Castelli ri-
condurrebbe all'ordine. È inaudito
ed è chiarissimo e goffamente ipo-
crita il gioco delle parti: Castelli met-
te in bocca ai suoi sodali la sua opi-
nione sui magistrati e i suoi proposi-
ti punitivi».

Il Guardasigilli nel question time lascia che la cerimonia si continui a celebrare sempre che i magistrati dimostrino di attenersi alle regole del Consiglio superiore

Castelli “concede” la conferma dell’anno giudiziario

Il Segretario dei Democratici di Sinistra Piero Fassino

Tg1
Le immagini di Chirac e Schroeder che si stringono con le mani intrecciate a significare un solido patto contro la
guerra, fa venire la malinconia. Dove siamo noi? Dov’è il virtuale Frattini? Dov’è il nostro "premier"? Be’, lo si vede
subito dopo. E’ a tavola con Lunardi e porta agli italiani questo menù: ferrovie, autostrade, grandi e grandissime opere
per passare alla storia. Oddio, sono sempre sulla carta, ma Il Tg1 si sforza di farcele vedere prima ancora che vengano
posate le prime pietre e ci mostra normali cantieri di manutenzione autostradale e qualche galleria ferroviaria,
trapanata chissà quando. Già che c’era, il "premier" ha consigliato: se c’è la nebbia, astenetevi dal mettervi in viaggio.
Non ci aveva pensato nessuno. Sull’indulto, con la maggioranza si prende a male parole, nemmeno Pionati può
astenersi: "Diverbio fra Lega e Forza Italia". Meno male che al Senato, come sottolinea Marco Frittella, la "maggioranza
è ferma". Pure il senatore Schifani. Anche lui ha la sua grande opera: far eleggere Berlusconi direttamente "dal popolo".

Tg2
Il grande costruttore Berlusconi ricompare anche al Tg2, persino più a lungo che nel Tg1. Daniela Calastri apre il
servizio sulla promessa berlusconiana che non ci sarà mai un condono edilizio (l’ultimo, nel 1994, fu proprio suo,
crediamoci quindi con riserva). La "copertina" di ieri sera parlava di Michelangelo come un famoso tirchio che, oltre il
marmo di Carrara, batteva sempre cassa. Uno studioso americano ha fatto questa bella scoperta, che scoperta non è,
visto che del carattere di quel genio è stato già scritto tutto, ma proprio tutto, persino dai suoi contemporanei. Più che
una "copertina" (non brutta, per carità, ma fuori posto) sembrava uno spezzone rubato alle trasmissioni di Piero
Angela. Siamo ancora fuori strada.

Tg3
Come suscitare interesse attorno a una guerra della quale, come nel 1991, vedremo solo quello che gli Usa vorranno?
Basta buttarla in economia, come ha fatto il Tg3. Saddam sarà un "dead man walking", ma per noi si preparano tempi
cupi: le borse a picco, petrolio, luce, gas e benzina alle stelle. I poveri diventeranno sempre più poveri e i ricchi sempre
più ricchi. Politica: il Tg3 ci fa vedere la rissa nella maggioranza sull’indulto (l’hanno vista anche i bambini in visita alla
Camera dei deputati), con An e Lega sulle barricate. Peggio ancora in Senato dove – a parte l’opposizione – anche
Bossi comincia a sospettare che la sua devolution non vedrà mai la luce. Finale incandescente sulla Commissione che
Gasparri vuole per mettere la Rai sotto controllo. Il Tg3 ci ha fatto rivedere Cofferati: "Senza informazione libera, la
democrazia è finita". Non sarà una massima cinese, confuciana, ma sono lo stesso parole sante.

Il ministro della Giustizia Castelli  
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Bruno Marolo

WASHINGTON Rambo è bianco, ma il
suo capo a volte è nero. Uno sguardo
alle forze armate americane in parten-
za per l'Iraq sfata un vecchio luogo
comune. Non è più vero che i neri
vengano mandati a morire sotto il
fuoco e i bianchi si imboschino negli
uffici del comando. Le statistiche del
ministero della difesa, analizzate da
due studiosi di sociologia militare, in-
dicano il contrario.

«I bianchi rischiano la vita in bat-
taglia più spesso dei neri», sostiene
Charles Moskos,
un professore
della Northwe-
stern University
dell'Illinois. Con
il collega Sibley
Butler dell'uni-
versità del Texas,
Moskos ha mes-
so a confronto le
forze armate di
oggi con quelle
che combattero-
no in Vietnam e
si è accorto che molte cose sono cam-
biate. Spesso i bianchi si arruolano a
18 anni e si congedano a 22. Da ragaz-
zi hanno voglia di menare le mani,
ma poi scelgono altre carriere. Si iscri-
vono all'università, dove chi ha pre-
stato servizio militare come volonta-
rio ha diritto a uno sconto sulla retta
di frequenza. I neri, invece, cercano
sotto le armi una posizione stabile
che otterrebbero meno facilmente
nella vita civile. Aspirano a compiti
di guarnigione piuttosto che alle emo-
zioni dei paracadutisti o dei marines.
Se vengono destinati in un ufficio si
impegnano e aumentano di grado. Il
loro modello è Colin Powell, figlio di
una lavandaia giamaicana, diventato
capo di stato maggiore e poi segreta-
rio di stato.

Negli Usa, i neri sono il 12% del-
la popolazione e il 20% delle forze
armate, ma soltanto il 5% delle trup-
pe destinate a compiti rischiosi. La
loro presenza è trascurabile nelle spe-
cializzazioni alle quale si accede dopo
un lungo e costoso addestramento.
Tra i piloti dei cacciabombardieri,
per esempio, sono il 2% nell'aviazio-
ne e il 2,5% nella marina. Tra i 45586
soldati di fanteria con ruolo di com-
battimento superano di poco il 10%.
Tra i 4278 «berretti verdi» delle forze
speciali ve ne sono soltanto 196: me-
no del cinque per cento.

Nelle retrovie, la situazione è
completamente diversa. I neri sono il
36% negli uffici amministrativi e nei
servizi vari, e il 27% nelle strutture
sanitarie militari. «Probabilmente -
spiegano i due professori - vi è qual-
che residuo di razzismo nei reparti
che si considerano l'aristocrazia delle
forze armate. È vero però che i neri
preferiscono specializzazioni in cui si
può sperare in una carriera tranquil-
la, o imparare un mestiere utile nel
settore civile».

La polemica sul colore della car-
ne da cannone si è accesa quando un
deputato nero di Harlem, Charles
Rangel, ha presentato una mozione
al Congresso per il ripristino del servi-
zio di leva. La sua tesi è che la grande

maggioranza degli americani prende-
rebbe posizione contro la guerra, se
corresse il rischio di andare al fronte.
Invece, i bianchi manifestano un pa-
triottismo a buon mercato perché
tanto sanno che a combattere in Iraq
verranno mandati i neri. Alla luce del-
le cifre appare invece una realtà più
complessa. Le differenze di classe e di
razza sono evidenti soprattutto nei
periodi in cui il servizio militare è
obbligatorio. I poveri vengono spedi-
ti al fronte e i raccomandati si metto-
no al sicuro. È un problema di ceto
sociale più che di razza. «Nel Viet-
nam e negli altri paesi del sud est
asiatico - indicano i due professori -
gli americani neri morti in guerra so-
no stati il 12%: una percentuale pari
alla loro quota nelle forze armate di
allora». Il numero dei caduti neri è
stato sproporzionatamente alto nei
primi anni di guerra, ma notevolmen-
te inferiore a quello dei bianchi negli
ultimi anni, quando il governo ricor-
se alla coscrizione di massa per man-
dare al fronte centinaia di migliaia di
soldati.

Nella seconda guerra mondiale,
vi era una netta segregazione tra le
razze nelle forze armate americane.
L'ultimo reparto di soli neri venne

sciolto soltanto il 30 ottobre 1954. Da
allora ogni discriminazione è vietata
in teoria. In pratica, l'esercito è lo
specchio della società, con tutte le sue
contraddizioni. Alla fine della guerra
in Vietnam, quando venne abolita la
coscrizione, si arruolavano soprattut-
to giovani che non riuscivano a trova-
re lavoro. In quegli anni soltanto il
40% dei soldati bianchi aveva un di-
ploma della scuola media superiore,
contro il 90 per cento dei neri.

Negli anni 80 le paghe vennero
aumentate e la carriera militare diven-
ne interessante anche per i soldati e i
sottufficiali, non soltanto per i cadetti

dell'accademia desti-
nati ai gradi superio-
ri. Nelle forze spe-
ciali e nei reparti de-
stinati al combatti-
mento oggi si arruo-
lano soprattutto gio-
vani motivati dal de-
siderio di avventura
o da idee nazionali-
ste. Sono in maggio-
ranza bianchi, di
condizioni mode-
ste, ma non poveri.

Parecchi sono figli di militari.
I programmi dell'amministrazio-

ne Bush prevedono una riduzione
del numero dei soldati e un migliora-
mento delle qualifiche. Il ministro
della difesa Donald Rumsfeld vuole
un esercito di professionisti della
guerra, tutti volontari. «Il servizio di
leva - ha dichiarato - non ha alcun
valore per le nostre forze armate».
Dopo questa sortita ha dovuto chie-
dere scusa ai reduci del Vietnam, che
si sono sentiti insultati. La tendenza
però rimane: l'America ha bisogno di
forze armate sempre più motivate e
aggressive per imporre i suoi interessi
nel mondo, non di coscritti mandati
a combattere loro malgrado.

Sono minoranza anche nei
settori che richiedono un costoso
addestramento
I bianchi si arruolano a 18 anni
e si congedano presto, i neri
fanno carriera nelle forze armate

Secondo un’indagine
realizzata da due

docenti universitari gli
afroamericani sono il 5 per

cento dei militari destinati a
compiti rischiosi

‘‘‘‘

Rambo americani, più bianchi che neri
Tra le truppe in partenza per l’Iraq ribaltata la situazione che caratterizzò la guerra in Vietnam

LONDRA «Here we go again», eccoci di nuovo. Ha-
rold Pinter, il celebre drammaturgo inglese, si schie-
ra con una poesia contro la macchina bellica Usa.
Già contrario agli interventi in Kosovo e in Afghani-
stan, nei giorni scorsi Pinter ha partecipato alla
manifestazione pacifista davanti al Parlamento .

Ieri il quotidiano britannico The Guardian ha
pubblicato una sua composizione contro la guerra.
La poesia si intitola «Dio benedica l'America»: anco-
ra una volta, scrive Pinter, «gli yankees» sfilano in
parate di guerra. «Cantando canzoni di gioia galop-
pano per il mondo inneggiando al Dio dell'Ameri-
ca». Le fogne, dice, «sono intasate dai morti: quelli
che non potevano unirsi, quelli che rifiutano di
cantare, quelli che stanno perdendo la voce, quelli
che hanno dimenticato il ritornello». «La tua testa
rotola sulla sabbia, la tua testa è una pozzanghera
nella sporcizia, la tua testa è una macchia nella
polvere», scrive Pinter, concludendo: «E tutta l'aria
morta è viva con l'odore del Dio dell'America».

Colin Powell
è il mito degli
afroamericani
che hanno scelto
di fare la carriera
militare

Rumsfeld vuole
soldati specializzati
e svaluta il ruolo che
ebbero i ragazzi
di leva. Ha dovuto
scusarsi

‘‘

‘‘

Roberto Rezzo

NEW YORK Il presidente Bush e i suoi più stretti
consiglieri stanno sudando le proverbiali sette camice
per mettere a tacere i governi alleati che, in modo
sempre più esplicito e insistente, chiedono di rimanda-
re la guerra in Iraq, almeno sino a quando gli ispettori
dell'Onu non abbiano finito il proprio lavoro. «Spero
che il mondo abbia imparato la lezione del passato:
non dobbiamo farci trarre in inganno da Saddam -ha
detto Bush da St. Louis nel Missouri-. La risoluzione
Onu sarà messa in atto; spero pacificamente dal mo-
mento che desidero la pace, ma in nome della pace e
del futuro se Saddam non disarmerà provvederanno
gli Stati Uniti e gli amici della libertà a farlo».

Il generale Richard Myers, capo di stato maggiore
delle forze Usa, ha fatto sapere ieri che il trasferimento
di truppe e armamenti nella regione del Golfo procede
a ritmo serrato, e che è pronto ad attaccare non appe-
na riceva l'ordine del presidente. Sono stati richiamati
questa settimana altri 20mila riservisti della Guardia
Nazionale, per un totale di 80mila uomini già in servi-
zio sui 100mila che i comandi prevedono di impiegare
nel teatro di guerra con compiti di polizia militare.
Secondo i dati forniti dal dipartimento alla Difesa,

insieme alle due nuove portaerei in rotta verso il Golfo
Persico, entro un paio di settimane oltre 120mila uo-
mini saranno pronti ad entrare in azione.

Gli ingranaggi della macchina da guerra america-
na sinora hanno girato esattamente secondo i desideri
della Casa Bianca, ma a rimanere del tutto incerto è
l'esito degli sforzi diplomatici per strappare alle Nazio-
ni Unite un mandato per rovesciare Saddam Hussein.
Una manovra sapientemente orchestrata e condita
con quel genere di argomenti che di solito vengono
discussi al di fuori dei canali ufficiali della diplomazia:
promesse di vantaggi economici e minacce non trop-
po velate di ritorsioni.

All'interno dell'amministrazione Bush ci sono se-
gni d'insofferenza sempre più evidenti e il partito dei
falchi manda segnali per dire che gli Stati Uniti non si
faranno legare e mani dal Palazzo di Vetro: attacche-
ranno anche senza l'approvazione del Consiglio di
Sicurezza. La situazione però si sta rivelando più deli-
cata e difficile di quanto certi esponenti di governo
avessero messo in conto, l'opposizione alla guerra sale
non solo sul fronte della comunità internazionale, ma
anche su quello interno. Le manifestazioni per la pace
che si sono tenute la scorsa settimana infatti, non solo
hanno registrato una partecipazione di massa, ma sem-
brano rappresentare il pensiero della vasta opinione

pubblica americana. I risultati dell'ultimo sondaggio
commissionato dal quotidiano Washington Post e dall'
emittente televisiva Abc sembrano un pugno nello
stomaco per la Casa Bianca, o almeno dovrebbero far
scattare un segnale di allarme. Sette americani su dieci
sono convinti che sia giusto lasciare agli ispettori dell'
Onu tutto il tempo necessario per completare gli accer-
tamenti, anche dovessero occorre diversi mesi; il 43
per cento non avrebbe nulla in contrario a che le
ispezioni si prolungassero addirittura per qualche an-
no. I dati pubblicati ieri suggeriscono che lo scettici-
smo riguardo all'operato del presidente non è limitato
più alla sola politica economica, da sempre il tallone
d'Achille di questa amministrazione, ma si spinge drit-
to verso le scelte di politica estera. Nel mese di dicem-
bre dello scorso anno il 62 percento degli americani si
diceva favorevole a un intervento militare in Iraq di
concerto con le Nazioni Unite, ora è il 57 per cento.
Entrando nel merito di come Bush stia gestendo la
crisi irachena, il consenso è calato da 58 al 50 per
cento. Le perplessità dell'opinione pubblica americana
sono presto spiegate: il caso costruito dalla Casa Bian-
ca contro Saddam Hussein non convince. Il 58 per
cento degli americani ritiene che le prove sull'esistenza
di armi di distruzione di massa non siano sufficienti e
il 71 per cento, una schiacciante maggioranza, vorreb-

be che l'amministrazione mettesse le carte in tavola e
rendesse pubbliche le prove che sostiene di avere.

Con tempismo degno di nota, ieri sul sito Inter-
net della Casa Bianca è comparso un documento inti-
tolato: «L'apparato delle menzogne». Un rapporto di
29 pagine stilate dall'Ufficio per la comunicazione glo-
bale, il dipartimento appositamente creato da Bush
per manipolare l'opinione pubblica mondiale e far
propaganda alla causa della guerra. Nel testo Saddam
Hussein viene accusato di accumulare favolose ricchez-
ze personali e di lasciar morire di fame i bambini, si
citano le violazioni delle passate risoluzioni dell'Onu,
ma, come ha osservato il commentatore della Bbc,
senza dire nulla di nuovo.

Hans Blix, il capo degli ispettori dell'Onu, ieri ha
criticato le autorità irachene per le restrizioni che vor-
rebbero imporre all'impiego dei ricognitori U-2, gli
aerei spia americani che, ridipinti con i colori delle
Nazioni Unite dovrebbero, dare una svolta e intensifi-
care i sopralluoghi. Blix ha comunque insistito: «Non
ho alcun dubbio, la mia preferenza è per una soluzio-
ne pacifica e continuerò a fare di tutto perché sia tale».
Baghdad intanto ha dichiarato che la sua contraerea
avrebbe abbattuto un aereo spia americano in violazio-
ne dello spazio aereo, notizia non confermata dal Pen-
tagono.

Richiamati altri 20mila riservisti. Secondo un sondaggio 7 americani su 10 favorevoli a dare più tempo agli ispettori Onu. Bush insiste: non facciamoci ingannare da Saddam

Il comando statunitense: l’esercito nel Golfo è pronto

Gabriel Bertinetto

ROMA Autorevoli esponenti della maggioran-
za colgono nelle parole pronunciate dal mini-
stro degli Esteri Franco Frattini a Washington
un richiamo alla necessità che nella crisi irache-
na l’Italia agisca in sintonia con l’Onu. In que-
sti termini si esprimono sia l’onorevole Luigi
Ramponi di Alleanza Nazionale, sia il senatore
Domenico Contestabile, interpellati a Monte
Romano (Viterbo) dove le commissioni Dife-
sa di Camera e Senato, da loro rispettivamente
presiedute, hanno incontrato gli alpini in par-
tenza per l’Afghanistan.

L’interpretazione di Ramponi e Contesta-
bile valorizza un aspetto dell’orientamento ma-
nifestato dal ministro dopo il colloquio con
Colin Powell. Ma non toglie i dubbi lasciati da
una serie di argomentazioni nelle quali Fratti-
ni è sembrato volere mettere tutto assieme:
l’importanza di evitare iniziative fuori dal-
l’Onu, ma anche l’assicurazione a Washington

che l’Italia farà comunque la sua parte. Un
eufemismo per alludere, senza dirlo: tranquil-
lo Bush, se attacchi ti seguiamo anche senza
avallo del Consiglio di sicurezza.

In altre parole, a differenza di altri paesi
europei che hanno una linea di condotta chia-
ra e palese, l’Italia ancora una volta balbetta.
Londra è pronta a colpire assieme agli Usa
anche senza il semaforo verde del Consiglio di
sicurezza. Berlino e Parigi rispettivamente di-
cono no alla guerra in ogni caso e no alla
guerra senza il via libera del Palazzo di vetro.
Cosa voglia fare il governo italiano è materia
di arrovellamenti esegetici. Con l’arrivo di Frat-
tini alla Farnesina insomma la musica non è
cambiata. L’orchestra del ministero degli Este-
ri continua a steccare. Non più le stonature
lancinanti dei tempi di Berlusconi, quando la
politica estera italiana giorno dopo giorno si
perdeva in un concerto di gaffe, ma una melo-
dia tenue e vaga, in cui è difficile cogliere la
nota dominante.

Per Ramponi e Contestabile quella nota

dominante invece c’è, ed è l’aggancio all’Onu.
«Frattini ha manifestato la stessa linea che io
ho esposto a nome di Alleanza nazionale -affer-
ma Ramponi-. Vale a dire, siamo vicini agli
Usa e loro fedeli alleati in seno alla Nato e nella
lotta al terrorismo. Occorre essere coerenti
con le scelte dell’Onu. Ogni eventuale ostilità
deve certamente essere decretata in ambito
Onu». Sulla stessa lunghezza d’onda Contesta-
bile: «Da Frattini arriva la conferma della linea
di sempre, cioè solidarietà con gli Stati Uniti,
ma sempre nell’ambito delle Nazioni Unite».

Se così fosse, ad essere conseguenti, l’Italia
mai dovrebbe aggregarsi ad una coalizione
messa in piedi da Bush al di fuori di un preciso
mandato del Consiglio di sicurezza. Eppure,
nelle frasi pronunciate dal ministro degli Este-
ri italiano l’altro giorno a Washington, quella
eventualità è implicitamente adombrata. Lo
rileva Marina Sereni, responsabile Esteri dei
Ds, che critica Frattini perché «da lui ci aspetta-
vamo un atteggiamento più netto nel chiedere
agli amici americani un’iniziativa che non sfo-

ci nella guerra. Invece alla sua prima uscita il
neoministro rinuncia a esercitare un’influenza
positiva sugli Usa, e si limita a prendere atto
delle loro intenzioni, lasciando aperta in ma-
niera ambigua la possibilità che l’Italia parteci-
pi a iniziative militari al di fuori dell’Onu». Per
la Sereni è stata persa «un’occasione di segnala-
re a Washington che il nostro governo, racco-
gliendo la spinta che proviene dal paese e dal
Parlamento, compresi settori della stessa mag-
gioranza, auspica una soluzione pacifica».

Il riferimento alla fronda pacifista nel Polo
non può essere più tempestivo. Oggi l’onorevo-
le Raffaele Costa (FI) assieme ad altri dirigenti
di Liberalismo Popolare (Alfredo Biondi, Ro-
berto Rosso) presenterà a Montecitorio l’ini-
ziativa «una firma per la pace». Si tratta di una
lettera-appello, già sottoscritta da oltre 60 de-
putati, indirizzata al capo di Stato e ai presiden-
ti delle Camere. Premessi i rituali omaggi a
Berlusconi («ci riconosciamo nel suo impegno
a evitare il conflitto ed allungare i tempi delle
ispezioni in Iraq»), Costa spiega il significato

dell’iniziativa: «Nel merito, richiamare i valori
universali che attraversano gli schieramenti po-
litici e inducono ad evitare sempre la guerra,
se non per difesa contro una violenza incom-
bente. Nel metodo, ammonire a non prescin-
dere mai dal criterio dell’imparzialità del-
l’Onu. È inutile unirsi intorno a quella istitu-
zione, se poi nel momento in cui più essa
serve, la ignoriamo». E secondo lei Frattini si è
fatto portatore della centralità dell’Onu? «Cre-
do di sì», risponde Costa. Poi attenua: «O me-
glio, credo che le sue dichiarazioni vadano in
quella direzione. Comunque noi ci sforzeremo
di indicargli quella scelta». Ma Frattini, insistia-
mo, non ha escluso il sì italiano a un attacco
unilaterale Usa. «Mi auguro che prevalga l’al-
tra scelta -afferma Costa-. O per lo meno que-
sta è la nostra interpretazione, se non altro a
livello di speranza». Onorevole Costa, venia-
mo al nocciolo: voi di «una firma per la pace»
vi opponete all’ingresso italiano in una coali-
zione senza sigillo Onu? «Per quanto mi riguar-
da, sì».

Una poesia di Pinter
contro l’intervento

The Guardian

Fronda pacifista tra i deputati del Polo
Frattini ambiguo sull’Iraq: Italia con l’Onu o con Washington?
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Soldati americani durante un’esercitazione
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Gianni Marsilli

Quasi una confederazione, senz’al-
tro un nucleo di forte integrazione
che si pone alla testa dei Quindici e
al centro della prossima Unione eu-
ropea a venticinque. Mentre Tony
Blair guarda a Washington e Berlu-
sconi a Mosca, Parigi e Berlino han-
no pensato che si aprisse largo spa-
zio nel cuore del continente e dei
processi politici che lo animano. E
così ieri hanno festeggiato in pompa
magna, tra i fasti di Versailles, la ri-
trovata fratellanza franco-tedesca,
che negli ultimi
anni sembrava
ridotta a rappor-
ti di reciproca
sopportazione
o, nel migliore
dei casi, di buon
vicinato. Ad aiu-
tare il riavvicina-
mento sono stati
diversi fattori:
l’accordo rag-
giunto in otto-
bre sul finanzia-
mento della politica agricola (miliar-
di di euro in ballo), il comune giudi-
zio - espresso senza contorcimenti
né esitazioni né contraddizioni - sul-
la guerra che Bush vorrebbe scatena-
re contro l’Iraq, l’interesse comune
per una maggiore flessibilità dei cri-
teri di stabilità finanziaria del Tratta-
to di Maastricht. Ha contato anche
una simpatia personale tra Jacques
Chirac e Gerhard Schröder, il quale
- malgrado l’affinità politica - aveva
sempre avuto un rapporto ispido
con Lionel Jospin (fraterno amico,
invece, del più acerrimo nemico del
cancelliere: Oskar Lafontaine). Del
resto i «fidanzamenti» più riusciti
tra i due paesi sono sempre stati tra
leader di sponde politiche diverse: il
socialista Mitterrand e il democristia-
no Kohl, il liberale Giscard d’Estaing
e il socialdemocratico Schmidt.

Evocare uno spirito confederale
nell’intesa siglata ieri a Parigi non è
fuori luogo se si pensa ai punti del-
l’accordo: creazione di uno stato
maggiore congiunto nel quadro del-
la forza europea di «reazione rapi-
da»; formazione di uno squadrone
comune di trasporto aereo militare
nel quale avrà «importanza fonda-
mentale» il futuro Airbus europeo,
quell’A400M alla cui costruzione l’at-
tuale governo italiano aveva rifiuta-
to di partecipare dopo la cacciata del
ministro Ruggiero; una riunione se-
mestrale congiunta dei due consigli
dei ministri; l’attribuzione della dop-
pia nazionalità a chi ne faccia richie-
sta; ambasciate comuni. E soprattut-
to i due paesi si dicono decisi ad
«adottare posizioni comuni nelle
istanze internazionali, compreso il
Consiglio di sicurezza dell’Onu». Sa-
rà bene ricordare che non più tardi
di lunedì scorso il ministro degli
Esteri francese Dominique de Ville-
pin aveva agitato la minaccia del ve-
to in quella sede («andremo fino in
fondo»), e che la Germania si è la-
sciata libera la scelta tra astensione e
veto, escludendo categoricamente di

poter avallare un intervento armato
in Iraq. E infine, last but not least,
ieri sera Jacques Chirac, parlando su
France 2, ha chiesto «un rinvio di
qualche mese» del termine delle ispe-
zioni Onu in Iraq. Questo, per ora,
sostanzia la «comunanza di destino»
alla quale hanno brindato ieri a Ver-
sailles novecento parlamentari del
Bundestag e dell’Assemblea assieme
ai due rispettivi governi al completo.

Per quanto Parigi e Berlino si
sforzino di rassicurare i partner euro-
pei sul carattere «non esclusivo» del
loro legame, è evidente il loro sforzo
di ridiventare la «locomotiva» del-

l’Europa di anti-
ca memoria.
Hanno larghi
margini a loro
disposizione e
ne approfittano.
Era appena ieri
quando Silvio
Berlusconi brin-
dava all’asse pri-
vilegiato con
Tony Blair, sce-
gliendo per l’Ita-
lia una strada

più atlantista che europeista, e nel
contempo vagheggiava di un’Euro-
pa da Vancouver a Vladivostok, an-
negata in un confuso spazio chiama-
to «Occidente». Dovrà invece fare i
conti con la vecchia coppia carolin-
gia, e proprio in vista della presiden-
za dell’Unione che l’Italia assumerà
nella seconda metà di quest’anno. È
probabile che i protagonisti politici
di quel semestre siano francesi e tede-
schi, attori di una «cooperazione raf-
forzata» ante litteram e fortificata
dalla comune posizione sul proble-
ma più urgente e angoscioso: l’Iraq.

«Condividiamo lo stesso giudi-
zio», ha detto ieri Chirac. Sono lonta-
ni i tempi della messa al bando di
Schröder da parte di Bush, che non
gli inviò nemmeno un telegramma
di felicitazioni per la sua rielezione.
Con Chirac, e obiettivamente a no-
me dell’Europa, il cancelliere ha ri-
trovato spazi di manovra internazio-
nale. Il presidente francese ieri si è
spinto molto avanti: ha assicurato al
suo partner il pieno appoggio per un
seggio permanente tedesco al Consi-
glio di sicurezza.

Sull’Iraq l’assunto di base comu-
ne è il seguente: ogni decisione ap-
partiene esclusivamente al Consiglio
di sicurezza, che dovrà esprimersi
dopo aver valutato il rapporto degli
ispettori, per i quali peraltro si chie-
de molto più tempo. «È a partire da
questa posizione comune - ha detto
Chirac - che i nostri rappresentanti
al Consiglio di sicurezza e in partico-
lare le presidenze francese in genna-
io e tedesca in febbraio, sotto l’auto-
rità dei due ministri degli Esteri, so-
no perfettamente coordinate e in re-
lazione quotidiana». Washington
non apprezza, come ha fatto sapere
ieri Donald Rumsfeld. Tanto più
che Joschka Fischer parte oggi per
un giro in oriente: Turchia, Egitto,
Giordania. All’ordine del giorno, le
possibilità di «un’applicazione pacifi-
ca della risoluzione 1441».

Nella dichiarazione congiunta
Francia e Germania unite
anche sulla difesa comune
L’impegno dell’Eliseo per un
seggio permanente tedesco
al Consiglio di sicurezza

Chirac e Schröder
si pongono alla testa

dell’Europa a venticinque
e si impegnano ad adottare

posizioni comuni nelle
organizzazioni internazionali

‘‘‘‘

Parigi e Berlino all’unisono contro la guerra
Festeggiano i quarant’anni dell’amicizia ritrovata chiedendo più tempo per gli ispettori Onu

Novecento
parlamentari dei due
Paesi riuniti nei saloni
storici di Versailles
Riunioni comuni
dei governi

Nei progetti
franco-tedeschi
doppia cittadinanza
ambasciate comuni
e l’Airbus che l’Italia
rifiutò

‘‘‘‘
Dopo l'11 settembre 2001 le forze di polizia
italiane, grazie anche alla collaborazione con gli
investigatori Usa hanno arrestato 55 militanti in
formazioni radicali islamiche. Tra il '95 e il
2001 i militanti arrestati erano stati 110. Sono
dati resi noti ieri al termine dell'incontro al
Viminale, tra il ministro dell'Interno Giuseppe
Pisanu e il ministro della Giustizia Usa John
Ashcroft. Nel corso del 2002, il Comitato di
sicurezza finanziaria ha poi raccolto
informazioni sufficienti a promuovere il

congelamento dei beni di numerosi soggetti
operanti in Italia e coinvolti a vario titolo nelle
indagini sul terrorismo di matrice islamica. Le
due delegazioni, a testimonianza degli stretti
rapporti di collaborazione con Fbi e Cia hanno
ricordato anche l'importante missione effettuata
da funzionari di polizia italiani nel giugno
scorso presso la struttura X-Ray di Guantanamo
Bay per condurre colloqui investigativi con quei
muyaheddin detenuti che erano segnalati per la
loro pregressa presenza in Italia.

«Gli eventi dell'11 settembre
hanno profondamente
modificato la strategia da
seguire per la messa in sicurezza
dei residui radioattivi e hanno
introdotto un carattere di
assoluta urgenza». Il
commissario straordinario
dell'Enea e premio Nobel per la
fisica, Carlo Rubbia, ha
lanciato l’allarme. Prima
dell'11 settembre, secondo
Rubbia, «la gestione di questi
materiali era esclusivamente
determinata da considerazioni
che esulavano dalla volontà di
nuocere. Oggi in Italia ci
troviamo in una situazione di
intollerabile fragilità che deve
essere urgentemente risolta».
Non c'è dubbio, ha detto ancora
il commissario straordinario
dell'Enea, «che la minaccia

persisterà nel futuro. Il deposito
nazionale deve quindi essere
realizzato nei tempi più brevi.
L'alternativa è la creazione di
depositi dovutamente protetti e
attrezzati nei principali luoghi
in cui sono tenuti i materiali
radioattivi». Il governo risponde
che il disegno di legge
sull'energia che il ministro delle
Attività Produttive Antonio
Marzano ha presentato in
Parlamento, affida all'esecutivo
il compito di trovare una
soluzione definitiva per blindare
con la massima sicurezza le
scorie radioattive made in Italy,
e per smantellare i quattro
reattori ancora presenti sul
nostro territorio. Quest'ultima
operazione costerà 3,5 milioni
di euro e verrà finanziata con
prelievi sulle bollette.

Tra le consegne affidate al capo della spedizione la possibilità di porre il veto sugli ordini del comando Usa se non in linea con le leggi italiane e le finalità della missione

Afghanistan, il generale degli alpini potrà dire «signornò»

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Gli Usa hanno fretta. Molta fretta.
E premono sugli alleati. In qualunque maniera.
Un'altra prova della voglia di menar le mani
con l'Iraq il più presto possibile si è avuta ieri
quando si è riunito il Consiglio atlantico nel
quartiere generale di Evere, a Bruxelles. «Perché
si tarda a prendere una decisione?», ha esclama-
to Nicholas Burns, ambasciatore Usa presso la
Nato. Ha preso la parola per sollecitare, fuori
dall'ordine del giorno dell'incontro dedicato ad
altri temi (dai Balcani ai rapporti Nato-Ue), una
decisione dell'Alleanza atlantica sulle misure da
prendere a difesa della Turchia nell'eventualità
di un conflitto con Baghdad. Ne è seguita una
discussione che fonti britanniche hanno defini-
to «animata» ma fonti della Nato hanno giudica-
to normale e civile. Ma al di là della qualità dello
scambio di vedute, l'iniziativa dell'ambasciatore
Burns ha svelato l'esistenza di un serio contra-

sto sui modi e i tempi del coinvolgimento della
Nato.

Gli Usa, la scorsa settimana, hanno chiesto
formalmente alla Nato di predisporre un piano
di misure da far scattare a protezione del fianco
sud dell'organizzazione, in particolare per difen-
dere la Turchia che è uno dei membri della
Nato. Si tratta di un piano da rendere operativo
nel quadro del principio di assistenza nei con-
fronti di uno Stato membro dell'Alleanza: dal
dispiego di missili Patriot agli aerei radar Awacs
sino al pattugliamento del Mediterraneo. Una
delle idee del Pentagono è di mettere in campo
un giusto «mix» di forze in grado di svolgere
una vera e propria campagna insieme alla forni-
tura di aerei da combattimento e per il riforni-
mento in volo. Ma di questi programmi, come
hanno confermato responsabili della stessa Na-
to, non v'è ancora traccia nell'agenda. Infatti
perché ve ne sia traccia ci vuole una decisione,
una risposta formale alla richiesta formale degli
americani. Ma ieri all'ordine del giorno predi-

sposto dal segretario generale, Lord George Ro-
bertson, non è stata inserita la richiesta arrivata
dagli uffici di Colin Powell. L'ambasciatore ha
messo sul piatto, fuori verbale, il sollecito. Con
modi garbati ma con evidente intento polemi-
co. Ma, a quanto pare, nessuno dei suoi colleghi
è caduto nel tranello e presto il Consiglio è
passato a parlare d'altro.

La pressione Usa ha trovato sinora come
replica la freddezza di più d'un alleato. Sicura-
mente di Germania e Francia che, come noto,
sono contrari a qualsiasi intervento militare, in
ogni caso fuori dal contesto delle Nazioni Unite.
La resistenza anche all'interno della Nato è detta-
ta dalla preoccupazione di non apparire come
sostenitori acritici di un'intervento armato pri-
ma che siano esauriti tutti i tentativi per una
soluzione politica. Intanto ieri da Washington,
in merito alla posizione di Francia e Germania,
il segretario alla Difesa americano Donald Rum-
sfeld ha fatto sapere di considerare i due paesi
europei «parte della vecchia Nato, una Alleanza

che si sta spostando ad est» dopo l'allargamento
varato a Praga, lo scorso novembre. Con Fran-
cia e Germania, ha aggiunto Rumsfeld, «ci sono
problemi, ma altri paesi europei della Nato non
sono vicini alla Francia e alla Germania ma agli
Stati Uniti».

A Bruxelles evidentemente, Robertson ha
preferito rinviare qualsiasi discussione prima di
vedere come andrà a finire all'Onu, e soprattut-
to non prima d'avere conosciuto il rapporto
degli ispettori. Una cautela probabilmente detta-
ta anche dagli ultimi sviluppi del confronto tra
alleati occidentali. Avrà pesato anche l'ultimo
invito di Blair il quale non sarebbe contrario ad
allungare i tempi di lavoro degli uomini di Hans
Blix. Robertson ieri ha colto l'occasione per con-
fermare che lascerà la Nato alla scadenza del suo
mandato, il prossimo novembre.

Non ci sarà una riconferma: «Me lo hanno
chiesto in molti - ha detto - ma penso che
quattro anni siano il giusto periodo per un lavo-
ro oneroso».

Il segretario Robertson, intanto, annuncia che a fine mandato lascerà l’incarico

Spaccatura nella Nato
sulla richiesta d’aiuto Usa

DALL’INVIATO Toni Fontana

MONTE ROMANO (Viterbo) Almeno
per oggi le pecore dovranno pasco-
lare altrove, la campagna viterbese
è un vero e proprio campo di batta-
glia. Gli alpini-paracadutisti del
Monte Cervino scendono da gigan-
teschi elicotteri portandosi dietro
mortai e camionette e, in breve, si
sentono i botti dei colpi che colpi-
scono obiettivi lontani due chilo-
metri; lì intorno soldati, uomini e
donne, italiani e americani sparano
senza sosta contro un casale abban-
donato e partono all’assalto. Poi si
piazzano a raggiera, arriva l’elicotte-
ro e in un baleno gli incursori spari-
scono. I mille alpini in partenza per
l’Afghanistan sono come studenti
prossimi all’esame di maturità. Re-
stano pochi giorni per completare
l’addestramento. Da ieri si sa anche
che il loro comandante il generale
Giorgio Battisti, dispone di un «di-
ritto di veto» potrà bloccare gli ordi-
ni del comando americano se non

li troverà in linea con il mandato
affidato dagli stati maggiori italia-
ni.

«Il nibbio - dice il colonnello
Berti, comandante degli alpini del
9˚ reggimento della Taurinese spie-
gando perché la missione avrà quel
nome - è un rapace che si adatta a
tutti gli ambienti». Nel piccolo cine-
ma del poligono di Monte Romano
scorrono le diapositive che spiega-
no i compiti dei mille: interdizione,
ricognizioni, sorveglianza di obietti-
vi sensibili. «I soldati - dicono i co-
mandanti - sono addestrati a so-
pravvivere anche in situazioni di
isolamento prolungato». Altri uffi-
ciali spiegano che i soldati utilizze-
ranno «tutti mezzi protetti» cioè
blindati, che per l’occasione sono
stati comprate armi e strumenti
«ad altissima tecnologia» e tutti
concordano sul fatto che il prolun-
gato «addestramento intenso» ha
forgiato una piccola armata pronta
a scendere dagli elicotteri (america-
ni) e a dar la caccia ai Taleban che
s’infiltrano dal Pakistan. Gli italiani

avranno una rappresentanza a Ba-
gram, l’ex base russa poche decine
di chilometri a nord di Kabul, ma
la vera e principale destinazione dei
mille sarà Khost (indicata anche
con la denominazione di Kwost)
località dell’Afghanistan orientale
ai confini con la «aree tribali» del
Pakistan dove, secondo l’intelligen-
ce americana, i Taleban cacciati da
Kabul si stanno riorganizzando.

Il deputato di An, Ramponi, e il
senatore di Forza Italia, Contestabi-
le, presidenti delle commissioni Di-
fesa di Camera e Senato parlano di
«missione di pace finalizzata alla
stabilizzazione dell’Afghanistan».
Ma quella che attende gli alpini,
anche per ammissione del ministro
Martino, è un’operazione «ad alto
rischio» e dunque diventa essenzia-
le stabilire le regole e i compiti per
evitare il ripetersi degli errori che
hanno provocato il fallimento di
missioni come quella avvenuta in
Somalia nei primi anni novanta.
L’esperienza aiuta e per la nuova
spedizione in Afghanistan, che av-

viene nell’ambito di Enduring Free-
dom (interventi militari contro il
terrorismo sotto il comando ameri-
cano), gli Stati maggiori hanno pre-
visto il «diritto di veto» che viene
affidato al generale Giorgio Battisti,
già comandante dei primi militari
italiani sbarcati in Afghaanistan lo
scorso anno. Come spiega il genera-
le Filiberto Cecchi «il capo di stato
maggiore della Difesa italiana (ge-
nerale Mosca Moschini ndr) man-
tiene il comando operativo dell’ope-
razione, decide le missioni e le rego-
le», mentre il comandante america-
no, dopo il «trasferimento di autori-
tà» otterrà il «controllo operativo».
Gli alpini passeranno alle dipenden-
ze degli americani che dirigono le
operazioni, ma il generale Battisti
avrà il compito di giudicare se gli
ordini del comando Usa saranno
«aderenti alle deleghe ricevute dalle
autorità politiche e nei limiti stabili-
ti della legge italiana». Se riterrà gli
ordini non congrui ai compiti affi-
dati il generale Battisti potrà appun-
to porre il «veto» e bloccare le deci-

sioni degli ufficiali americani. Que-
sta procedura è già stata adottata in
altre occasioni (per la missione in
Bosnia ad esempio) ma ora e per la
prima volta, gli italiani partecipano
ad un’operazione di guerra assieme
agli americani che hanno deciso di
ridurre la loro presenza nell’Afgha-
nistan orientale. La scelta di preve-
dere il veto è stata definita «un’og-
gettiva garanzia» dal senatore Nied-
du (Ds) che ha sottolineato la
«grande responsabilità» affidata al
generale Battisti. Il parlamentare
Ds ha ricordato il «dissenso» espres-
so al momento del voto sulla mis-
sione degli alpini ai quali - ha però
aggiunto - «va il pieno sostegno per-
chè rappresentano la nostra nazio-
ne».

Anche la deputata di Rifonda-
zione Elettra Deiana ha giudicato
un «elemento di garanzia» la possi-
bilità di veto. Da marzo il contin-
gente sarà operativo nell’Afghani-
stan orientale; le partenze per l’Af-
ghanistan iniziano il giorno 29 e
proseguiranno nel mese di febbraio

Terrorismo, dopo l’11 settembre arrestati in Italia 55 militanti islamici

L’intervento
del cancelliere
tedesco Gerhard
Schröder
nel castello
di Versailles
Xavier Lhospice/Ap

Rubbia: blindare le scorie radioattive
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Rinaldo Gianola

DAVOS Il vecchio rocker Gary US
Bond suonava “Stand by me” nel
salone al terzo piano di Wall Stre-
et, a poche centinaia di metri dal
cratere delle Torri Gemelle di
New York, mentre i potenti del
mondo con le loro mogli ingom-
branti, e chissà perchè sempre
troppo bionde, conducevano l’ul-
timo “lento” interrogandosi pre-
occupati su quei tempi così tristi.
In un angolo c’era anche una rap-
presentanza tricolore: conversava-
no serenamen-
te Lilli Gruber
e Franco Berna-
bè, mentre l’av-
vocato Mario
D’Urso, uomo
di mondo, in-
tratteneva la
presidente del-
la Borsa di La-
gos sul corag-
gioso vestito vi-
ola e sull’insi-
der trading in
Nigeria. Era l’ultima sera di «Da-
vos in New York»: i potenti del-
l’economia mondiale, infatti, si
erano trasferiti per una volta dal-
le nevi svizzere dei Grigioni a
Manhattan per esprimere concre-
tamente la solidarietà dei globaliz-
zatori alla città offesa e ferita dal
terrorismo.

Un anno fa, proprio in questi
giorni, nessuno osava fare previ-
sioni. Pochi, forse, potevano so-
spettare in quali condizioni era
stato ridotto il capitalismo ameri-
cano, devastato da una crisi di
credibilità senza precedenti che si
è poi riflessa sui mercati di tutto il
mondo. Amministratori corrotti,
conflitti di interesse, bilanci falsi,
fondi pensione dilapidati e gli
scandali Enron, WorldCom... In-
contrammo anche il presidente
della Confindustria, Antonio
D’Amato. Lui, almeno, appariva
radioso: poteva contare su un
amico fraterno a Palazzo Chigi e
aveva scatenato la guerra all’arti-
colo 18. Presidente - lo interro-
gammo - quando ripartirà l’eco-
nomia italiana? «La ripresa c’è
già, mi creda» disse sicuro. Un
mago questo D’Amato, quasi me-
glio di Tremonti e delle sue previ-
sioni.

Diciamo la verità: l’anno appe-
na passato è stato uno schifo, an-
che per l’eroico popolo dei globa-
lizzatori che da tre decenni parte-
cipano al World Economic Fo-
rum, un incontro tra i potenti del-
la terra organizzato con puntuali-
tà svizzera dal dottor Klaus
Schwab che si vanta di scegliere i
suoi sponsor, anzi i partners co-
me li chiama lui (più chiaramen-
te: chi ci mette soldi), tra imprese
eticamente insospettabili.

Nel 2002 è successo di tutto,
una disgrazia via l’altra a turbare i
sogni di gloria del modello neoli-
berista che tende a egemonizzare
il mondo, quello sviluppato e
quello meno. Wall Street, dopo
gli anni dell’euforia irrazionale, è
tornata a rispecchiare puntual-
mente, e forse più negativamen-
te, l’andamento dell’economia e
la delusione del risparmio. L’eco-
nomia non si muove, in America
temono ancora il “double dip”,
una nuova caduta, il commercio
mondiale è arretrato per la prima

volta da vent’anni, mentre il Giap-
pone non esce dalla crisi. Oltre
agli scandali finanziari, il 2002 ha
portato l’Argentina sull’orlo del
fallimento, il Venezuela vicina al-
la guerra civile e il disastrato Sud

America, però, ci ha regalato an-
che una bella speranza con l’ele-
zione dell’ex tornitore e sindacali-
sta Lula alla presidenza del Brasi-
le.

Proprio Lula è l’uomo del mo-

mento. Il leader del partito dei
lavoratori prima andrà a Porto
Alegre, una sua invenzione, a par-
lare ai No Global, poi volerà tra le
nevi svizzere per spiegare la sua
filosofia di governo. Qualcuno

nel movimento contro la globaliz-
zazione ha storto il naso, come se
il presidente andasse a trattare col
nemico. Lo hanno descritto, addi-
rittura, come un uomo di sinistra
che si lascia incantare dal neolibe-

rismo. Lula parla chiaro: «Non
m’importa se uno è di destra o di
sinistra, cerco gente che aiuti il
mio Paese». Un approccio poco
ideologico, molto pragmatico,
quasi cinese («Non importa di

che colore è il gatto, l’importante
è che mangi il topo» argomenta-
va il Timoniere di Pechino). E
quelli di Davos, che sanno sem-
pre leggere le evoluzioni delle po-
litica e dell’economia, dovranno
fare i conti con questo fenomeno:
Lula è partito da una contestazio-
ne profonda e coerente del liberi-
smo globalizzato e ha conquista-
to, in nome della sua visione di
una democrazia partecipativa, la
guida di un grande paese come il
Brasile. Esclusa la crisi dell’econo-
mia internazionale, argomento
quotidiano di analisi e previsioni,

la vera linea di
collegamento,
di continuità,
tra «Davos in
New York» e la
kermesse che
parte oggi è
quella militare.
Non solo per-
chè la guerra
imminente nel
Golfo Persico
sarà certo al
centro delle di-

scussioni, nelle sue motivazioni
politiche (atteso il segretario di
Stato Usa, Colin Powell) o nelle
sue ricadute economiche (il prez-
zo del petrolio, quanto ci costerà
il pieno di benzina?), ma soprat-
tutto perchè la cittadina svizzera,
già da qualche giorno e per una
settimana, sarà una specie di for-
tezza blindata, inespugnabile, pre-
sidiata da migliaia di militari in
armi e da centinaia di agenti se-
greti. Per timore di attentati lo
spazio aereo verrà interdetto. An-
nunciata per sabato una manife-
stazione di protesta dei Forum lo-
cali, ma la polizia non vuole far
passare nessuno alle frontiere.

Non si può fare a meno di
constatare che mentre a Porto
Alegre le discussioni, le assem-
blee, le manifestazioni si tengono
in ampi spazi pubblici, autogesti-
ti, senza la presenza ingombrante
di forze di polizia (e nelle due
precedenti edizioni non è succes-
so nulla, proprio nulla), a Davos i
lavori si svolgeranno sotto la stret-
tissima sorveglianza dei reparti
speciali. Una militarizzazione che
non piace nemmeno ai residenti
di Davos. Una volta, infatti, il
World Economic Forum era
un’occasione per grandi affari in
serenità e per una formidabile
campagna di marketing turistico
per la località elvetica. Da qual-
che anno, invece, Davos è associa-
ta non solo alle fantastiche piste
di sci ma alle contestazioni no glo-
bal, alle manifestazioni, agli scon-
tri e qualcuno ha iniziato a storce-
re il naso, si parla anche di un
possibile, futuro trasferimento
del World Economic Forum in
un’altra città, con strutture più
ampie. Si vedrà.

L’anno scorso, scrivono i gior-
nali locali, la trasferta a New York
sarebbe stata motivata, oltre che
da un gesto di amicizia con la
città, anche dalla paura che le mi-
sure di sicurezza di Davos non
sarebbero state adeguate a regge-
re l’urto di qualche massiccia con-
testazione come era avvenuto nel
2001. Ci ha pensato il governo
centrale di Berna con un apposito
stanziamento, equivalente a dieci
milioni di euro, per garantire in
questi giorni un’adeguata prote-
zione ai famosi ospiti.

Il modello neoliberista segna
il passo, il no global Lula
guida il Brasile e parlerà ai
padroni del mondo
isolati in una fortezza
inespugnabile

Il World Economic
Forum torna in

Svizzera dopo la parentesi
dello scorso anno a New York

tra la minaccia di guerra
e la paura della recessione

‘‘‘‘

Nessuno vola più sui cieli di Davos
Oggi inizia l’incontro dei potenti dell’economia, presidiato da militari e agenti segreti

Sognatori, filosofi e contestatori

Bono Vox, cantante e leader del gruppo
rock irlandese U2, è da tempo

impegnato in una campagna di
pressione sui governi occidentali e sul

Fondo Monetario Internazionale
per la cancellazione del debito dei Paesi
più poveri. “Drop the debt” ha portato
Bono a parlare con i leader del mondo,

da Papa Giovanni Paolo II fino a Nelson Mandela,
per ottenere il loro appoggio.

Bono era presente anche al Forum dello scorso anno a New
York, dove si è concesso una gradita parentesi musicale

Partendo dalla contestazione
alla globalizzazione, protagonista

di una lunga battaglia politica,
è diventato presidente del Brasile:

Lula, un presidente popolarissimo,
per ora premiato dai mercati,

che a Davos presenterà le linee
della sua politica (lotta all’inflazione,

lotta alla povertà
e riforme, cooperazione internazionale,

difendendo il libero mercato e l’iniziativa privata)
e cercherà consensi e aiuti per il suo Paese.

glossario per un vertice economico

Il fondatore di Microsoft, la più grande
impresa di software al mondo,

è uno dei promotori di quel
“capitalismo compassionevole” che

vorrebbe aiutare i Paesi del Terzo
mondo con iniziative e donazioni. Gates

ha avviato progetti in India per la
diffusione e la ricerca dell’industria informatica.

In questo momento, però, la sua più grande
preoccupazione è la crescente concorrenza

di Linux, il sistema operativo aperto e più democratico,
che sta ottenendo un grande successo

Ricostruire un clima
di fiducia nel mondo
è l’impegno del
meeting, mentre fuori
infuriano le
polemiche

Nella cittadina
dei Grigioni ci si
chiede se vale ancora
la pena ospitare
un’iniziativa così
contestata

‘‘‘‘

DAVOS Chi paga il World Economic
Forum, chi sostiene la grande macchina
organizzativa? L’anno scorso
l’organizzazione ha ricavbato circa 72
milioni di franchi svizzeri di cui 25
milioni dalle quote dei membri, altri 27
milioni dal pagamento delle quote di
partecipazione agli eventi, e circa 19
milioni tramite le “partnership”.
La stampa elvetivca ha rivelato che la
prima banca svizzera, l’Ubs, versa la

Forum 30mila franchi l’anno.
Il Forum conta sull’appoggio strategico di
grandi nomi delle imprese mondiali:
Audi, Boeing Cisco Systems, Bp, Coca
Cola, Merrill Lynch, Microsoft,
Volkswagen.
Nelle lista dei nuovi membri nel periodo
2001-2002 figurano i nomi di importanti
aziende italiane quali la Banca nazionale
del lavoro, le Ferrovie dello Stato, la
Finmeccanica.

Bill Gates

Le parole dalla parte dei globalizzatori

Volontari
preparano
il Centro
Congressi
a Davos
in Svizzera
Micgel Euler/Ansa

Le parole della globalizzazione. Non tutte
ovviamente e non tutte pronunciabili a
Davos.

FMI Ovvero Fondo monetario inter-
nazionale, un po’ banca un po’ grande
occhio che vigila, controlla, ispira. Nac-
que nel 1946 per assicurare il rispetto
delle norme stabilite dagli accordi di
Bretton Woods, ridente cittadina del
New Hampshire, che nel 1944 fissarono
la forma di convertibilità tra le varie
monete e soprattutto la centralità del
dollaro: il dollaro cioè si poteva converti-
re in oro, a richiesta delle banche centra-
li, mentre per le monete degli altri paesi
sottoscrittori era prevista la convertibili-
tà in dollari. Il regime, con varie modifi-
che resistette fino al 1971, quando il

dollaro venne dichiarato inconvertibile:
un sistema multilaterale doveva prevede-
re la possibilità che lo scambio tra le
varie monete avvenisse liberamente. Il
Fondo monetario internazionale soprav-
visse, con lo scopo di soccorrere i paesi
membri in difficoltà: non solo consigli
tecnici ovviamente, ma anche sostegno
finanziario. L’accusa fu quella di prestar-
si a salvare governi corrotti e quella, op-
posta, di soffocare con la rigidità dei
suoi programmi i paesi più poveri e con
i redditi più bassi. Quasi duecento i pae-
si aderenti. Tra gli ultimi arrivati la Cina
e la Russia.

BANCA MONDIALE Si chiamava
Birs, Banca internazionale per la rico-
struzione e lo sviluppo, altra creatura

post bellica (1945), altro risultato degli
accordi di Bretton Woods. I soldi li met-
tono tutti, ovviamente in quote propor-
zionali al numero delle “azioni”. Finan-
zia progetti. Si capisce che può essere
uno straordinario strumento politico
nelle mani del maggior azionista, cioè
gli Stati Uniti. Tra i suoi presidenti più
illustri (dal 1968 al 1981) Robert McNa-
mara, ministro della difesa con Kenne-
dy e Johnson, che fu tra i più appassiona-
ti sostenitori della guerra in Vietnam.

WTO Il primo bersaglio dei no-glo-
bal o new-global: organizzazione inter-
nazionale per il commercio, finalizzata
a rafforzare una serie di regole di com-
mercio, inclusi fra gli altri il General
Agreement on Tariffs and Trade (Gatt),

Trade Related Intellectual Property Mea-
sures (Trips), General Agreement on
Trade in Services (Gats). Venne creato
nel 1995 durante il cosiddetto "Uruguay
round", una sessione dei negoziati Gatt.
Accoglie 134 paesi membri e 33 nazioni
ammesse come osservatori. Le decisioni
in seno al Wto avvengono per voto o
per consenso. Ma la scarsa democratici-
tà del Wto è dimostrata dal "Dispute
Settlement Process". Il Wto consente ai
paesi ed ai soggetti economici (aziende)
di citare, di fronte ad una corte speciale,
gli stati membri qualora in tali paesi
vigano delle leggi che violano le regole
del Wto. Le sentenze vengono emesse
da un panel di tre burocrati, non sono
previste regole che sollevino problemi

di conflitti di interesse, e chi giudica
non è vincolato a principi di tutela dei
lavoratori, dell'ambiente o dei diritti
umani.

MCDONALD’S L’emme tondeggian-
te giganteggia ormai nell’immaginario
collettivo: significa un pasto, un tavolo,
una sedia, tutti universalmente uguali.
Prezzi contenuti, dal 1954. Con lo swoo-
sh della Nike (scarpe), l’emme è il simbo-
lo principe della globalizzazione.

UNION CARBIDE Dopo Bophal (ol-
tre ventimila morti) il più tragico simbo-
lo della globalizzazione. Industria chimi-
ca. Il governo indiano chiese l’estradizio-
ne del presidente della Union Carbide,
Warren Anderson. Un mandato di cat-
tura internazionale è stato spiccato nei

suoi confronti. È ancora latitante a Vero
Beach e il governo degli Stati Uniti non
riesce a scovarlo. Accusato di negligen-
za, rischierebbe al massimo due anni di
reclusione.

GLOBAL COMPACT Iniziativa pro-
mossa dal segretario generale dell’Onu,
Kofi Annan. Obiettivo: promuovere un
patto con imprese, governi e società civi-
le per salvaguardare la sostenibilità dei
processi di crescita economica e contri-
buire a creare un mercato globale più
equo. Dovrebbe scongiurare il ripetersi
di tragedie come quella di Bophal. In
virtù della cosidetta responsabilità socia-
le dell’impresa.

DOW JONES Il più famoso, seguito,
ascoltato, atteso e temuto indice di Bor-

sa, cioè misura riassuntiva dell’anda-
mento del mercato. Vale per Wall Street
(che è poi la strada su su si affaccia la
Borsa americana). Il Dow Jones si chia-
ma Nikkey a Tokio, Financial Times a
Londra, Dax a Francoforte, Mib a Mila-
no.

PIL Citatissimo: valore monetario
dei beni e dei servizi finali prodotti in
un anno sul territorio nazionale al lordo
degli ammortamenti.

CAPITALE Somma di denaro pro-
duttrice di interessi.

CAPITALISMO Libertà d’impresa e
pieno funzionamento delle leggi della
concorrenza (vedi Rca Auto). Così non
esiste, ma ha vinto lo stesso. Non ci
sono alternative in vista.

Bono Lula

Anche aziende italiane tra i finanziatori

10 giovedì 23 gennaio 2003pianeta



DALL’INVIATO  Piero Sansonetti

PORTO ALEGRE Il popolo no-global
si guarda, si conta: scopre di essere
ancora più grande di due anni fa,
ancora più grande dell'anno scorso.
A Porto Alegre stanno arrivando
centomila persone per partecipare
al terzo Forum sociale mondiale.
L'Università cattolica da un paio di
giorni è un formicaio, gente che si
dà da fare, che prepara le strutture,
organizza i dibattiti, le assemblee
plenarie, le tavole rotonde. Il Fo-
rum ufficialmente inizierà domani
pomeriggio con
un corteo, e poi
ci saranno quat-
tro giorni di di-
battito e la mani-
festazione fina-
le. Nei quattro
giorni di dibatti-
to sono previste
tra le millecin-
quecento e le
duemila riunio-
ni. Alcune picco-
le, cioè con po-
che centinaia di partecipanti. Alcu-
ne molto grandi, con tre o quattro-
mila persone. Probabilmente lune-
dì prossimo, quando parlerà
Chomsky, bisognerà smontare le pa-
reti delle gigantesche aule dell'Uni-
versità cattolica per fare spazio a
diecimila persone, su per giù. An-
che l'anno scorso successe così.
Chomsky è il personaggio più cari-
smatico del mondo no-global. Gli si
riconosce non solo una straordina-
ria profondità di pensiero, ma an-
che il merito di avere avuto il corag-
gio di restar solo, per molti anni, a
predicare nel deserto le sue idee. La
sua idea fondamentale è quella sulla
quale è nato questo movimento, un'
idea semplice: e cioè che il liberi-
smo, in fondo in fondo, è un po'
una schifezza. Diciamo meglio: «è
uno dei peggiori tra i sistemi possi-
bili». Idea, al momento, abbastanza
minoritaria nell'intellettualità occi-
dentale.

Chomsky parlerà sul tema più
impegnativo di tutti: «Come affron-
tare l'impero». Cioè con quale spa-
da, con quale elmo, o piuttosto con
quali pensieri, quali forze, con quali
alleati prepararsi alla grande batta-
glia: quella per mandare all'aria il
mondo vecchio e ingiusto - il mon-
do del capitale e della concentrazio-
ne di potere e ricchezze - e costruire
il famoso mondo nuovo, il mondo
possibile, suonato da Dvorjak due
secoli fa e ora richiesto e disegnato
dai no-global. Che non pensano di
costruirlo un dato giorno a una da-
ta ora: ma di iniziare subito, un po'
per volta, cominciando a smontare
le ingiustizie peggiori del mondo di
oggi, e poi a costruire nuove struttu-
re, nuove regole, nuovi mercati,
nuove relazioni sociali. Da dove si
parte? Una scadenza fondamentale
per il movimento sarà a fine estate:
Messico, Cancun. Lì si tiene la riu-
nione del Wto (l'organizzazione
mondiale del commercio, uno dei
nemici giurati dei no-global) che
avrà all'ordine del giorno l'aggiorna-
mento del Gats, cioè degli accordi
commerciali globalizzati. Ieri se ne
è parlato al forum dei sindacati, che
ha preceduto l'apertura ufficiale. Si
è detto che Cancun è una trincea
(lo ha detto tra gli altri Titti Di Sal-
vo, rappresentante italiana) perché
in quella sede si vuole arrivare a
mettere acqua, istruzione e salute

nell'elenco delle privatizzazioni.
Che vuol dire? Completare la tra-
sformazione dei diritti in merce. Be-
re è merce, guarire è merce, sapere è
merce: è merce tutta la vita, com-
merciabile, valutabile, sottoposta al-
le oscillazioni e alle valutazioni del-
la Borsa. Il nuovo liberismo.

Porto Alegre 2003 -come si ve-
de- in realtà è iniziato ieri, ma in
modo non ufficiale, con il forum
dei sindacati e anche quello dei par-

lamentari. Qui le cose vanno tutte
al rovescio: l'ufficialità è fuori dalle
istituzioni e le istituzioni devono ri-
tagliarsi spazi laterali. I parlamenta-
ri stanno discutendo un documen-
to che accetta le discriminanti dei
no-global (contro la guerra contro
il sistema liberista) e decide di co-
struire una struttura di coordina-
mento permanente. Una delegazio-
ne di questa struttura dovrebbe esse-
re mandata nei prossimi giorni in

Iraq.
Ieri si è riunito il consiglio mon-

diale del social forum e ha preso
alcune decisioni importanti: boccia-
ta l'idea del prossimo forum in In-
dia, si è deciso che in India si svolge-
rà un forum continentale, insieme
agli altri forum continentali che già
si sono svolti quest'anno (quello eu-
ropeo in Francia). Il prossimo fo-
rum mondiale tornerà a Porto Ale-
gre ma solo nel 2005. Su questa deci-

sione, voluta in particolare dai brasi-
liani, ci sono state un po' di discus-
sioni e qualche divisione. Non tutti
sono contenti. Ma è improbabile
che i dissensi in sede di Consiglio
Nazionale abbiano delle ripercussio-
ni sul forum. Qui funzionano mol-
to poco le logiche di partito, e gli
Stati maggiori non hanno un peso
eccessivo. Gli appuntamenti più im-
portanti di questi giorni sono quel-
lo di dopodomani, quando verrà

Lula e poi il giorno dopo quando
forse verrà anche il venezuelano
Chavez, figura controversa che sta
guadagnando credibilità sulla base
della sua ferma condotta anti-Usa.
Lunedì parlerà Chomsky, e sarà un
momento solenne non solo per l'au-
torevolezza dell'oratore. Anche per-
ché in quelle ore si conosceranno le
opinioni degli ispettori dell'Onu
che lavorano in Iraq, e soprattutto
si conosceranno le reazioni di Bush.

Si saprà quanto è vicina la guerra.
Il terzo Forum mondiale sociale

sarà costretto sulla difensiva dalla
guerra di Bush? Dovrà rinunciare a
quel salto politico - di strategie, di
proposte - che tutti si aspettano,
per chiudersi nel «pacifismo»? L'im-
pressione è che il «pacifismo» è di-
ventata l'identità di questo movi-
mento, e che la lotta per la pace è la
parte fondamentale della lotta con-
tro questo capitalismo (bisognereb-
be dire liberismo, ma non c'è un'
enorme differenza). Quest'anno la
delegazione più numerosa, dopo
quella brasiliana, sarà quella degli

Stati Uniti. L'an-
no scorso era
quella italiana e
poi quella fran-
cese: gli america-
ni erano pochis-
simi. La parteci-
pazione massic-
cia degli ameri-
cani è il risulta-
to proprio di un
movimento pa-
cifista che in
questi mesi è

molto cresciuto. Era quasi morto
stecchito sotto il colpi del terrori-
smo del settembre 2001 e non ave-
va potuto fare molto contro la guer-
ra in Afghanistan. Ora torna a riem-
pire le strade e le piazza di San Fran-
cisco e di Washington.

I no-global dicono che il milita-
rismo non è un aspetto particolare
della nuova globalizzazione ameri-
cana. E' la natura di questa globaliz-
zazione. Dicono che militarizzazio-
ne e concentrazione dei poteri e del-
le risorse economiche sono una l'ef-
fetto dell'altra. E anche pacifismo e
anti-liberismo. È questa l'idea che
unifica tutti: cristiani, socialisti,
marxisti, anarchici e le varie corren-
ti dell'ambientalismo.

Cosa si può sperare da Porto
Alegre? Si discuterà su cinque gran-
di questioni ( loro dicono cinque
aree tematiche) che possono essere
riassunte in cinque parole chiave:
sviluppo, diritti, informazione, po-
tere e guerra. Proprio in questa suc-
cessione. Si parte dalla definizione
di uno sviluppo sostenibile (che tro-
vi il proprio valore nella sua diffu-
sione e nella sua distribuzione, non
nell'obbligo a crescere e a finanzia-
rizzarsi) si passa per l'affermazione
dei diritti fondamentali, e poi si
pongono le tre grandi questioni dell'
organizzazione politica: informazio-
ne, democrazia e uso della forza.

L'obiettivo che riassume tutto,
è semplicissimo ed è stato già dichia-
rato: rendere illegale la povertà. In
fondo è anche il programma di Lu-
la, e Lula - non solo simbolicamen-
te - è la grande speranza di questo
popolo: «pobreza zero», cioè pover-
tà zero. Vi ricordate quando sette o
otto anni fa il mitico sindaco di
New York, Rudolph Giuliani (abba-
stanza amato anche dai progressisti
di mezzo mondo) dichiarava il suo
obiettivo «tolleranza zero»? Cioè lot-
ta senza quartiere al crimine, alle
illegalità, alle irregolarità, agli sban-
dati? Voleva spazzar via da New
York barboni, venditori ambulanti,
prostitute e scippatori. Si capisce
qual è la differenza tra chi ha come
obiettivo la tolleranza zero e chi di-
ce povertà zero? Tra chi vuole incar-
cerare e chi vuole sfamare? Se si
capisce, è presto detta la differenza
tra no-global e liberismo. E anche -
grosso modo - quella tra sinistra e
destra.

Si aspettano Chomsky
e il presidente brasiliano Lula
Massiccia la presenza
degli americani, risultato
del movimento contro la guerra
cresciuto negli ultimi mesi

L’università gremita
di giovani

Ufficialmente i lavori
prenderanno il via domani

Nei quattro giorni di dibattito
previste circa duemila riunioni

‘‘‘‘

Il sogno di Porto Alegre: povertà zero
Il popolo no global si conta e si scopre più grande e pacifista. Attese centomila persone

Molti i partecipanti ai dibattiti, alle
conferenze. Nomi noti e personag-
gi ormai entrati a far parte del mon-
do dei «movimenti» per una nuova
globalizzazione, come il linguista e
scrittore Noam Chomsky, la socio-
loga Susan George, l'economista
Samir Amin, lo scrittore Eduardo
Galeano. Altri sono forse meno no-
ti al grande pubblico, ma sono fon-
te preziosa di riflessione, teorici e
attivisti, ognuno nel proprio speci-
fico campo di interesse, legati dal
fatto che non hanno mai perso di
vista il punto che unisce la «disfat-
ta» in tanti diversi campi: la globa-

lizzazione neoliberista. In Nigeria,
ad esempio. Sarà la voce di Oronto
Douglas a raccontare le storie delle
multinazionali del petrolio (tra cui
l'Agip, ma anche Shell e Chevron)
sul delta del Niger. Avvocato sco-
modo, la sua storia è legata a quella
dell'attivista nigeriano, lo scrittore
Ken Saro-Wiwa, che nel '95 fu as-
sassinato per essersi battuto, con
altri otto dissidenti, in difesa delle
terre sacre della sua tribù, gli Ogo-
ni. Douglas è tra i fondatori dell'or-
ganizzazione Enviromental Rights
Action. Il pakistano Tariq Alì, radi-
cato in Inghilterra, autore teatrale,

cineasta e uno degli editori della
rivista «New Left Review». Osserva-
tore ed analista dei conflitti in Occi-
dente e nel mondo arabo.

Boaventura Souza Santos, so-
ciologo portoghese, professore all'
Università di Coimbra, dopo aver
studiato le favelas ed essersi dedica-
to alla ricerca sulle «nuove pover-
tà», si è impegnato da anni per la
trasformazione della Banca Mon-
diale. Sergio Yahni, ebreo-argenti-
no, tra i tanti testimoni di scenari
di guerra, è stato arrestato per la
sua obiezione al servizio militare, è
il co-direttore dell'Alternative In-
formation Center (www.alternati-
venews.org), un'organizzazione
israelo-palestinese, fondata da Jeff
Halper e Michail Warchawski, che
diffonde informazioni, ricerche e
analisi politiche sulle società israe-
liana e palestinese e sul conflitto in
corso, cercando di promuovere

una cooperazione «dal basso» tra i
due popoli, basata sui valori della
giustizia sociale, della solidarietà e
del coinvolgimento comunitario.

Presente anche l'attuale mini-
stro per l'ambiente, Marina Silva
de Souza un nome famoso in Brasi-
le e non solo, per essere un simbo-
lo della battaglia sociale e ambienta-
le per l'Amazzonia. Figlia di racco-
glitori di caucciù era legata da un'
amicizia profonda con Chico Men-
dez, leader del movimento dei se-
ringueiros ucciso nel 1988, con il
quale ha condiviso l'impegno per
la giustizia e storie di lotta e di ri-
scatto. Non si è perso neanche la
prima edizione di Porto Alegre:
Paul Nicholson, coordinatore euro-
peo della «Via Campesina», si batte
per preservare la biodiversità nel
mondo e nell'agricoltura.

Medea Benjamin, una delle
più note pacifiste americane, fonda-

trice di Global Exchange, animatri-
ce di molte azioni di boicottaggio
di multinazionali (la più nota quel-
la contro la Nike). Martin Khor,
malese, economista formatosi a
Cambridge, direttore del Third
World Network (organismo che
riunisce molte ong di tutto il mon-
do), è consigliere Onu e membro
del Forum Internazionale sulla Glo-
balizzazione.

Phumi Mtetwa, dall’Africa del
Sud, è coordinatrice del Aids Law
Project e segretaria generale dell’In-
ternational Lesbian e Gay Associa-
tion. Leader indiana del pensiero
progressista, Anuradha Mittal, co-
ordina la campagna per i diritti
umani ed economici. Condirettri-
ce dell’Institute for Food and Deve-
lopment Policy, lavora per miglio-
rare il sistema alimentare, la giusti-
zia sociale e la sostenibilità.

a.mar.

Piccolo glossario

Qui le cose vanno al
rovescio: l’ufficialità
è fuori dalle istituzioni
e le istituzioni devono
ritagliarsi spazi
laterali

Ieri il Consiglio
mondiale del Forum
ha bocciato
l’idea di fissare
il prossimo incontro
in India

‘‘‘‘

Filosofi e attivisti
per migliorare il mondo

i protagonisti

Uno sviluppo diverso, il vocabolario per dirlo
Cinque aree tematiche ognuna del-
le quali nasconde dietro e dentro di
sé mille altri temi che si inseguono e
si legano senza soluzione di conti-
nuità. Proviamo a tracciare un arbi-
trario glossario delle parole chiave
di Porte Alegre, seguendo il «rica-
mo» delle cinque aree ed estraendo
di volta in volta qualche filo.

Sussidiarità e localizzazione.
Questa globalizzazione prevede un
depauperamento delle aree locali,
un impoverimento delle economie
locali. Bisogna cambiare questo si-
stema ed inserire il principio della
sussidiarità: ci sono decisioni che
possono essere prese localmente, al-
tre appartengono ad una sfera più

elevata, dove il locale non basta più,
ma c'è bisogno del nazionale o forse
anche del mondiale.

Sostenibilità. Concetto dal mul-
tiforme spessore che viene applica-
to a tutte le forme di «vita economi-
ca». È infatti l'economia che deve
essere sostenibile - ecologicamente
- per lasciare un pianeta ancora vivi-
bile. L'impronta ecologica dei paesi
ricchi (impronta economica) si ali-
menta lasciando pochissimo spazio
ai paesi in via di sviluppo, ai mari,
ai ghiacci e alle foreste.

Acqua. Oro di questo nuovo se-
colo. Oro azzurro. L'acqua e l'acces-
so all'acqua è un diritto umano e
sociale che deve essere garantito a

tutti gli esseri umani, ovunque nel
mondo e qualunque sia la loro con-
dizione sociale o economica, indi-
pendentemente dalla nazionalità,
dall'età, dal sesso, dalla religione e
dalla disponibilità territoriale d'ac-
qua dolce. Su questo tema sono par-
tite campagne internazionali che
coinvolgono milioni di persone.

Lavoro. Vivere e lavorare con
dignità è la prima regola per sfuggi-
re ad uno dei meccanismi più sottili
del sistema economico liberista, il
progressivo scivolamento verso una
povertà che è prima di tutto depri-
vazione - proprio della dignità uma-
na. Il lavoro, dunque al primo po-
sto, per evitare la concorrenza slea-

le, per impedire lotte fratricide, per
lasciare che anche i piccoli produtto-
ri, allevatori, pescatori, artigiani,
contadini, possano vivere nella loro
terra, tutelati. Inoltre è necessario
sostenere le lotte dei sindacati e dei
lavoratori per il miglioramento del-
le condizioni di lavoro perché siano
estesi i diritti ovunque. Primo fra
tutti quello di non essere sfruttati e
di non sfruttare il lavoro dei mino-
ri.

Diritti. Acqua, terra,cibo, fore-
ste, semi. E' necessario conservare
la biodiversità. I popoli hanno dirit-
to ad un cibo sano e costante, libero
da organismi geneticamente modifi-
cati. La sovranità alimentare a livel-

lo nazionale, regionale e locale è un
diritto umano fondamentale.

Migranti. Tutto attraversa le
frontiere del mondo, tutto ciò che è
merce. Tranne gli esseri umani che
sono costretti all'umiliazione dei
controlli, dei visti. Povertà ed insicu-
rezza costringono alla migrazione
milioni di persone cui sono negate
libertà e dignità.

Debito estero. Cancellare subi-
to, incondizionatamente. Questo
debito è già stato ripagato con i dan-
ni sociali ed ecologici. I paesi che
chiedono il rimborso hanno abbon-
dantemente sfruttato le risorse dei
paesi più poveri.

Pace. Pace globale permanente

contro le guerre del mondo. Pace
contro una «falsa» guerra al terrorri-
smo che sta invece minacciando di
morte migliaia di civili, donne, bam-
bini. L’opposizione a questa guerra
è uno degli elementi costitutivi dei
movimenti ed è quest’anno la gran-
de «presenza» a Porto Alegre, dove
si prenderanno posizioni ed iniziati-
ve mondiali per la pace. Una falsa
lotta tra un bene e un male che non
esistono, questa guerra, che viene
assistita anche da un sistema media-
tico mondiale compiacente.

Media. Democratizzare i me-
dia. Accrescere la consapevolezza
della società civile sui rischi del mo-
nopolio dell’informazione, stimola-

re la critica, creare un osservatorio
internazionale. Il Mediattivismo è
ormai una realtà, non speculare a
quella ufficiale, ma che deve andare
verso una controinformazione rigo-
rosa e puntuale. Già durante lo scor-
so Porto Alegre si parlava di ecolo-
gia dell’informazione ovvero: infor-
mazione pulita, verificata, lontana
dalle menzogne. E’ passato un anno
ma il tema resta caldo e alla base di
molte riflessioni sul degrado dell’in-
formazione tradizionale. La comu-
nicazione è uno dei cardini del siste-
ma economico, dunque è anche
una delle prime cose da cambiare
per cambiare il mondo.

a.mar.

Attesa
a Porto Alegre

in Brasile
per il World

Social Forum
Dado Galdieri/Ao
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I laburisti penalizzati
dal fatto di aver perso
la prerogativa
di rappresentare
un’alternativa
credibile

La gente non ama
Sharon. Da quando
è andato al potere
la disoccupazione
è aumentata e c’è
più povertà

CITTÀ DEL MESSICO Una fortissima scossa di terre-
moto ha colpito nella serata di martedì le regioni
del Messico centrale causando almeno 25 morti e
200 feriti e facendo registrare una magnitudo di
7,8 gradi della scala Richter. Il servizio sismografi-
co ha reso noto che la scossa, il cui epicentro è
stato localizzato nello stato di Colima, sulla costa
del Pacifico, è avvenuta alle 20:07 ora locale (le
3:07 di mercoledì ora italiana) ed è durata circa
50 secondi. Il bilancio delle vittime è ancora prov-
visorio e potrebbe aumentare con il passare delle
ore, quando sarà possibile raggiungere delle loca-
lità ancora isolate a causa dell’interruzione dei
collegamenti elettrici, telefonici e stradali. Il si-
sma è stato avvertito chiaramente in tutte le regio-
ni centrali del paese e con particolare violenza a
Città del Messico, dove alcuni quartieri sono ri-
masti al buio per ore, mentre la popolazione in
preda al panico si riversava nelle strade per paura
di crolli.

Le autorità messicane intanto hanno dichiara-
to lo stato di emergenza in cinque municipi dello
stato di Colima ed hanno mobilitato le forze
armate per prestare il massimo soccorso alla po-
polazione colpita dalla calamità.

‘‘‘‘

molti paesi isolati

DALL’INVIATO

GERUSALEMME «Lo scontro elettorale
non è ancora risolto a favore della de-
stra. La differenza tra i due schieramenti
è di una manciata di seggi ed è ancora
possibile ribaltare i rapporti di forza.
Due cose salvano Sharon: la sfiducia as-
soluta nei confronti di Arafat e dei pale-
stinesi, e la partecipazione subalterna dei
laburisti al governo di unità nazionale».
A sostenerlo è Ran Cohen, uno dei lea-
der del Meretz, la sinistra sionista, a cui
gli ultimi sondaggi attribuiscono tra i
9-10 seggi. «Lo scenario peggiore per il
dopo elezioni - sottolinea Cohen - sareb-
be una riedizione del governo di unità
nazionale Likud-Labour».

Nonostante gli scandali, Israele si
appresta a promuovere a pieni vo-
ti Ariel Sharon?
«Le cose non stanno proprio in que-

sti termini. I sospetti di corruzione nel
Comitato centrale del Likud e le inchie-
ste riguardanti i figli di Sharon, Gilad e

Omri, e il premier stesso, hanno fatto
scendere il Likud in un mese di oltre 10
mandati - 1/4 di quelli che gli venivano
pronosticati. Mettiamo in ordine le idee:
non è che il pubblico ami Sharon; al
contrario, è fortemente penalizzato dalle
sue decisioni - dall'ascesa al potere di
Sharon c'è più disoccupazione, più po-
vertà, le persone hanno paura di girare
per le strade o entrare in supermercati o
discoteche ed hanno perso ogni speran-
za di una pace all'orizzonte. Due cose

salvano Sharon: la prima è l'assoluta
mancanza di fiducia nei confronti di Ara-
fat e dei palestinesi che pervade la mag-
gioranza della società israeliana, alla luce
degli ultimi due terribili anni di violenze
e attentati suicidi. In una situazione del
genere è normale che la gente segua chi
promette forza, forza e ancora forza. La
seconda cosa che penalizza la sinistra è il
fatto che il Partito laburista abbia fatto
parte - negli ultimi anni - della coalizio-
ne di governo, perdendo la prerogativa
di rappresentare una alternativa credibi-
le, coerente. I laburisti pagano oggi l'”ab-
braccio mortale” durato due anni con
Sharon e la destra».

Nel caso, alquanto probabile, di
un successo di Sharon e del
Likud, quale ipotesi di governo le
appare più pericolosa?
«Innanzitutto spero ancora che si

possa ribaltare la situazione e che la sini-
stra possa vincere le elezioni: a guardare
bene, in fondo, la destra riceve nei son-
daggi 63-64 mandati e il centro-sinistra
56-57. Non è certo un divario incolmabi-

le se in questi ultimi, decisivi giorni di
campagna elettorale, sapremo far giunge-
re con chiarezza al Paese il messaggio che
la destra non fa che danneggiare Israele.
Tuttavia, lo scenario peggiore del do-
po-elezioni è per me un governo di unità
nazionale Likud-Labour. In tutti i gover-
ni di unità nazionale i due grandi partiti
si neutralizzano uno con l'altro e gli unici
che hanno goduto della situazione sono
stati i partiti religiosi, gli ultra-ortodossi
e i coloni. Anche se può forse sembrare
assurdo, considero il nostro lavoro meno
problematico nel caso dovesse sorgere
un governo di destra: in tal caso le posi-
zioni sarebbero chiare, esisterebbe una
vera opposizione e molti più occhi atten-
ti - americani, mondo ebraico e Onu-
osserverebbero e giudicherebbero le deci-
sioni del governo. Sharon non potrebbe
più “usare” l'immagine internazionale di
un Peres per mascherare la sua vera poli-
tica. Mi lasci aggiungere che trovo davve-
ro un suicidio politico quello messo in
atto da alcuni dirigenti laburisti che, alla
vigilia del voto, contestano Mitzna e tor-

nano a ipotizzare un nuovo governo di
unità nazionale. Come dire: al peggio
non c'è mai fine».

Da cosa nasce la delusione di im-
portanti settori della società israe-
liana nei riguardi della sinistra?
«La delusione verso la sinistra è ori-

ginata da due elementi; il primo è che
quando nel 1999 l'opinione pubblica ha
concesso a Barak piena fiducia (59% dei
voti), è stata ricambiata con un fallimen-
to totale, dovuto soprattutto al grave,
imperdonabile rifiuto di Arafat e dei pa-
lestinesi a porre fine al conflitto fra i due
popoli. È vero che la situazione economi-
ca era allora fiorente (una crescita econo-
mica del 10% annuale), ma Barak non
ha saputo elevarsi apportando al sistema
economico quei cambiamenti strutturali
di cui ha bisogno. Questo fatto ha vera-
mente messo la sinistra in ginocchio. Il
secondo è che entrando nel governo di
unità nazionale, il Partito laburista si è
appiattito sulle posizioni di Sharon, su
tutti i piani. In questi due anni, i laburi-
sti non hanno fatto niente per evitare

che la situazione non degenerasse, sia sul
piano militare che sul piano economi-
co-sociale. Comunque, la mia impressio-
ne è che l'opinione pubblica stia lenta-
mente aprendo gli occhi e restituendo la
sua fiducia alla sinistra e in essa in parti-
colare al Meretz».

Nelle ultime settimane esponenti
di primo piano del suo partito,
come Yossi Beilin e Yossi Sarid,
hanno sviluppato una forte inizia-
tiva diplomatica in diverse capita-

li arabe. A quale scopo?
«Stiamo compiendo il massimo sfor-

zo per incoraggiare la nascita di una nuo-
va leadership palestinese che torni al pro-
cesso di pace e che ponga fine al terrori-
smo e all'istigazione all'odio contro
Ebrei e israeliani. Perché questa opera-
zione abbia una minima speranza di suc-
cesso, è necessario il sostegno dei Paesi
arabi moderati - Egitto, Giordania, Ma-
rocco ed altri -. Noi speriamo di poter
far uso di questa opzione che stiamo
costruendo nel prossimo futuro, costi-
tuendo un governo di centro-sinistra;
ma se pure ciò non fosse possibile in
tempi brevi, dobbiamo mantenere aper-
to questo canale e continuare a cercare
la giusta strada. Quando un malato ver-
sa in gravi condizioni, il medico non si
arrende e continua a cercare la strada
per salvarlo finché questo, augurabil-
mente, guarisca. È così che vediamo il
nostro ruolo nei confronti del processo
di pace; continueremo a cercare la stra-
da perché abbia successo e porti tutti noi
a vivere in pace». u.d.g.

Una politica
rinnovata, più decisa
in campo sociale
e nella sicurezza
la carta giocata
dei laburisti

Gli elettori olandesi
hanno ribaltato
il risultato del maggio
2002 quando al
governo andò il partito
di Fortuyn

‘‘‘‘

Job Cohen, 56 anni e candidato
premier, proviene da una
famiglia di intellettuali ebrei
liberali di Amsterdam. È
diventato il candidato premier
del Pvda domenica scorsa, con un
colpo di scena dell'ultimo minuto
orchestrato dal capo dei laburisti
Wouter Bos, il «Kennedy»
olandese che in quattro mesi ha
resuscitato il partito. Viene
considerato un abile mediatore. È
stato nel 1998 segretario di stato
alla politica di asilo nel governo
dell'allora premier Wim Kok.
Diede il suo nome ad una legge
restrittiva sul diritto d'asilo.
Sindaco di Amsterdam dal 2000,
è noto all'estero soprattutto per il
primo matrimonio gay al mondo,
celebrato nella notte del primo
aprile nel municipio della
metropoli olandese, subito dopo
l'entrata in vigore della legge che
li legalizzava in Olanda.

Ran Cohen
leader del Meretz

DALL’INVIATO  Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME Le rampe di lancio a
Ramallah erano già pronte. La fabbri-
cazione dei missili quasi ultimata.
L'obiettivo scelto: Gerusalemme. La
Città contesa doveva essere bersagliata
dai razzi «Qassam». Un salto di qualità
dirompente nell'escalation del terrore
palestinese: dai kamikaze alle auto-
bombe imbottite di esplosivo; dalle au-
tobombe ai missili. L'attacco missilisti-
co è stato sventato grazie all'arresto da
parte di unità speciali dell'esercito isra-
eliano di Falah Nada, 48 anni, un uffi-
ciale di alto grado di Hamas che co-
mandava la cellula che aveva il compi-
to di colpire Gerusalemme. «Hamas
stava progettando questo attacco sen-

za precedenti contro Israele dall'inter-
no della città dove vive e opera Arafat.
Una prova in più, se ancora ve ne fosse
bisogno, del coinvolgimento di Arafat
nelle trame terroristiche», dice a l'Uni-
tà Ranaan Gissin, portavoce del primo
ministro Sharon.

Alla cronaca di «ordinaria violen-
za» si accompagna quella di una cam-
pagna elettorale giunta ormai agli sgoc-
cioli; una campagna elettorale stanca,
dominata soprattutto dalle liti interne
ai partiti e dalla «guerra dei veleni»,
combattuta sulle prime pagine a colpi
di dossier e di clamorose rivelazioni.
Come quella che ha portato a svelare
l'identità della «gola profonda» che
aveva permesso al quotidiano Ha'aretz
lo scoop -trasformatosi poi in bufera
politica- sull'esistenza di una inchiesta

di polizia nei confronti del premier
Sharon e dei suoi due figli, Omri e
Gilad, per presunti illeciti finanziari.
La «gola profonda» è un magistrato,
ma anche una madre e una pacifista: si
tratta di Liora Glatt-Berkovich, pubbli-
co ministero nella procura generale
dello Stato a Tel Aviv. La signora
Glatt-Berkovich ha confessato di esse-
re stata lei a rivelare al giornalista Baru-
ch Kra che era in corso un'inchiesta
nei confronti del premier. «Avevo pau-
ra che quell'inchiesta fosse insabbia-
ta», si sarebbe giustificata il pubblico
ministero. Ma dietro la sua scelta vi
sarebbero state, secondo la Tv statale,
anche motivazioni strettamente politi-
che: Glatt-Berkovich avrebbe ammes-
so di aver agito in questo modo anche
perché politicamente motivata dalla

volontà di aiutare gli avversari di Sha-
ron per provocarne la caduta e perché
in trepidazione per la sorte del figlio,
che presto dovrebbe cominciare il ser-
vizio di leva.

La magistrata è stata subito sospe-
sa dall'incarico, confinata nella sua abi-
tazione, e sembra inevitabile l'apertura
di un procedimento giudiziario a suo
carico, che potrebbe concludersi nella
peggiore delle ipotesi con la sua con-
danna a un massimo di due anni di
reclusione. Ma la scoperta della «gola
profonda» ha subito portato con sé un
altro caso, non meno scottante, relati-
vo alla libertà d'informazione. In una
infuocata conferenza stampa, il procu-
ratore generale dello Stato, che è anche
consigliere giuridico del governo, El-
yakim Rubinstein, è stato sottoposto

ad fuoco serrato di domande da parte
dei giornalisti, che gli chiedevano con-
to del fatto che il loro collega Kra era
stato interrogato «sotto ammonimen-
to» per ostruzione della giustizia, l'al-
tro ieri dalla polizia, in apparenza al
fine di scoprirne la fonte. Kra ha spie-
gato di essersi rifiutato di svelarne
l'identità. L'interrogatorio è stato «un
tentativo inaccettabile e gravissimo di
esercitare pressioni su un giornalista e
di zittire un giornalismo investigati-
vo», hanno denunciato diversi legali,
ricordando come la Corte Suprema ab-
bia garantito la riservatezza delle fonti
dei giornalisti. E c'è chi, maliziosamen-
te, ha affermato che il procuratore Ru-
binstein è apparso più interessato alla
scoperta della fonte piuttosto che all'
andamento dell'inchiesta sul premier.

Fondi neri, Sharon incastrato da una donna
Un magistrato la «gola profonda» che ha reso nota l’inchiesta sul premier. Hamas si preparava a colpire Gerusalemme con missili

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Un voto al fotofi-
nish. Spalla a spalla, laburisti e
cristiano democratici olandesi
si sono contesi la leadership
del paese dopo una parentesi
di otto mesi segnata dall'avven-
to sulla scena politica del parti-
to di Pim Fortuyn, il leader po-
pulista assassinato nove giorni
prima del voto, nel maggio del-
lo scorso anno.

Entrato in crisi il governo
di centro-destra (dc, populisti
e liberali conservatori) di Jan
Peter Balkenende dopo appe-
na 87 giorni, il voto di ieri ha
esaltato, innanzitutto, il gran-
de ritorno dei laburisti.

Uno spettacolare colpo di
reni ha riportato un partito del-
la famiglia socialista europea
sulla soglia del possibile ritor-
no alla guida dell'Olanda. Gra-
zie a Wouter Bos, manager di
successo, un leader dal forte
potere carismatico, grazie ad
una politica rinnovata, più de-
cisa in campo sociale e della
sicurezza.

E grazie anche alla figura
del premier designato, il sinda-
co ebreo di Amsterdam, Job
Cohen, di riconosciuti capaci-
tà e valori. Eccoli Wouter e
Job, gli artefici della vittoria la-

burista nelle elezioni politiche
d'Olanda che, con i due terzi
dei voti scrutinati, dovrebbe
portare il Pvda a contendersi
con il Cda di Balkenende il pri-
mo posto in parlamento.

Ad entrambi i partiti sono
stati attribuiti dai 41 ai 43 seg-
gi. Un leggero vantaggio an-
drebbe al Cda. La rimonta as-
sumerebbe proporzioni straor-
dinarie per il Pvda che aveva
soltanto 23 deputati uscenti. Il
primo sondaggio a urne chiu-
se ha assegnato al Cda 43 seggi,
gli stessi del parlamento uscen-

te, 41 ai laburisti, cioè 18 in
più, 25 ai liberali del Vvd che
ne guadagnerebbero uno. Il
crollo annunciato della Lista
Fortuyn ci sarebbe tutto: dai
26 seggi passerebbe a 8 o a 10.
In un secondo exit sarebbe mi-
gliorata la posizione degli ere-
di di Fortuyn ai quali andreb-
bero due seggi in più del previ-
sto mentre i liberali di Gerrit
Zalm guadagnerebbero 27 seg-
gi, due in più.

La situazione non cambie-

rebbe di molto ai fini della for-
mazione di un nuovo governo.
Il governo uscente, stando al
secondo exit, avrebbe una mag-
gioranza di 80 seggi, quattro in
più per governare.

Gli elettori olandesi hanno
ribaltato il risultato del maggio
2002 quando il panorama poli-
tico dei Paesi Bassi venne scon-
volto dalla «Lista Fortuyn»,
dall'assassinio del suo leader e
dal clamoroso successo eletto-
rale dei suoi seguaci (secondo

partito con il 17%).
In meno di un anno è nuo-

vamente cambiato tutto. Il go-
verno di centro destra, compo-
sto dai democristiani del pre-
mier Jan Peter Balkenende,
dall'armata indecifrabile di
Fortuyn e dai liberali del mini-
stro delle Finanze Gerrit Zalm,
è andato a casa e la situazione
politica è del tutto aperta e
stando ai numeri dell'exit poll
sarebbe effettivamente possibi-
le una riedizione ma, ancora

una volta, fortemente a ri-
schio.

I tre partiti uscenti avrebbe-
ro tra 76 e 80 seggi su 150, un
margine troppo risicato per un
governo che ha bisogno dell'ap-
porto degli otto o dieci deputa-
ti superstiti della Lista For-
tuyn. Sembrerebbe praticabile,
e molto più stabile, così come
è giudicato il risultato del voto,
una grossa coalizione, un ac-
cordo tra i due più grandi par-
titi. Si tratta di un'ipotesi che

nessuno può escludere ma è
chiaro che, di fronte al testa a
testa, tutti attendono di cono-
scere lo scrutinio definitivo dei
voti per disegnare i possibili
scenari.

Del resto, il panorama dei
partiti che saranno rappresen-
tati in parlamento deve tenere
nel conto anche la presenza
del D66, la formazione dei libe-
rali di sinistra che, in tendenza
negativa, scenderebbero da 7 a
6 seggi, il partito di sinistra Sp
che avanzerebbe da 9 seggi a
11, i verdi che da 10 andrebbe-
ro a 9, l'Unione cristiana (di
orientamento calvinista e am-
bientalista) che ne manterreb-
be 4 e il partito conservatore
Sgp che riuscirebbe a tenere i
suoi 2 deputati.

La prevalenza di uno dei
due grandi partiti, sia pure di
un seggio, potrebbe, secondo
le regole, determinare il segno
politico della futura coalizio-
ne.

La regina Beatrice, infatti,
per prassi assegna il compito
di formare il nuovo governo
all'esponente indicato dal parti-
to che ha ottenuto più deputa-
ti, e dopo una valutazione com-
piuta da un apposito mediato-
re.

Vista l'incertezza, c'è da at-
tendersi tempi lunghi.

I Paesi Bassi sono tornati alle urne anticipatamente per l’impossibilità di governare con la Lista Fortuyn sonoramente sconfitta

Olanda incerta, voto al fotofinish
A due terzi dei voti scrutinati, in testa i cristianodemocratici. Grande rimonta dei laburisti

Soldati
israeliani

guardano
bulldozer militari

mentre
demoliscono

una casa
palestinese

Terremoto in Messico
Primo bilancio: 25 morti

Cohen, l’artefice
della rinascita
laburista

Parla uno dei capi della sinistra laica: a pochi giorni dal voto il divario tra noi e la destra non è incolmabile

«Un nuovo governo di unità è lo scenario peggiore»
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Cesare Buquicchio

ROMA Proprio una violazione della legge Mancino, che
prevede testualmente «misure urgenti in materia di discri-
minazione razziale, etnica e religiosa». E' questa la conte-
stazione con cui ieri il giudice per le indagini preliminari
di Verona, Sandro Sperandio, ha rinviato a giudizio sei
leghisti, tra cui Flavio Tosi, segretario veronese e consiglie-
re regionale del Carroccio.

Proprio per le violazioni della legge che il ministro
della giustizia, il leghista (per l'appunto), Roberto Castelli,
sta cercando di far fuori. Anzi, come ha recentemente
dichiarato al Parlamento, sta lavorando per «una attenta e
più liberale rivisitazione» della norma, in modo da «garan-
tire ai cittadini la libertà di manifestazione di pensiero». La

stessa manifestazione di pensiero che invocano i picchiato-
ri della formazione neofascista Forza Nuova, che della
abolizione della legge Mancino fanno il primo dei loro
obiettivi. Ribadito, non più tardi di tre giorni fa, in una
conferenza in Liguria, con il contributo di un altro espo-
nente della Lega: l'europarlamentare Mario Borghezio.

Intanto, nelle more dell'operato del ministro, la legge
c'è ancora, ed è di un'azione discriminatoria vietata dalla
Mancino che sono accusati dal pubblico ministero, Guido
Papalia, gli esponenti veronesi del carroccio. Accusati di
aver promosso una campagna contro l'insediamento di un
campo nomadi a Borgo Venezia, circa un anno e mezzo fa.
I leghisti, secondo l'accusa, avrebbero associato ai nomadi
il rischio dell'insicurezza sociale e della microcriminalità.
Tesi sostenuta da Papalia anche attraverso una perizia
sulla documentazione utilizzata nella campagna del Car-
roccio, tramite volantinaggi e petizioni. Nel processo, che
si celebrerà il 10 aprile, è stata accolta anche la costituzione
di parte civile del Cestim (il centro studi sull'immigrazio-
ne) e di alcuni nomadi. I rinviati a giudizio, insieme a
Tosi, sono la sorella Barbara, Matteo Bragantini, dirigente
locale della Lega, Enrico Corsi, presidente di circoscrizio-
ne, Maurizio Filippi, consigliere di circoscrizione, e Luca
Coletto, attivista.

CAGLIARI Non chiedono vendetta, solo di conosce-
re la verità. «Vogliamo sapere cosa è successo lì
dentro, vogliamo sapere come è morto Alessio».
Maria Inconis, è la mamma di Alessio, per quel
gesto estremo, violento e forse già annunciato non
riesce a darsi pace. «Io e mio marito vogliamo
sapere cosa è successo lì dentro. Vogliamo sapere
cosa è successo quel giorno, chi c'era». I genitori di
Alessio, non si accontentano della versione ufficia-
le.

«Ci hanno detto che stava disegnando, poi all'
improvviso si è alzato ed è andato in bagno e
l'hanno trovato morto».

Non vi convince questa versione?
«Non dico questo. Ma le racconto una cosa.

Mio figlio aveva cercato di suicidarsi anche il 20

dicembre. L'avevano salvato in extremis le guar-
die».

Poi cosa è successo?
«Abbiamo chiesto al direttore di intervenire.

Alessio aveva bisogno di assistenza. Mio figlio era
intelligente, ma ultimamente lo vedevo molto stra-
no, un po' fuori».

I controlli sono arrivati?
«Ci avevano assicurato che sarebbe stato con-

trollato, che addirittura avrebbe avuto una specie di
piantone giorno e notte, anche in bagno, proprio
per evitare cose simili. Loro lo sapevano che era a
rischio e io questa paura l'avevo fatta presente an-
che al direttore».

Invece.
«Invece si è impiccato e di sera, non di notte».
Cosa farete adesso?
«Aspettiamo l'esito dell'autopsia, poi, non so se

ci rivolgeremo ad un legale perché si faccia luce e
chiarezza ed eventualmente chiedere l'intervento
della magistratura. Noi, dobbiamo sapere, Alessio
era nostro figlio, aveva 26 anni».

Non chiedono altro, solo la verità.
d.m.

Stava disegnando il
sole e il mare, mentre
gli altri guardavano
la Tv, si è alzato per
andare in bagno. Non
è più tornato

Sarebbe uscito
a marzo, era stato
condannato
per il furto di un
motorino e tentata
estorsione

Giorgio Sgherri

FIRENZE In Toscana c’è una banda di
ecoterroristi che continua a colpire. Do-
po aver incendiato, nella notte tra lune-
dì e martedì, tutte le strutture della sta-
zione dell’ovovia principale del com-
plesso sciistico dell'Abetone, nella not-
te tra martedì e mercoledì hanno bru-
ciato un ripetitore della telefonia mobi-
le Wind di Pian del lupo di Castiglion-
cello e un altro ripetitore per la telefo-
nia mobile a Marina di Pietrasanta, do-
ve sono apparse numerose scritte sui
muri della stazione ferroviaria «Marco
libero», analoghe a quelle apparse a Pi-
stoia in concomitanza con l’attentato
dell’Abetone. Infine, a Carrara, hanno
fatto esplodere un rudimentale ordi-
gno sempre su un ripetitore, questa vol-
ta di Albacom, installato in località San-
ta Lucia, in un’area di proprietà della
Rai.

La tecnica usata è stata la stessa
degli altri episodi. I blitz sono attribuiti
ai gruppi di ecoterroristi toscani. È que-
sta l’ipotesi emersa nel corso di un verti-
ce nella Questura di Firenze tra i funzio-
nari della Ucigos e della Digos di Pisto-
ia, Lucca, Livorno e Pisa. Secondo le
indiscrezioni raccolte le varie inchieste
saranno riunite e il procuratore aggiun-
to di Firenze, Francesco Fleury, esperto
dell’antiterrorismo, dirigerà le indagi-
ni. «È un segnale preoccupante - ha
detto il presidente della Regione, Clau-
dio Martini - serve un impegno straor-
dinario. L’incendio e le scritte a Marina
di Pietrasanta rappresentano un segna-
le preoccupante, occorre una attenta
vigilanza da parte di tutte le istituzioni

e la piena collaborazione con le forze
dell'ordine e la magistratura». All’Abe-
tone ieri si è recato anche il ministro
all’Ambiente, Altero Matteoli, che si è
detto sicuro «della pista ecoterrorista».
La comunità pistoiese prova a reagire
all’attentato: adotta un “ovo”, dove per
ovo si intende una cabina dell’ovovia, è
l’iniziativa lanciata dall’assessore al turi-
smo della Provincia di Pistoia Nicola
Risaliti, per raccogliere, fra sci club e
aziende sportive, i fondi da destinare

alla ricostruzione dell'impianto distrut-
to dall'attentato. Risaliti ha anche an-
nunciato che sono già stati raccolti im-
pegni per l’acquisto di 20 cabine, per
un totale di circa 300mila euro.

Da ieri, però, l’ombra dell’ecoterro-
rismo si è estesa a tutta la Toscana occi-
dentale. Che cosa si nasconde dietro
attentati, intimidazioni, scritte minac-
ciose e blitz? Difficile dirlo. C’è sicura-
mente una componente di tipo ecologi-
co radicale legata all'idea di tutelare

con ogni mezzo il territorio e le sue
risorse, su cui si è innestata una tenden-
za anarco-nichilista che ha prodotto la
ripresa della strategia delle bombe e de-
gli attentati, soprattutto ai tralicci del-
l’Enel, già vista negli anni novanta. Gli
investigatori hanno ben chiara «la ma-
trice», ma sono perplessi per le dimen-
sione dell’attentato dell’Abetone: che si
sia trattato di un atto dimostrativo, ma-
gari limitato all'ingresso dell'ovovia, e
sfuggito poi di mano ai suoi esecutori,

trasformandosi in un vero e proprio
rogo che ha distrutto l'intero impian-
to? È una delle ipotesi degli uomini
dell'antiterrorismo, che assicurano co-
me l’attentato pistoiese non rientri nel
“modus operandi” degli ecoterroristi.
Non stupiscono invece gli investigatori
gli atti dimostrativi che hanno seguito
il primo attentato. «È chiaro - spiegano
- che si tratta di una campagna già
preparata: colpire con più attentati nel-
lo stesso momento per richiamare l'at-
tenzione su Marco Camenisch».

Il colpo più grosso l’ha comunque
ricevuto l'Abetone. La Regione ha assiu-
rato un intervento rapido per aiutare la
ripresa e ieri il ministro Matteoli ha
incontrato gli amministratori locali per
valutare i danni e gli interventi necessa-
ri. Secondo gli inquirenti anche il blitz
della scorsa notte va ricondotto a quei
gruppi che si richiamano a Marco Ca-
menish, anarchico insurrezionalista
svizzero. Lunedì era il suo complean-
no. Tutte le scritte apparse sui muri
riguardano Camenisch (”Marco libe-
ro” con accanto una A cerchiata, il sim-
bolo dell’Anarchia), attualmente dete-
nuto a Berna, considerato dagli inqui-
renti l’ideologo e il capo degli ecoterro-
risti toscani. Secondo quanto hanno ac-
certato dagli investigatori il comman-
do che ha agito la scorsa notte in Versi-
lia e nel livornese sarebbe stato forma-
to da tre persone. A Pietrasanta sono
stati alcuni passanti a dare l’allarme,
dopo aver visto le fiamme levarsi dal
campo d’atletica della via di scorrimen-
to dove era installata l’antenna. Il fuo-
co è stato appiccato alle ruote del con-
tainer e si è propagato rapidamente al-
l’intera struttura.

Tre anni di reclusione per l'ex
vicepresidente del Consiglio regionale
della Toscana e attuale consigliere
regionale Ds, Carlo Melani, due anni
ciascuno per i cardiochirurghi Fabio
Speroni e Ignazio Simonetti. Queste le
condanne per corruzione inflitte ieri ai
tre imputati dai giudici della prima
sezione del tribunale di Firenze al
processo per le presunte tangenti nel
settore della cardiochirurgia in
Toscana. Le condanne si riferiscono in
particolare alla consegna da parte
dell'imprenditore Ovidio Olivi di 30
milioni di lire, in due tranches, all'ex
esponente diessino. Melani ha
ammesso di aver ricevuto quei soldi
sostenendo però che si era trattato di
un contributo elettorale. Secondo
l'accusa, invece, quei soldi sarebbero
stati versati da Olivi - che nel

novembre 2001 aveva patteggiato una
pena a un anno e otto mesi di
reclusione, sempre per corruzione - in
cambio di un suo interessamento per
assicurare all'imprenditore un ruolo
preminente nell'ambito delle forniture
medico-chirurgiche per la
cardiochirurgia in Toscana.
«Rispettiamo, come sempre, le decisioni
della magistratura e attendiamo di
leggere le motivazioni della sentenza».
Ha dichiarato Paolo Cocchi, presidente
del gruppo dei Ds, nel Consiglio
regionale, «ricordo comunque - ha
aggiunto - che Melani era già sospeso
dal nostro partito sin dal marzo del
2001. Sospensione, riconfermata pochi
mesi fa». Anche il presidente della
Regione Toscana, Claudio Martini, ha
dichiarato di «prendere atto della
decisione della magistratura».

‘‘‘‘
Lega e legge Mancino
sei rinvii a giudizio

«Ci avevano assicurato
che non sarebbe successo»

Regione Toscana, condannato l’ex vicepresidente
Andrea, Enzo, Fabrizio, Federica,
Manlio, Matteo, Nico, Pierluigi, Ste-
fano, Valentino, Vinicio e Walter si
stringono intorno a Giovanni Lat-
tanzi per la perdita della cara,

MAMMA
Roma, 22 gennaio 2003

La fondazione Istituto Gramsci
esprime la sua sincera partecipazio-
ne per la dolorosa scomparsa di

LILIANA PIU
Roma, 22 gennaio 2003

Con la partecipazione di una im-
mensa e commossa folla si sono
svolti ieri a Frascati i funerali di

RAFFAELE MARCIANO
improvvisamente e prematuramen-
te strappato agli affetti dei suoi cari
e di tutti coloro, come noi, che sin-
ceramente lo stimavano. I Democra-
tici di sinistra dell’area “per tornare
a vincere” dei Castelli Romani lo

vogliono ricordare con le parole del
sacerdote, suo amico, che lo ha com-
memorato: «Raffaele ci ha suggeri-
to con la sua esistenza vissuta, il
compimento dei propri doveri co-
me cittadino, come educatore dei
giovani affidati a lui nei banchi del-
la scuola o nelle aule dei confronti
civili e politici. Sempre fedele ai
suoi doveri, legato ai suoi compa-
gni, era l’uomo che nel dibattito
non temeva confronti e non si ri-
sparmiava di far valere quanto in
lui era radicato. È questo il vero
Raffaele. Vogliamo aggiungere solo
che ci mancherà molto la sua capar-
bietà e tenacia con la quale affronta-
va la vita nel partito, senza smarrire
mai i principi fondamentali di de-
mocrazia, di umiltà e lealtà. Soffe-
rente, in quest’ultimo periodo, vede-
va allontanarsi la possibilità di una
convivenza civile e democratica in-
terna.

Ti vogliamo bene! Ciao Lello

Con affetto, stima e riconoscenza
gli ex allievi della Scuola di giornali-
smo di Tor Vergata ricordano il lo-
ro maestro

MICHELE TITO

razzismo

Il presidente della Regione: «Segnali preoccupanti, occorre vigilare». Gli inquirenti: «Alla funivia un atto dimostrativo sfuggito di mano»

Toscana, nuovi attentati degli ecoterroristi
Fiamme e un piccolo ordigno contro tre ripetitori. La stessa firma dell’incendio all’Abetone: «Marco libero»

la madre

Si impicca a 26 anni nel carcere di Cagliari
Nell’istituto che il ministro definì un hotel a cinque stelle si moltiplicano i casi di suicidio e di autolesionismo

La cabina della telefonia mobile incendiata a Marina di Pietrasanta  Franco Silvi/Ansa

Davide Madeddu

CAGLIARI Stava disegnando il sole e
il mare, si è alzato e ha detto «vado
in bagno». I compagni di cella l'han-
no trovato morto qualche minuto
più tardi con un lenzuolo al collo,
appeso alla grata della finestrella.
Alessio Inconis, aveva 26 anni, si è
ucciso nel carcere di Buon Cammi-
no, impiccandosi nel bagno della
cella che divideva con altre cinque
persone domenica pomeriggio.

«I compagni di cella stavano
guardando le trasmissioni sportive,
lui disegnava - racconta ancora in-
credulo Gianfranco Pala, direttore
del carcere Buon Cammino - all'im-
provviso si è alzato e si è diretto in
bagno». Da quel cunicolo dove so-
no sistemati un lavabo e un water,
non è più uscito vivo. Alessio Inco-
nis ha usato un pezzo del lenzuolo

del suo letto per concludere la sua
permanenza a Buon Cammino. «I
compagni di cella poi si sono inso-
spettiti per la sua permanenza in
bagno e hanno chiamato. Non rice-
vendo alcuna risposta - racconta il
direttore - sono entrati e l’hanno
trovato in quella posizione».

Inutile ogni tentativo di soccor-
so. Il ragazzo era già privo di vita.
«Non capisco ancora cosa possa es-
sere successo nella mente di questo
giovane - continua il direttore - la
mattina aveva fatto le visite medi-
che e quelle psicologiche, entro bre-
ve tempo sarebbe stato assegnato
in affidamento al Sert o a un'asso-
ciazione che si occupa del reinseri-
mento di questi ragazzi». La storia
di Alessio Inconis non è diversa da
quella di tanti ragazzi con problemi
di tossicodipendenza. Era finito in
cella un anno fa. Aveva rubato un
motorino e al proprietario aveva
chiesto il riscatto in cambio della
restituzione. Era stato arrestato e
condannato a 20 mesi per estorsio-
ne. «A marzo sarebbe uscito però -
continua ancora il direttore - tra
l'altro si era raggiunta anche l'inte-
sa con i servizi sociali, il Sert e una
Comunità che avrebbe seguito l'in-
serimento».

Invece domenica il colpo di sce-
na. «Capita spesso - aggiunge anco-
ra il direttore che non nasconde
preoccupazione e stupore - non so
proprio cosa dire. Me lo ricordo

bene, era tranquillo, e poi la matti-
na sembrava anche contento di do-
ver uscire e andare in affidamento.
Nulla faceva pensare a una simile
conclusione».

La magistratura ha aperto un'in-
chiesta per appurare le cause che
hanno spinto Alessio a togliersi la

vita. Dall'autopsia che sarà eseguita
questi giorni emergeranno anche al-
tri particolari utili. La notizia della
morte di Alessio Inconis però è sta-
ta diffusa solo ieri mattina dai rap-
presentanti della Commissione di-
ritti civili del Consiglio regionale.
«Abbiamo appreso molto informal-

mente che all'interno della struttu-
ra c'era stato un suicidio - racconta
Nazareno Pacifico, che è anche me-
dico - siamo andati a fare un sopral-
luogo e il direttore ha confermato
che Alessio Inconis si era suicidato
domenica pomeriggio». E con Ales-
sio Inconis sale a tre il numero dei

detenuti che si sono tolti la vita nel
giro di appena quattro mesi. «Quel-
lo che sta succedendo è veramente
impressionante e scandaloso - ag-
giunge Pacifico - dentro il carcere
non si ledono i diritti ma la dignità
degli uomini. Le mie non sono ac-
cuse al personale ma alla struttura,
vecchia, angusta e completamente
inadatta a ospitare detenuti».

Un lager dove gli uomini sono
ammassati e stipati in celle strette e
sovraffollate, costretti a lavarsi sot-
to l'acqua calda una volta la settima-
na in un bagno comune e a cammi-
nare in un pavimento in cemento
grezzo. «Il ministro Castelli l'aveva
definito quasi un hotel, ma per cari-
tà - continua ancora Pacifico - den-
tro non c'è la possibilità di svolgere
un lavoro, di studiare o di fare qual-
siasi tipo di attività riabilitativa».
Non è certo un caso che quest'anno
non siano ancora iniziate le lezioni
per la licenza media o per i detenuti
che frequentano la ragioneria, e gli
agenti di custodia siano costretti a
turni massacranti per mancanza di
personale. «È una prigione borboni-
ca, degna del fascismo, non di uno
stato democratico - continua anco-
ra il rappresentante della commis-
sione - e il ministro ha detto che
hanno pure la televisione a colori».
La Tv, hanno raccontato i detenuti,
è l’unica alternativa dentro quelle
mura alle «violenze sui carcerati
più deboli». «È davvero scandalo-

so, la nostra Costituzione stabilisce
che chi sconta la pena debba essere
riabilitato - aggiunge ancora Naza-
reno Pacifico - invece succede l'op-
posto, chi resiste al degrado peggio-
ra la propria situazione, chi non
sopporta questo inferno, perisce».
Tradotto, tutto ciò, significa che
l’unica chnace di sopravvivere sta
nella capacità di subire. «Ci sono
detenuti che ingoiano lamette, altri
che bevono sostanze nocive o che si
tagliano perdendo sangue». Non è
certo un caso che, secondo quanto
denunciano i rappresentanti della
Commissione diritti civili, siano in
crescita gli atti di autolesionismo.
«La realtà è proprio questa - conclu-
de Pacifico - e lo dico da medico.
Chi non riesce a resistere all'infer-
no, cade in depressione quando va
bene, altrimenti entra in crisi misti-
ca e poi alla fine scoppia». E chi
scoppia, si uccide.
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ROMA Martedì il viceministro ai Trasporti, Mario Tas-
sone, aveva buttato lì un’idea: chiudere le autostrade
quando c’è nebbia. Una soluzione, secondo lui, al pro-
blema della sicurezza sulle strade. Come al solito, quan-
do il viceministro parla scoppia la polemica. L’ultima è
rovente, anche dentro la stessa maggioranza. Tanto che
ieri, il presidente del consiglio, Berlusconi, durante la
consueta visita al ministero delle Infrastrutture, ha do-
vuto correggere il tiro: «La proposta del viceministro
era volutamente paradossale». Anche perché tradotta
in termini economici significherebbe per l’economia
italiana una perdita di «400 milioni di euro al giorno,
oltre 300mila miliardi di perdite in un anno». Insom-
ma, sarebbe un disastro. Azzarda: «Serve a dire che
quando ci sono giornate di nebbia, e non si ha la
necessità lavorativa di andare in autostrada, bisogna
astenersi dal farlo. Sono certo che fosse questa l’inten-
zione di Tassone» e aggiunge che il codice della strada
dovrebbe essere al massimo di 50 articoli e andrebbe
fatto studiare già alle elementari. Pietro Lunardi è mol-
to meno diplomatico. Quella tracciata da Tassone,
«non è la strada giusta. Ne parleremo stasera», ha an-
nunciato ieri mattina. Ieri sera il colloquio deve essere
stato piuttosto agitato, tra capo e vice. Sandro Vedovi,
segretario generale di Sicurstrada, nonché componente
del Cnel, commenta: «La proposta di Tassone è dema-
gogica e ad effetto, ad uso e consumo dei media. Si
conferma quanto da noi denunciato da tempo, che in
Italia sulla sicurezza stradale si fanno solo proclami,
mentre le azioni concrete sono nulle». Poi, illustra
alcuni dati: la stragrande maggioranza degli incidenti
non avviene in autostrada, ma sulle altre strade, «nel
2000 su circa 2.357 incidenti dovuti a nebbia, solo 183
si sono verificati in autostrada». Suggerisce: «Invece di
chiudere le autostrade, facciamo pressioni sulle Conces-
sionarie autostradali, che producono abbondanti utili
ogni anno, a migliorare il servizio nei confronti degli
utenti che pagano il pedaggio, investendo su una mi-
gliore segnaletica verticale e orizzontale ed illuminazio-
ne nei tratti a rischio nebbia». Franco Raffaldini, ds,
vicepresidente della Commissione Trasporti, aggiunge:
«Non è la prima proposta assurda che arriva dal gover-
no. Il ministro Lunardi, ad esempio, ha sostenuto che
una delle cause degli incedenti stradali “è il diverso
temperamento degli italiani rispetto ai cittadini euro-
pei”». Il senatore dell’Udeur, Mauro Fabris, ricorda:
«Gran parte degli incidenti si consumano sulla rete
urbana ed extraurbana, per il 75% dei casi». «La sicu-
rezza è un problema che non si affronta con misure
pittoresche, ma richiede conoscenza della materia e
razionalità», commenta Paolo Uggè, segretario genera-
le di Conftrasporto/Confcommercio.  m. ze.

DALL’INVIATO  Enrico Fierro

CAMPOBASSO A chi le firme? A noi,
gridarono in coro il politico di Forza Ita-
lia, il consigliere provinciale di Alleanza
nazionale e il camerata «federale» del
Msi-Fiamma tricolore. Un'allegra com-
briccola che cominciò a rastrellare e con-
trofirmare pacchi di elenchi di elettori
che sottoscrivevano per le liste del centro-
destra. Elettori che però erano ignari del
contributo che stavano dando a battere,
finalmente anche in terra molisana, gli
odiati «comunisti» del centrosinistra. Per-
ché «la guerra è guerra», disse il camera-
ta-federale ai suoi sodali, e la si combatte
con tutti i mezzi: anche con le firme non
proprio originali.

Elezioni regionali del Molise, anno
del Signore, 2001: dopo mesi di denunce,
accertamenti della Digos, interrogatori e
perizie calligrafiche, i magistrati della pro-
cura di Campobasso hanno scoperto che
molte delle firme per la presentazione
delle liste del centrodestra erano false.
Negli elenchi comparivano finanche i no-
mi di militanti, simpatizzanti ed elettori
del centrosinistra che mai e poi mai
avrebbero immaginato di passare per so-
stenitori dei fascisti della Fiamma. E po-
chi giorni fa sono partiti gli avvisi di ga-
ranzia. Uno è arrivato sulla scrivania dell'
assessore regionale all'agricoltura Miche-
le Pacciano, uno dei «potenti» del partito
berlusconiano in terra molisana e uo-
mo-cassaforte dei contributi regionali
per le aziende agricole. Altri due «avvisi»
hanno interessato Franco Venditti, consi-
gliere provinciale del partito di Fini e

Mario Tronca, «federale» del Msi-Fiam-
ma Tricolore. Nei mesi che precedettero
la convocazione delle elezioni regionali,
in Molise il clima era infuocato. Le elezio-
ni erano state vinte dal centrosinistra,
capeggiato dal deputato diessino Giovan-
ni Di Stasi e all'improvviso il piccolo Mo-
lise si era trasformato nella roccaforte uli-
vista del Sud. A pochi passi dall'Abruzzo
e dalla Puglia del giovane Fitto, realtà di
incontrastata fede berlusconiana. Per il
centrodestra era un affronto troppo gran-
de da mandare giù. Partirono accuse di
brogli, ricorsi e denunce. Tar e Consiglio
di Stato fecero il resto e il Consiglio ven-
ne sciolto. Di nuovo al voto, quindi. Con
il centrodestra tutto unito: dai moderati
del Ccd all'ardente fiamma dei neofasci-
sti di Pino Rauti. Sui tavoli dei partiti
arrivavano gli elenchi di entusiasti ma

inconsapevoli sottoscrittori, Picciano e
Venditti autenticavano. Loro potevano,
erano consiglieri provinciali e quindi
pubblici ufficiali. Le liste, così allegramen-
te certificate, furono presentate e la de-
stra vinse le elezioni, sulla poltrona di
governatore prese posto Michele Iorio,
ex democristiano passato nelle fila di Ber-
lusconi e quindi proiettato sugli scranni
di Montecitorio, che premiò i suoi «fede-
lissimi». Pacciano, referente molisano
del sottosegretario Valducci (Fi), innanzi-
tutto, promosso alla potente carica di as-
sessore all'agricoltura, un incarico che
l'onorevole divide con altri gravosi impe-
gni: il Consiglio di amministrazione del
Formez e l'ufficio di Presidenza dell'
Unione delle province italiane. Tutto be-
ne, fino a quando alla Digos non si sono
presentati cittadini che hanno giurato

che quella sul foglio non era la loro fir-
ma. Le perizie calligrafiche hanno fatto il
resto. Una brutta storia che però non
smuove più di tanto il governatore Iorio.
Lui non commenta. Anche perché la noti-
zia viene quasi sottaciuta dai giornali lo-
cali. Con la sola eccezione delle cronache
cittadine de «Il Tempo» e del «Quotidia-
no del Molise». Il Tg3 regionale per gior-
ni ha parlato d'altro, così le tv private.
Regime? Ma no, il Molise è piccolo
(316mila abitanti in tutto), tutti conosco-
no tutti e ci si vuole bene, qui le divisioni
politiche non sono mai così nette. E poi
la Regione del presidente Iorio con i gior-
nali e le tv è sempre così attenta. E genero-
sa. Sfogliamo qualche recente delibera. Il
30 dicembre 2002, la giunta decide di
sensibilizzare i molisani sulla donazione
degli organi e stanzia 25mila euro (iva

inclusa) per una campagna promoziona-
le. 14mila euro vengono divisi tra cinque
tv private; 3mila vanno a sette radio pri-
vate, 11mila euro a quattro quotidiani;
2500 a due settimanali locali. Ma l'asses-
sore Picciano, sì, proprio lui, poteva farsi
mancare una sua personale campagna
promozionale? No. Ed ecco la delibera
numero 2025 del 30 dicembre 2002 (de-
ve essere stata una giornata davvero fati-
cosa la penultima del vecchio anno) che
si pone il nobile obiettivo di «pubblicizza-
re» l'attività istituzionale del suo Assesso-
rato all'Agricoltura. Si stanziano 72.600
euro divisi tra sei tv private, quattro quo-
tidiani e due settimanali.

Liste con firme false, una nuova tego-
la sul centrodestra molisano che di guai
ne ha davvero tanti. La giunta rischia lo
scioglimento, esattamente come avvenne

con la giunta del centrosinistra. Questa
volta il Tar se la sta prendendo comoda,
ma il 25 giugno i giudici amministrativi
dovranno dire una parola definitiva sui
ricorsi presentati dal centrosinistra che
ha denunciato l'esistenza di brogli. Un
boccone amaro, però, Michele Iorio è
stato costretto ad ingoiarlo lo scorso 3
gennaio, quando suo malgrado si è dovu-
to dimettere da deputato nazionale. Già,
perché nell'anomalo Molise il «nostro» è
stato per un anno parlamentare naziona-
le e presidente della giunta. «Una doppia
carica che viola apertamente l'articolo
122 della Costituzione che stabilisce l'as-
soluta incompatibilità fra le due cari-
che». Alberto Gentile è un uomo mite,
cancelliere al Tribunale di Isernia, ex alle-
natore della locale squadra di calcio ed ex
assessore nella giunta comunale dell'Uli-

vo, conosce le leggi e si consente il lusso
di pensare che debbano essere rispettate.
Mesi fa prese carta e penna e denunciò
con un esposto lo scandalo. Quando il
governatore ha annusato l'aria e ha capi-
to che quell'esposto poteva sortire effetti
devastanti (fino alla decadenza da en-
trambe le cariche) ha deciso di mollare
Montecitorio. Col cuore in pena. Dal 15
gennaio Michele Iorio non è più parla-
mentare della Repubblica. «Il mio - ha
detto con aria ispirata ai soliti giornali
amici - è stato un atto di generosità, un
gesto etico e morale». Questione chiusa?
Affatto, perché rimane un dato: per una
anno Michele Iorio, al di là e al di sopra
dell'articolo 122, ha ricoperto la doppia
carica e ha percepito due emolumenti.
Che fare?

Ma i guai per la destra molisana non
finiscono qui. Dalla procura di Salerno,
che da mesi indaga sullo scandalo della
riforestazione nelle aree interne del Sud,
arriva un avviso di garanzie per il consi-
gliere regionale di Forza Italia Antonino
Molinaro per una vicenda di finanzia-
menti alle cooperative per la costruzione
di impianti di trasformazione agro-indu-
striali. Firme false, elezioni «col trucco»,
doppi incarichi, avvisi di garanzia: qual-
cuno si dimette? «Mai!» è il grido di guer-
ra della destra. E poi in materia di «avvi-
si», è la replica, chi può scagliare la prima
pietra? E ti ricordano che alla regione
siede un altro consigliere che in tasca
conserva il suo bell'avviso di garanzia, è
Pierpaolo Nagni della Margherita, finito
nei guai per una inchiesta su presunte
mazzette pagate per il rilascio di licenze
ad un ipermercato di Campobasso.

Il doppio stipendio
del governatore Iorio
e le dimissioni
per incompatibilità
dalla carica
di senatore

Tv, radio e giornali
tacciono mentre
la giunta delibera
e finanzia campagne
promozionali a mezzo
stampa

‘‘‘‘
Ue: Italia fuori legge sui rifiuti
Procedura d’infrazione: nel mirino dell’Europa le terre di scavo inquinate

Maria Zegarelli

ROMA Stavolta nel mirino del senatore Pao-
lo Brutti, capogruppo ds alla commissione
lavori pubblici, è finita la società Autostrade
spa e la Convenzione stilata da quest’ultima
nel 1997 con l’Anas, quando prese la conces-
sione dell’intera rete autostradale. In un’in-
terrogazione al presidente del consiglio e ai
ministri di Economia, Infrastrutture e Inter-
no, Brutti ricorda alcune cifre del capitolo
di entrate ed uscite della Autostrade spa:
investimenti meno 75% (cioè meno 3100
miliardi di vecchie lire); manutenzione me-
no 9% (meno 120 miliardi di lire); occupa-
zione meno 14% (900 unità in meno); utile
netto 350% in più, pari a 1.600 miliardi.

L’unica voce in attivo è quella degli utili.
«Eppure - dice Paolo Brutti - la Convenzio-
ne prevedeva investimenti infrastrutturali
dal 1998 al 2002 pari a 8500 miliardi, e gli
incrementi tariffari dovevano essere conse-
guenza degli investimenti. Il consuntivo
2002 racconta una realtà completamente di-
versa: malgrado ciò l’Anas ha ritenuto di
doversi fidare ancora e di stilare una nuova
convenzione per altri cinque anni sulla base
di una promessa della società Autostrade di
investire ulteriori 8900 miliardi. Conceden-
do nuovi adeguamenti tariffari. Come mai
nessuno ha chiesto conto dell’impegno di
investimento di 8500 miliardi? Finora la so-
cietà ha investito soltanto 1400 miliardi di
vecchie lire». Nell’interrogazione il senatore
sostiene che «l’interesse pubblico è stato po-

sposto al conseguimento di extra profitti
generati dalla sotto stima del traffico e dalla
mancata realizzazione degli investimenti e
delle manutenzioni, con effetti negativi an-
che sulla sicurezza».

Per chiarire il contesto: il consiglio di
amministrazione di Autostrade ha approva-
to un progetto di riorganizzazione societa-
ria, «Progetto mediterraneo», in cui si preve-
de la trasformazione di Autostrade Spa in
una holding di partecipazione quotata «con
il conferimento delle attività operative e del-
le partecipazioni autostradali italiane in una
società di nuova costituzione». La «Schema
28» (che detiene il 30% di Autostrade)- azio-
nisti maggioritari Benetton - ha dato vita ad
un’altra società, una new company, la
«Newco28», che ha lanciato l’Opa sulle azio-

ni autostrade. Il valore dell’operazione è tra
i sette e gli otto mila milioni di euro. La
Newco28, sarà incorporata, dopo l’Opa, in
Autostrade spa, assorbendone il debito.

Paolo Brutti si chiede come mai tanta
fretta da parte dell’Anas «di chiudere la con-
venzione per i prossimi anni, anche senza e
malgrado il parere parzialmente contrario
del Cipe e del Nars». Il nucleo per le valuta-
zioni delle politiche tariffarie, il Nars, del
Ministero dell’Economia, in un documento
- inviato al Cipe - ha rilevato che gli adegua-
menti tariffari previsti nella Convenzione
con Autostrade già approvata dall’Anas a
dicembre, per i prossimi anni, «non sono
condivisibili, alla luce degli extra profitti
che la società ha realizzato». Secondo il
Nars le tariffe sarebbero da diminuire e non

da aumentare.
Da tutte queste considerazioni nasce

l’interrogazione. Che si intende fare per sol-
lecitare «l’Anas affinché adotti tutte le inizia-
tive di controllo e verifica dell’operato di
Autostrade spa, in particolare per quanto
riguarda gli investimenti infrastrutturali e
in manutenzione?». E ancora, non sarebbe
necessario vigilare «e sollecitare l’Anas affin-
ché eserciti i poteri previsti dalla legge e
dalla convenzione a tutela dei pubblici inte-
ressi per evitare il frazionamento della socie-
tà»? Paolo Brutti conclude: sarebbe opportu-
no appurare se esistono «nell’operato degli
attuali amministratori di Autostrade spa,
eventuali conflitti di interessi e/o indebite
gestioni per le stock options dagli stessi in-
troitate». La parola passa al governo.

Interrogazione sul rinnovo della convenzione con l’Anas la società che ha aumentato le tariffe ma non investe, licenzia e non fa manutenzione

Autostrade spa fa utili ma non si occupa delle strade

Incidenti e nebbia?
Il governo litiga

sicurezza

ROMA Ieri gli italiani hanno avvuto molte buone noti-
zie dal premier Silvio Berlusconi, durante una confe-
renza stampa al ministero delle Infrastrutture. Dalle
stragi del sabato sera sulle strade, che presto avranno
fine, perché partiranno «verifiche a tappeto nelle di-
scoteche», controllando uno per uno i ragazzi, e appu-
rare se fanno uso di droghe o alcool, alle grandi opere.
Ha annunciato, infatti, che il Cipe «in quattro sedute,
dal 31 ottobre del 2002 ad oggi, ha stanziato 2.212,94
milioni di euro, attivando investimenti pari a 4.469,14
milioni di euro nel settore delle grandi opere pubbli-
che. Finanziamenti che corrispondono a più di quan-
to ha fatto la sinistra in 5 anni di governo».

E se ancora non bastasse per tirarvi su il morale,
ecco altro materiale: non ci saranno condoni edilizi o
sanatorie, ma nuovi giardini (chi fa l’abusivo dovrà
costruire parchi, spazi verdi e abbattere i mostri di
cemento) - Verdi e Legambiente non ci credono nean-
che un po’ e aspettano di scoprire il trucco -, la posa
della prima pietra del Mose avverrà ai primi di febbra-
io, costerà 10mila miliardi di vecchi lire e Silvio Berlu-
sconi sarà presente. «Si tratta - ha detto - della più
grande opera di salvaguardia ambientale al mondo».
La Ds Tana De Zulueta poco dopo dovrà ricordare al
governo, «che fa carta straccia della legislazione specia-
le per Venezia», che l’unico «organismo legittimato a

dare il via libera al Mose, non è la presidenza del
Consiglio, ma il “Comitatone”, che vuole il coinvolgi-
mento degli enti locali in tutte le delicate fasi decisio-
nali». Per il premier è un dettaglio, davanti all teleca-
mere è più forte la tentazione di fare propaganda.
Infatti, spiega, va bene su tutti i fronti, non solo su
quello veneto: «L'autostrada Torino-Novara è al 18%,
la Milano-Bologna al 20%, la Bologna-Firenze al
63%, la Roma-Napoli all'85». Anche in Calabria va
alla grande, dove per l’autostrada «abbiamo ridotto i
lotti per assicurarci che non vi siano infiltrazioni cri-
minali», o a Napoli, dove si costruirà la metropolita-
na. Poi ci sono la Napoli-Salerno, la Padova-Mestre: si
tratta di 125 progetti, ripartiti in 300 capitoli, per i
quali i soldi, state certi, ci sono, li ha già stanziati il
Cipe. Insomma, «stiamo recuperando il tempo perdu-
to». Confessa i suoi pensieri: «I precedenti ammini-
stratori potevano essere validi politacamente, ma in
materia di gestione del territorio il risultato è uguale
allo zero».

Peccato che a guastare questo idilliaco quadro sia
arrivata un’interrogazione parlamentare presentata
dai senatori verdi Sauro Turroni e Anna Donati. Ri-
guarda la censura della Commissione europea relativa
all'articolo della legge obiettivo che esclude le terre da
scavo inquinate dai rifiuti. Era stata Monica Frassoni,

capogruppo dei Verdi al parlamento europeo, a segna-
lare, attraverso un'interrogazione, l'incoerenza con le
direttive europee della norma sulle terre da scavo,
contenuta nella Legge obiettivo, ottenendo risposta
dalla commissaria Wallstrom che, in data 2 aprile
2002, ha comunicato l'apertura della procedura d'in-
frazione.

Dopo mesi di verifica, la Commissione europea
ha inviato all'Italia un parere motivato in cui informa
il governo italiano che, a seguito della prosecuzione
della procedura d'infrazione, ha verificato l'incoeren-
za della norma con le direttive europee. L'invio del
parere motivato, costituisce la seconda fase della pro-
cedura d'infrazione prima della Corte di Giustizia ed è
relativa alle norme della Legge Obiettivo del Ministro
Lunardi, riguardante l'esclusione delle terre e rocce di
scavo di gallerie dalla normativa sui rifiuti, anche se
contaminate da sostanze inquinanti. La nota della
Direzione Generale Ambiente, della Commissione eu-
ropea, inviata da Monica Frassoni, l'8 gennaio 2003,
spiega che «la Repubblica italiana è tenuta a confor-
marsi al parere motivato emesso dalla Commissione.
Ove rivelasse la persistenza della situazione di violazio-
ne del diritto comunitario la commissione potrebbe
adire alla Corte di Giustizia della Comunità europea».

m. ze.

Nelle liste anche i nomi di militanti ed elettori dell’Ulivo che mai avrebbero sostenuto i candidati della Fiamma tricolore

Le firme? «A noi». Dimettersi? «Mai»
In Molise nomi falsi per le liste di An, Msi, Fi. Un’indagine della Digos e gli avvisi di garanzia

Le elezioni del presidente della Giunta regionale del Molise Nicola Lanese/Ansa
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MILANO Il Venezuela ha sospeso per 5 giorni le transazio-
ni sul mercato dei cambi. Lo hanno reso noto con una
nota congiunta la Banca centrale e il Ministero delle
finanze. L'istituto ha garantito il pagamento del debito
estero e il varo di restrizioni per i flussi di capitali diretti
oltreconfine. Il bolivar, indifferente al recente aumento
(42%) dei tassi, è schizzato a 1.900 per un dollaro con-
tro i 1.300 richiesti a metà dicembre.

Iil testo diffuso dalla televisione pubblica «Venezola-
na de television» è firmato dal ministro Tobias Nobrega
e dal governatore Diego Luis Castellanos e recita che «le
transazioni dei cambi sono sospese nel paese per cinque
giorni operativi».

La moneta venezuelana, il bolivar, ieri mattina si era
arrampicata fino a un massimo di 1.929,90 per un dolla-

ro statunitense (1.919,90 nella vigilia), consolidando un
deprezzamento vicino al 33% da metà dicembre (corri-
spondente a un apprezzamento del dollaro del 48%). Il
crollo proseguito nonostante il recente ritocco al rialzo
dei tassi, è iniziato all'inizio di dicembre, quando è
esplosa la crisi politico-sociale ed è scattato lo sciopero
generale ancora in atto. Da rilevare che il bolivar dal 13
febbraio 2002, da quando l'attuale presidente, Hugo
Chavez, ha adottato la libera fluttuazione, la divisa si è
svalutata di circa il 60% (+143% il rialzo del biglietto
verde). Secondo gli operatori questo crollo riflette la
forte domanda in divisa arrivata sia da parte degli inve-
stitori privati, sia dalle imprese preoccupate che la crisi
politica potesse (come è avvenuto) sfociare in un con-
trollo dei cambi da parte delle autorità di Caracas.m
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Mario Centorrino

L’immagine che sintetizza l’odierna dinamica dell’economia
meridionale è quella di uno sviluppo «frenato». Questa la tesi
sulla quale è apparsa convergere l’opinione di un ristretto grup-
po di studiosi del Sud, riunito dall’Imes presso la casa editrice
Donzelli, in un incontro finalizzato alla rassegna dello «stato
dell’arte» della ricerca sul Mezzogiorno.

Perché si parla di «sviluppo frenato»? C’è un’indubbia cre-
scita che poco si giova di una massa troppo eccessiva di incenti-
vi disponibili, a fronte di una bassa qualità di progetti pubblici e
di un permanere di inefficienza nella pubblica amministrazio-
ne. Eccesso di incentivi? I dati dimostrano che nel 2001 il 45%
della spesa in conto capitale dedicata al Sud si è tradotta proprio
in incentivi. Quasi cioè nell’alternativa tra la realizzazione di
beni pubblici o il sostegno alle imprese si preferisse una sequen-
za logica che, premiando queste ultime, imponesse poi, in un
secondo tempo, i beni pubblici. Il circolo virtuoso non si è
avviato, con responsabilità piena, per quanto riguarda sempre i
beni pubblici, anche di soggetti di spesa come l’Anas e le Ferro-

vie, sicché adesso, una posizione
di vantaggio nella cattura di flus-
si finanziari destinati alle aree,
prima definite arretrate, poi de-
presse, ancora svantaggiate ed in-
fine sotto utilizzate, sono regioni
come la Campania che contano
su una progettualità eccellente.

Altre annotazioni meno eco-
nomiciste: l’allarme per la cadu-
ta del dibattito culturale intorno

al Mezzogiorno; la scarsa fiducia che il Mezzogiorno ispira, la
debolezza della sua classe politica.

Ecco in sintesi il perché di uno sviluppo frenato. La crescita
innegabile d’importanti parametri come il tasso di incremento
del Pil e quello dell’occupazione non viene «moltiplicata» a
causa del persistere di variabili negative tra le quali la presenza
di criminalità. Sotto questo profilo, le politiche del Governo
appaiono, con riferimento ai possibili risultati, contradditorie.
Razionalizzano il sistema degli incentivi rendendolo però incer-
to. Provano a passare da un automatismo dispendioso ad una
regolazione più accurata ma finiscono col «tagliare» strumenti
(quello dello sviluppo locale) che stavano «rendendo».

Si punta all’allegerimento fiscale dei redditi medio bassi
dimenticandone lo scarso impatto sulla domanda: ritardato,
dicono gli esperti o comunque vanificato dalla cosiddetta trap-
pola della liquidità. Un meccanismo, come insegnano i manua-
li, che spinge a ricostituire le cosiddette scorte monetarie di
fronte ad un aumento di reddito imprevisto, prima di tramutar-
lo in aumento dei consumi.

Sviluppo frenato, si diceva. Ma occorre aggiungere sviluppo
non di buona qualità: il permanere del sommerso, del precaria-
to, di una violazione di regole sulla sicurezza del lavoro (si pensi
al recente caso di Gela) sembrano quanto meno imporre questa
ulteriore qualificazione.

Delega pensioni:
Cgil, Cisl e Uil
indisponibili
ad accettare la
decontribuzione per
i neoassunti

Giorgio Benvenuto
parlamentare Ds

Bianca Di Giovanni

ROMA «Una vicenda deprimente».
Così l’ex ministro Vincenzo Visco
commenta l’intenzione di governo e
maggioranza di modificare termini
e «prezzi» dei condoni con un emen-
damento al cosiddetto decreto di
Natale, oggi all’esame della Commis-
sione Finanze della Camera. Obietti-
vo: rendere più «attraente» la sanato-
ria. Lo slogan è: venite e condonate-
vi tutti, altrimenti sarà l’inferno.
L’operazione si chiarirà oggi, quan-
do il relatore di maggioranza Gian-
franco Conte (FI) presenterà il suo
«voluminoso» (15 pagine) emenda-
mento. L’opposizione ha tempo fi-
no a lunedì alle 18 per presentare i
subemendamenti.

Anche in questo caso, come con
la Finanziaria, il governo non si
sporca le mani in prima persona:
lascia fare ai parlamentari «amici».
Sicuramente ci sarà una proroga dei
termini per i versamenti (16 e 17
marzo), ma non si sa ancora se di
un solo mese (come vuole il relato-
re) o fino a tre mesi, come ipotizza-
to dal vicepresidente della Commis-
sione Maurizio Leo (An).

Di più Conte non rivela, dichia-
rando che prima fornira il testo ai
deputati e solo dopo alla stampa. In
verità molti dettagli erano già stati
inviati al Sole24Ore, cosa che ha su-
scitato le proteste dell’opposizione
in Commissione. L’Ulivo ha ottenu-
to comunque un allungamento dei
tempi di esame del documento, che
dovrebbe arrivare in aula il 4 febbra-
io: ci sarà tempo per un esame ap-
profondito. Il governo - per bocca

del sottosegretario Maria Teresa Ar-
mosino - continua la farsa del non
coinvolgimento. «Il condono è stato
scritto male perché evidentemente
non ce lo aspettavamo - dichiara il
sottosegretario - Ora c’è da corregge-
re qualche parte applicativa. Quan-
to allo slittamento dei termini, deri-
va da istanze parlamentari non cer-
to dell’esecutivo». È sempre il Parla-
mento - guarda caso - a chiedere
anche di allargare la platea dei sog-
getti che possono condonarsi, inclu-
dendo chi ha dei procedimenti in
corso. Il fatto è che proprio che ha
delle grane con il Fisco è più interes-
sato a sanare la propria posizione:
dunque l’allargamento sarebbe una
molla efficace. Sulla questione del-
l’articolo 16 (liti pendenti) rinviato
alla Consulta, per Armosino «il pro-
blema è serio e verrà affrontato rapi-
damente».

Rinviata anche la delega previ-
denziale, che arriverà in aula a feb-
braio, invece del 28 gennaio previ-

sto inizialmente. Oggi la commissio-
ne lavoro dovrebbe licenziare defini-
tivamente il testo. Si attendono an-
cora i pareri delle Commissioni Affa-
ri costituzionali, Bilancio, Finanze,
Attività produttive e Affari sociali.

Il ministro del Welfare Robarto
Maroni ha ribadito ieri il suo netto
no all’ipotesi di disincentivi per pro-
lungare la permanenza al lavoro: se-
condo ilò titolare di Via Veneto ba-
sta il sistema degli incentivi a prolun-
gare il periodo di attività. C’è qualcu-
no (vedi la Confindustria) che pen-
sa il contrario? «Se c’è è liberissimo
di farlo - replica Maroni - La posizio-
ne del ministero è questa».

Anche Cgil, Cisl e Uil (che ieri
hanno incontrato alla Camera i de-
putati dell’Ulivo) ribadiscono le lo-
ro posizioni: totale indisponibilità
sulla decontribuzione, netta contra-
rietà sulla modalità di utilizzo del
Tfr per la previdenza complementa-
re e sulla novazione del contratto di
lavoro. I fattori dinamici

non vengono
moltiplicati a causa
del persistere
di variabili negative

Un nuovo aiuto agli evasori
Tremonti offre condizioni più vantaggiose. Visco: vicenda deprimente

‘‘
Le ragioni di una crescita insufficiente

Per l’economia del Sud
uno sviluppo frenato
da scarsa progettualità

ROMA La lettera è arrivata con tutti gli
«orpelli» che si riservano alla pubblica am-
ministrazione: firme, controfirme, ricevu-
ta di ritorno (con tanto di timbri e affran-
cature). La moglie del destinatario, una
pensionata agricola di Palombara Sabina,
piccolo centro alle porte di Roma, già si
fregava le mani pregustando un robusto
rimborso. D’altronde l’intestazione pote-
va far sperare: Inps, direzione sub-provin-
ciale di Monterotondo.

Così la signora Rosa Massacci ha aper-
to in tutta fretta, pensando: chissà, magari
c’è qualche spicciolo in più per mio mari-
to, costretto oggi a letto da un grave inci-
dente e invalido da 40 anni per un’altra
brutta storia avvenuta su un cantiere. Una
vita di lavoro e malattia, che oggi gli «ren-

de» un trattamento di 709 euro per l’attivi-
tà di bidello, ed altri 113,10 per quella di
operaio finita troppo presto, nel 1965. Op-
pure, chissà forse c’è qualche integrazione
per me, che ho lavorato una terra ormai
povera di frutti, un fazzoletto di pochi
metri su cui ormai si pagano solo tasse.
Una vita da contadina che oggi frutta 430
euro al mese. Non può che essere così:
tanti euro nuovi per chiudere bene l’anno.
Altrimenti perché l’Istituto nazionale di
previdenza pensa di scriverci a pochi gior-
ni da Natale (era il 12 dicembre)?

Ma la lettera diceva il contrario: biso-
gnava restituire, non prendere. Quanto?
«Ho letto duemila euro e mi sono sentita
male - rivela la signora Rosa - Ho chiama-
to subito mio figlio. Ero preoccupata per-

ché già quei 113 euro della “pensioncina”
se ne vanno tutti per le tasse. Farebbero
prima a tenersela invece di versarla e poi
riprendersela tutta con i versamenti Irpef
e gli acconti». Così è arrivato il figlio a
«decrittare» la comunicazione. Ed è stata
la salvezza. «Ma quali duemila, devi resti-
tuire due euro e 16 centesimi - ha chiarito
- Anzi, per la precisione, 2,16 euro più gli
interessi, vale a dire 0,01 euro. In totale
fanno 2 euro e 17 centesimi». Quando si
dice la precisione: ci mancava che mandas-
sero un telegramma per un rimborso che
in vecchie lire è pari a 4.201,71 (contano
anche i centesimi, no?). «Io ho fatto la
quinta elementare, non di più - si schermi-
sce Rosa - Ho letto male, ma anche la testa
non poteva certo credere che fossero solo

2 euro. Il cervello non poteva credere agli
occhi».

Il figlioè corso subito a pagare. «Non
si sa mai. Visto che per le cose piccole
sono così precisi - commenta Rosa - Chis-
sà se fanno lo stesso per le grandi?». Do-
manda scivolosa, signora Rosa. Le cose
grandi, in tempi di condoni (che alcuni
chiamano «perdoni») meglio non metter-
le in mezzo. Molto meglio pagare e basta,
uscire dal labirinto e continuare a vivere.
Per di più nella lettera c’era un termine
inderogabile: il 31 gennaio. Se si fosse su-
perato magari c’erano da pagarne altri
due di euro. Meglio sbrigarsi. «veramente
c’era da non pagare - continua la signora -
Avrei voluto vedere cosa mi venivano a
pignorare. Vabbe’ che mi rimangono solo

cose vecchie, ma in quella cifra ci sarei
rientrata».

L’amministrazione, comunque, pensa
proprio a tutto: alle piccole e alle grandi
cose. Così, per «facilitare» il recupero del-
la somma mancante al secondo acconto
Irpef per il 2002 alla lettera inviata con
raccomandata (affrancatura di 2,99 euro)
allega anche un fac-simile prestampato
per non commettere errori. «Se solo pen-
so a tutte le firme che mi hanno fatto
mettere. Ora e data del ricevimento - ricor-
da Rosa - Per questo ho pensato che dove-
vano essere proprio tanti soldi che mi pio-
vevano in casa. Adesso non ci posso crede-
re. C’è da andare alla Rai. Ma non poteva-
no risparmiarsi tutte queste spese?».

b. di g.

ROMA «Carota per i disonesti e bastone
per gli onesti». Questa, in estrema sinte-
si, la strategia messa in atto da Giulio
Tremonti con i condoni secondo Gior-
gio Benvenuto, capogruppo ds in com-
missione Finanze. Ma c’è di più. «La
sanatoria mortifica l’amministrazione
finanziaria e calpesta lo statuto del con-
tribuente - continua Benvenuto - Per-
ché con l’anonimato si mette un freno
a qualsiasi operazione di intelligence.
Per di più, con i concordati, c’è una
sorta di minaccia per chi ha rispettato
gli studi di settore: se non ci si condona
ugualmente si annunciano comunque
controlli. E qualcosa si può sempre piz-
zicare. Non è un condono, è un’estor-
sione». Anche chi non fa il tombale si
può aspettare un controllo delle dichia-
razioni di sei anni fa, non di cinque
come previsto dallo statuto». Da ram-
mentare che contemporaneamente la

Finanziaria 2003 ha «tagliato» 3,4 mi-
liardi di euro destinati ai rimborsi fisca-
li, che sono ancora a quota 14 miliardi
di euro. Ma nelle «pieghe» delle sanato-
rie e dei decreti che le riscrivono non
manca qualche «chicca».

Quale?
«Sapete perché è stato riproposto

lo scudo fiscale, in forma allargata alle
società, secondo quanto Tremonti scri-
ve nella relazione presentata in Parla-
mento? Per consentire ai contribuenti
di finanziare, attraverso il rientro dei
capitali e senza indebitarsi, gli oneri
connessi ai nuovi provvedimenti di sa-
natoria. Tutto punta al condono: non si
dice neanche più che quei soldi potreb-
bero servire alla ripresa , cosa che peral-
tro non è avvenuta. Devono servire a
riempire le casse dell’erario e basta. Evi-
dente lo stato di allarme rosso».

Cosa si aspetta dall’emendamen-

to della maggioranza?
«Qui siamo al Guinnesss dei prima-

ti: poche ore dopo la Finanziaria la si è
modificata con un decreto. Oggi si mo-
difica il decreto perché ci si accorge che
le misure sui condoni sono contraddit-
torie e confuse. In meno di un mese il
condono è cambiato tre volte. Tremon-
ti ha sempre sostenuto che il fisco deve
essere semplice. Lo slogan era: dal com-
plesso al semplice. E oggi ci ritroviamo
con un pasticcio di 15 sanatorie diverse,
anche se si tende a privilegiare il tomba-
le».

Cosa c’è da temere di più nel-
l’emendamento?
«Dietro a tutto c’è la bugia che si

incasseranno 8 miliardi di euro, una pia
illusione. Quindi si allargheranno le ma-
glie il più possibile, con aliquote più
basse e una platea più ampia».

C’è il rischio che si torni a quella

sorta di amnistia che era stata
evitata dall’intervento di Ciam-
pi?
«No, non si arriverà a quello, ma si

farà già abbastanza male con le disposi-
zioni che si stanno studiando».

Per Tremonti ci vuole il condo-
no perché parte la riforma
«Una riforma che è già naufragata.

Per la delega fiscale lo stesso relatore di
maggioranza ha ammesso che bisogne-
rà cambiare tutto l’impianto perché
non garantisce la progressività».

Nel decreto si vendono anche edi-
fici pubblici senza gara per fare
cassa
«Non solo. Si vendono edifici dei

monopoli su cui avevano diritto di pre-
lazione gli enti locali, come le Regioni
Sardegna e Sicilia. Sono state scavalcate
senza battere ciglio».

b. di g.

Il ministro dell’Economia Giulio Tremonti  Giuseppe Giglia/Ansa

La sanatoria del governo danneggia l’Amministrazione finanziaria

Così si colpiscono gli onesti

Una sede dell’Inps  Alessandro Bianchi/Ansa

L’Istituto della previdenza ha chiesto anche gli interessi: un centesimo. Il tutto fissando il termine «inderogabile» del 31 gennaio. Ma lei è corsa subito a pagare: non si sa mai

L’Inps intima alla pensionata Massacci di restituire due euro
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MILANO Gente del mestiere, muratori
d’esperienza che dovrebbero prendere cir-
ca 21 euro all’ora. Solo che, rispetto ai
loro colleghi italiani, hanno la sfortuna di
trovarsi alle dipendenze di una società di
Bucarest, con una paga di 3,87 euro al-
l’ora. È la grave situazione di sfruttamen-
to, denunciata dalla Cgil-Fillea di Milano,
a cui sono sottoposti un centinaio di lavo-
ratori bulgari.

Il cantiere in cui si svolge la vicenda è
quello per la costruzione della nuova sede
della Consob, nel cuore della «city» milan-
se in via Broletto. Un’opera del valore di
20 miliardi di vecchie lire, i cui lavori,
affidati alla Garboli spa, sono stati da que-
st’ultima subappaltati alla Geoli Consul-
ting Group srl, un’azienda edile con sede
legale a Bucarest.

Quest’ultima assume manodopera di-
rettamente in Romania che poi, tramite la
possibilità offerta dalla legge di distacco
temporaneo e tramite il pagamento pre-
ventivo di circa 300 euro, invia nel cantie-
re della nuova sede Consob. Ed è a questo
punto che emergono i punti oscuri della
vicenda.

Irregolarità numero uno: la paga me-

dia di un operaio edile qualificato va dai
18,33 ai 21,14 euro all’ora. I muratori ru-
meni impiegati dalla Geoli, invece, ne per-
cepiscono 3,87, senza alcun tipo di contri-
buto previdenziale aggiuntivo, e lavorano
mediamente 60 ore alla settimana. Irrego-
larità numero due: tra quanto pagato dal-
la Consob e quanto percepito dai lavorato-
ri esiste una differenza di circa 18 euro
all’ora. Dove finisce il resto del denaro?

Irregolarità numero tre: benchè la
quasi totalità dei lavoratori sia arrivata di-
rettamente a Milano, tutti i permessi di
soggiorno risultano rilasciati dalla questu-
ra di Mantova. Perchè? Gli uffici mantova-
ni sono tanto più veloci ed efficienti di
quelli milanesi, che pure sarebbero com-
petenti?

TRASPORTO AEREO

La Commissione
differisce due scioperi
Sono stati differiti due scioperi nel trasporto
aereo, in seguito all’intervento della Commissione
di garanzia. Il primo è quello degli assistenti di
volo di Air One, proclamato per il 31 gennaio da
Filt, Fit e Uilt. Il secondo è quello del personale
aeroportuale di Sea e Sea Handling (Malpensa e
Linate), proclamato da Slai Cobas e Cub Trasporti
per il 25 gennaio, e rinviato al 17 febbraio.

EINSTEIN NEXT MEDIA

Prodotti e servizi
per i telefonini
Einstein Multimedia Group, leader italiano nella
produzione e distribuzione di format televisivi, e
Fb Group, il gruppo industriale che fa riferimento
a Franco Bernabè, hanno costituito la joint
venture Einstein Next Media-Exm: una società
che acquisisce, produce e distribuisce prodotti e
servizi di intrattenimento per la telefonia mobile. I
prodotti saranno commercializzati dagli operatori
di telefonia mobile e dai fornitori di servizi
internet a larga banda.

MARCONI

Presidio e corteo
a Sestri Ponente
Sciopero di due ore ieri mattina dei lavoratori
della Marconi che hanno presidiato la portineria
dell'azienda e percorso le strade di Sestri Ponente.
Per lunedì 27 è fissato l'incontro a Palazzo Chigi
con Giancarlo Borghini, responsabile della task
force per l'occupazione. Sarà in quella sede che si
cercherà un'intesa dopo il dietro front dei vertici
Marconi sul piano di ristrutturazuione.

ENTRO L’ANNO

Il gasolio bianco
nei distributori
Il gasolio bianco approderà alla colonnina
probabilmente entro l'anno. Lo ha annunciato
Marco Tronchetti Provera presidente del gruppo
Camfin che attraverso la controllata Cam
Tecnologie produce il carburante ecologico a
basso impatto ambientale, Il gasolio bianco
denominato gecam, riduce l'inquinamento da
polveri sottili di oltre il 50%.

Laura Matteucci

MILANO Le Generali chiudono in rosso
il bilancio consolidato per il secondo
anno consecutivo, e cercano di inverti-
re la rotta con un piano industriale
triennale, il primo nella storia ultracen-
tenaria del Leone di Trieste.

In arrivo una massiccia cura dima-
grante, con un ridimensionamento dei
costi pari a 617 milioni di euro (ottenu-
ta soprattutto «con investimenti in tec-
nologia, ridisegno dei processi e ottimiz-
zazione della struttura dei sistemi infor-
mativi»), e con una riduzione del perso-
nale di circa 2800 persone - 2200 al-
l’estero (oltre la metà in Germania) e
circa 600 in Italia. Un annuncio, que-
st’ultimo, che il sindacato giudica allar-
mante, e sul quale chiederà un imme-
diato incontro con i vertici delle Gene-
rali: «Per noi è una sorpresa - dice Ro-
berto Treu, segretario nazionale Fi-
sac-Cgil, responsabile degli assicurativi
- L’equazione risparmio-riduzione del
personale non è accettabile, bisogna ap-
profondire quali potrebbero essere le
alternative misure di razionalizzazione.
L’acquisizione dell’Ina, per esempio, è
stata gestita con un accordo sindacale
che non ha comportato licenziamenti,
in linea con un processo di rafforzamen-
to, e non certo di indebolimento del
gruppo».

Il piano 2003-2005, intanto, per il
momento sta facendo il giro degli inve-
stitori. Obiettivo finale, arrivare ad un
utile di 1,5 miliardi di euro nel 2005,
con un aumento annuo dell’8,2%, pun-
tando alla crescita della redditività più
che dei volumi, alla concentrazione al-
l’estero sui Paesi-chiave Francia e Ger-
mania (dove sono possibili anche acqui-
sizioni di modeste dimensioni), Austria
e Spagna, oltre ad un rafforzamento del-
le posizioni nell’Europa orientale e in
Asia. Previsto un miglioramento del ri-
sultato dell’attività assicurativa, con
l’obiettivo per il 2005 di un utile tecni-
co complessivo di 1.210 milioni, a fron-
te della perdita di 656 milioni nel 2001.
Il valore della nuova produzione nel
ramo vita salirà del 12,2% in media
ogni anno, fino a quota 660 milioni,
mentre il rapporto tra costi e premi
dovrebbe scendere al 100,3% dal
108,4% del 2001.

Ma il mercato, per il momento, rea-
gisce negativamente. A piazza Affari, il

titolo Generali inizia a scivolare subito
dopo la presentazione del piano, e l’an-
nuncio che il 2002 chiuderà in rosso, e
si conferma maglia nera del Mib 30
chiudendo a meno 4,91%, appesantito
anche dalla giornata nera vissuta dagli
assicurativi in tutta Europa. «Il fatto
che Generali chiuda il 2002 annuncian-
do una perdita netta, ma senza dare
ulteriori dettagli certo non aiuta il mer-
cato ad avere fiducia nel management
del gruppo assicurativo - dicono da Jp
Morgan Chase - Quello che innervosi-
sce il mercato più d’ogni altra cosa è
l’incertezza. E Generali non ha fatto al-
tro che rendere più nuvoloso l’orizzon-
te». Nessun dato, al momento, da parte
degli amministratori delegati Giovanni
Perissinotto (per l’Italia) e Sergio Balbi-
not (per l’estero): «Il risultato consolida-
to del gruppo sarà negativo - si limita a
dire Perissinotto - Quello della capo-
gruppo, invece, sarà positivo, anche se
inferiore rispetto agli anni passati». A
pesare, secondo l’ad, «gli eventi catastro-
fici come le tempeste del Nord Euro-
pa», oltre «all’andamento negativo del-
le Borse». È già fissata per il 18 marzo,
comunque, l’assemblea sui conti annua-
li, in cui verranno anche annunciati i
dividendi. Il gruppo dispone anche di
un capitale eccedente per 2,4 miliardi
nel 2001, che dovrebbe raggiungere i
2,7 nel 2005, da impiegare per il finan-
ziamento della crescita e per la gestione
del debito; l’eventuale parte residua ver-
rà redistribuita tra gli azionisti.

Quanto alla joint venture di Bancas-
sicurazione, Generali punta a definire
l’accordo con Banca Intesa, partner ban-
cario privilegiato del gruppo, entro i
primi mesi dell’anno (attesi 2-3 miliar-
di di premi in più di quanto stimato nel
piano triennale), mentre è confermata
l’alleanza con la tedesca Commerzbank
(Balbinot ha comunque sottolineato di
non avere l’intenzione di salire quanto
a quota di partecipazione). Nessun cam-
biamento azionario in vista nemmeno
nelle controllate Alleanza e Amb, di cui
Generali possiede rispettivamente il
47,8% e il 65,2%.

E nessun interesse ad acquisizioni
importanti: «Toro? È una bella compa-
gnia - dice Perissinotto - ma non fa
parte dei nostri piani». Attesa, invece,
per l’aumento di capitale Fiat: «Siamo
pronti a considerarlo, sì. E ad analizza-
re le possibili prospettive per i nostri
soci».

MILANO Spunta una cordata di im-
prenditori padani nella crisi della
Cirio. Obiettivo, le attività nel setto-
re del «rosso». Ieri i gruppi Mantua
Surgelati (famiglia Freddi), Steril-
tom (famiglia Squeri) e Columbus -
con sede, rispettivamente, a Manto-
va, Piacenza e Parma - hanno for-
malizzato la loro offerta, già presen-
tata al gruppo agro-alimentare nei
giorni scorsi, per la gestione dello
stabilimento di Podenzano (Pc) -
un’ottantina di dipendenti fissi e ol-
tre 200 stagionali - specializzato nel-
la trasformazione del pomodoro.

La proposta dei tre imprendito-
ri - come hanno sottolineato nel
corso di una conferenza stampa - è

stata elaborata in una prospettiva
«esclusivamente industriale» e rap-
presenta, per ora, una «soluzione
ponte». Nessuna mira sul marchio,
insomma, che resterebbe alla hol-
ding, invece, impegno a mantenere
i livelli produttivi ed occupazionali
dell’insediamento piacentino. An-
che se, in prospettiva, l’obiettivo del-
la cordata padana è più ambizioso:
diventare uno degli interlocutori in
grado di dare stabilità alla Cirio.
Cioè entrare nel futuro assetto del
gruppo. Quando e se ci saranno le
condizioni.

L’operazione, così come è stata
prospettata, si dovrebbe concretiz-
zare con l’affitto dello stabilimento,

da parte della Columbus - ex Par-
masole, produttrice di conserve e
salse di pomodoro in proprio e per
conto terzi, compreso il «rosso»
commercializzato con marchio Co-
op - per un periodo di quattro-sei
anni. E comporterà investimenti
per alcuni miliardi di vecchie lire.
Mentre non viene esclusa la parteci-
pazione alla gestione anche dell’al-
tro stabilimento di trasformazione
del pomodoro della Cirio, quello di
Caivano, dove si producono i famo-
si pelati. I tempi dell’operazione, se-
condo quanto riferito dai promoto-
ri dell’iniziativa, sono stretti. Le nor-
mative comunitarie impongono in-
fatti che i contratti per la cessione

del pomodoro siano stipulati entro
il 15 febbraio per poter accedere ai
contributi Ue. Ma i produttori, per
impegnarsi a conferire il prodotto,
hanno bisogno di garanzie che Ci-
rio, al momento - secondo quanto
spiegato da Uiapoa, l’associazione
che raccoglie i produttori di pomo-
doro (il cui presidente è anche vice-
presidente di Columbus) e che for-
nisce al gruppo agroalimentare il 70
per cento della materia prima - non
sarebbe in grado di dare.

Ieri intanto il Consiglio di am-
ministrazione di Cirio Finanziaria
ha nominato Gianfranco Cianci am-
ministratore delegato e Roberto Co-
lavolpe direttore generale.  a.f.

Le Generali tagliano 2.800 posti
I sindacati: piano inaccettabile. Delusa anche la Borsa, il titolo crolla (-4,9%)

MILANO Nei piani di riassetto di Autostrade spa, che dise-
gna un sistema composto da una holding e 4 società
satellite, rientrerebbe l'obiettivo di nuove partnership su
settori di attività attualmente estranei al core business
della società. È uno dei punti di cui hanno parlato il
presidente Gian Maria Gros-Pietro e
l'amministratore delegato di Autostrade Vito Gamberale,
incontrando ieri pomeriggio i sindacati. Nessuno
spacchettamento della rete di concessione autostradale,
avrebbero assicurato i vertici della società illustrando un
progetto di riorganizzazione, alla luce dell'opa partita
lunedì scorso da parte di Schemaventotto attraverso
Newco28, denominato Mediterraneo e già varato dal cda
di Autostrade. Nessuna anticipazione sulla natura dei
nuovi settori cui il gruppo intende impegnarsi, anche se, è
stato fatto capire, potrebbero rappresentare vere novità
rispetto al core-business. Presidente e amministratore
delegato, sempre secondo fonti sindacali, non avrebbero
neppure escluso la possibilità di una contro-opa:
«Potrebbe esserci - è stata la risposta - stiamo a vedere
cosa succede il 21 febbraio» (data di chiusura dell’opa).
Altro nodo da affrontare, il contratto nazionale, riguardo
al quale i sindacati hanno chiesto che ne venga
mantenuta l'unicità per tutto il comparto. Visto il
numero e la complessità degli argomenti, azienda e
sindacati avrebbero inoltre deciso un calendario da qui a
fine marzo.

Massimo Burzio

TORINO Chiudono le prime fabbri-
che dell’indotto a Torino. Gli effetti
della crisi Fiat cominciano a farsi
sentire sui fornitori del Lingotto. Ie-
ri è toccato alla Fapa e alla Sat, en-
trambe con sede a Beinasco, comu-
ne della primissima cintura torine-
se. La prima azienda, la Fapa, ha
deciso di cessare l attività e di mette-
re in mobilità le 22 lavoratrici attual-
mente impiegate nella produzione
di portasci, portapacchi e accessori
per auto in genere. La Sat (Gruppo
Stola, prototipi e modelli per auto)
ha annunciato la liquidazione, con
conseguente licenziamento, di 200
dipendenti.

Con la Fapa e la Sat rischiano,
tra l’altro, di scomparire due mar-
chi storici. La Fapa è nata nel 1943
come produttore di impianti a gas-

sogeno (una propulsione per veico-
li, tipica dei tempi di guerra) e poi
si era orientata con grande successo
sulla costruzione di portapacchi e
portasci . La Sat, invece, ha 1728
dipendenti e 11 stabilimenti in tut-
to il mondo. I lavoratori della Fapa,
ieri hanno scioperato per otto ore e
hanno bloccato i cancelli perché, co-
me spiegano alla Fiom, «le 22 lavo-
ratrici saranno ufficialmente messe
in mobilità, ma si tratta di licenzia-
menti, dal momento che non han-
no i requisiti per andare in pensio-
ne». Alla Sat, invece, c’è stato un
presidio, ma nei prossimi giorni ci
saranno altre iniziative.

Intanto sono ripresi gli scioperi
a Mirafiori. Due ore, ieri, in tutto il
comprensorio per protestare con-
tro il piano di dismissioni delle atti-
vità produttive. Alla protesta, pro-
clamata solo dalla Fiom, ha aderito
il 50% degli operai anche se la Fiat

parla di solo di un 7,6% in carrozze-
ria e di un 7,8% alle presse. Secon-
do la Fiom, comunque, la produzio-
ne sarebbe stata bloccata anche con
cortei interni. La protesta si ripeterà
nei prossimi giorni in quanto inseri-
ta nel pacchetto di otto ore indetto
a livello nazionale dalla Fiom. Alla
Powertrain - la joint venture con
Gm - gli scioperi articolati continue-
ranno anche contro la decisione
dell'azienda di ricorrere alla cassa
integrazione, senza rotazione, per
300 addetti alla produzione del mo-
tore Torque.

Intanto dalla Fim Cisl arriva la
richiesta urgente di coinvolgere il
sindacato, a tutti i livelli, nelle deci-
sioni che riguardano il rilancio dell'
azienda, incluse quelle di eventuali
scorpori. Mentre domani ci sarà un
convegno organizzato dalle Acli sul
futuro dell’azienda a cui partecipe-
rà anche l’amministrazione delega-

to del Lingotto, Barberis.
Ma l’attesa maggiore, per doma-

mi, è quella per l’assemblea dell’ac-
comandita «Giovanni Agnelli» che
si terrà al Centro Storico Fiat. Dalla
riunione dei consoci, praticamente
tutti parenti o grand commis azien-
dali, potrebbero scaturire novità sia
sul futuro degli assetti di Fiat Spa e
di Fiat Auto sia l’investitura di Um-
berto Agnelli a nuovo «leader» della
famiglia in sostituzione del fratello
Gianni.

Standard & Poor’s ha rinviato il
completamento della revisione del
rating della Fiat, finora atteso entro
fine di gennaio. L’estensione del pe-
riodo di osservazione riflette la pos-
sibilità che la Fiat si distacchi da
Fiat Auto. Senza ulteriori interventi
di riduzione del debito, tuttavia, il
rating a breve potrebbe essere ridot-
to a «B», anche nel caso di una scis-
sione del settore auto.

MILANO Intesa Consumatori va
all'attacco dell'Ania, per risolvere
«nel miglior modo possibile e con
ragionevolezza» la spinosa
vicenda dei rimborsi che le
compagnie assicuratrici devono a
18 milioni di assicurati nel ramo
Rc Auto. Il gruppo di
associazioni, nel corso di una
conferenza stampa, ha accusato
le aziende e la loro
rappresentanza di «non cercare
un dialogo che potrebbe essere
utile per tutti», e ha promesso «il
boicottaggio delle assicurazioni».
Oltre, ovviamente, alla volontà di
proseguire sulla strada dei
rimborsi, aiutando i consumatori
nelle pratiche legali.
Il boicottaggio, secondo le quattro
associazioni (Adoc, Adusbef,
Codacons e Federconsumatori)
dovrebbe concretizzarsi in una
disdetta «di massa» dei contratti,
per stipularne di nuovi con le
compagnie più convenienti.
L'incontro con l'Ania dovrebbe

tenersi il 3 febbraio. Come base
di discussione le proposte sono
diverse. Una di queste parla di
sconto sulla polizza successiva.
Ma si parla anche della
possibilità di scalare una o più
classi di malus per chi ha diritto
al rimborso, oppure un abbuono
del 20% sulla franchigia.
Il «macigno» Rc auto comunque
continua a pesare nelle tasche
degli italiani: negli ultimi 6 anni,
dice Intesa riferendosi ai dati
ufficiali, le polizze sono
aumentate del 94,65%: e un
consumatore che per assicurare la
sua auto spendeva 400,77 euro a
fine dicembre '96 spende, nel
2002, 780,35 euro, con un
aumento del 96%. Un salasso,
secondo l’Adusbef, dovuto
all’inesistenza della concorrenza.
I consumatori si scagliano anche
contro «il terrorismo» delle
assicurazioni, che legano ai
rimborsi la possibilità di esuberi
nel settore.

Per la sede Consob
muratori fuori legge

Una cordata con Freddi e Squeri punta allo stabilimento di Podenzano. «Il nostro è un progetto solo industriale»

Imprenditori lombardi sulla Cirio

Standard and Poor’s rinvia di qualche mese il giudizio sul debito del gruppo. Si prepara il vertice della famiglia Agnelli

Fiat, chiudono due aziende dell’indotto

denuncia Cgil

Autostrade, possibile contro-opa
Con i sindacati calendario
di incontri per altri due mesi

Il centro direzionale della Fiat

RcAuto, i consumatori minacciano il boicottaggio
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Storia & politica

Campi di concentramento

Dei diecimila ebrei
gettati nelle spire
della «soluzione finale»
circa 8mila finirono
ad Auschwitz
450 i sopravvissuti

Dalla crisi dell’estate
1943 alla Liberazione
circa 800mila italiani
vennero trasferiti
nel territorio
del Terzo Reich

L’urgenza di una riflessione
VALERIA GALIMI ENRICO MANERA

Deportazione in Germania 1943-1945
Tanti e diversi i volti dell’orrore

BRUNELLO MANTELLI

‘‘‘‘
P

er il terzo anno consecutivo, nel-
la data della liberazione del cam-
po di sterminio di Auschwitz,

ricorre il «Giorno della memoria»,
momento di un calendario civile isti-
tuito dal Parlamento italiano per «ri-
cordare la Shoah, le leggi razziali, la
persecuzione dei cittadini ebrei, gli
italiani che hanno subito la deporta-
zione, la prigionia, la morte, nonché
coloro che, anche in campi e schiera-
menti diversi, si sono opposti al pro-
getto di sterminio, ed a rischio della
propria vita hanno salvato altre vite e
protetto i perseguitati». Lo sterminio
del popolo ebraico in Europa da par-
te del regime nazionalsocialista ha
una portata storica, emotiva e cultu-
rale che ha tratti assolutamenti epoca-
li, configurandosi come una ferita
profonda e inguaribile nel cuore stes-
so dell'identità europea. Per questa
sua specificità la Shoah assurge a pa-
radigma di riflessione su tutti i crimi-
ni dell'umanità contro l'umanità.
Più che un simbolo dell'«orrore» nel-

la sua dimensione di irrazionalità e
di eccezionalità, lo sterminio del po-
polo ebraico, la Shoah (e non Olocau-
sto, termine che indica «sacrificio»
che contiene ambigui sottintesi) è un
fenomeno che atterrisce nella sua pia-
nificazione razionale e «normale» e
che fa dell'esclusione e dello stermi-
nio categorie politiche della contem-
poraneità. A essere rimemorate sono
l'efferatezza e l'insensatezza della vio-
lenza e della brutalità di un Nuovo
ordine europeo, istituito all'insegna
della sistematica violazione dei diritti
umani più basilari ai danni di milio-
ni di uomini, donne, bambini ebrei,

oppositori politici, zingari, omoses-
suali, testimoni di Geova, religiosi,
disabili psichici e fisici, mendicanti,
senza fissa dimora, prigionieri di
guerra e normali cittadini. Nelle in-
tenzioni degli estensori del progetto
di legge il senso di un giorno della
memoria, peraltro già esistente in
molti altri paesi europei, è di impri-
mere nella coscienza collettiva italia-
na l'idea della responsabilità nell'im-
mane violazione dei diritti di chi ha
proposto, deciso, organizzato, appro-
vato per convinzione, opportuni-
smo, conformismo, nella complicità
o nel semplice silenzio.

Il giorno della memoria ci spinge a
ricordare anche le gravi corresponsa-
bilità dell'Italia fascista al disegno di
morte messo in atto nell'Europa in
guerra, e sotto questo profilo la que-
stione non può non farsi politica an-
che nella quotidianità; dunque non
possiamo fare a meno di ricordare il
travagliato iter parlamentare del pro-
getto di legge e una sua consensuale e
unanimistica approvazione (nel
2000) che secondo molti osservatori
tradiva un'ansia eccessiva di archivia-
zione.
Da qui l'urgenza di una riflessione
sul tema della deportazione razziale e

politica dal taglio storico, informati-
vo e documentario per permettere la
maggior diffusione possibile del lavo-
ro storiografico in materia e per chia-
rire tempi, luoghi e protagonisti de-
gli eventi, con il coinvolgimento di
autori che si occupano da anni della
questione, con prospettive e metodo-
logie diverse, per descrivere che cosa
sia stato il complesso dell'universo
concentrazionario, in cui ciascun in-
dividuo o ogni categoria di deportati
ha elaborato nel dopoguerra una pro-
pria memoria, spesso anche in «con-
correnza» l'una con l'altra, a volte ge-
nerando inutili e rischiose confusio-

ni di termini che hanno un effetto
nocivo sulla corretta trasmissione del-
la memoria stessa.
Ripensare la memoria implica l'evi-
denziare i rischi contenuti in ogni
azione di ritualizzazione; stretta dalla
necessità di dover contrastare le odio-
se interpretazioni revisioniste e nega-
zioniste mosse da visioni apologeti-
che del nazifascismo e dell'antisemiti-
smo, la stessa memoria è esposta agli
opposti rischi della banalizzazione e
della sacralizzazione che accompa-
gnano il farsi monumento del ricor-
do. Gli interventi che proponiamo
verteranno sulla storia della deporta-
zione, sulla sua costruzione e sul sen-
so comune, sull'uso pubblico della
Shoah attraverso la discussione di
pubblicazioni recenti, sulla memoria
personale e su quella culturale non-
ché sulla trasmissione di questa alle
generazioni più giovani, per ritrova-
re al termine della mediazione didat-
tica il senso attualizzato di un'espe-
rienza per troppi ancora lontana.

N
el periodo che va dalla crisi dell'
estate 1943 alla Liberazione cir-
ca 800.000 italiani (nella stra-

grande maggioranza maschi, ma non
mancarono alcune migliaia di donne)
vennero trasferiti nel territorio del Ter-
zo Reich. Dal maggio 1945, crollato il
regime nazista e conclusasi la guerra in
Europa, quelli di loro che erano ancora
in vita condivisero le traversie di un
lento e difficile ritorno in una patria
spesso poco interessata ad ascoltare le
loro vicende, e a farle diventare parte
integrante della storia nazionale. Nella
pubblica opinione si diffuse così un
uso generico dei termini «deportati» e
«deportazione», divenuto quest'ultimo
sinonimo di trasferimento coatto in
Germania. Successivamente le notizie
sul sistema concentrazionario nazista
provocarono una seconda deformazio-
ne concettuale: tutti coloro che erano
stati «deportati» avrebbero conosciuto
i Lager (termine tedesco - sta per «depo-
sito» - entrato nell'uso comune dopo la
seconda guerra mondiale ed utilizzato
scorrettamente come sinonimo di Kon-
zentrationslager, abbreviato KL o KZ,
cioè «campo di concentramento»). Si
presumeva cioè che chiunque fosse sta-
to in Germania dall'autunno del 1943
alla fine della guerra avesse conosciuto
gli orrori del KL; inoltre (ulteriore ine-
sattezza), quest'ultimo era inteso come
immediatamente identico a «campo di
sterminio». È necessario perciò precisa-
re che la collocazione degli 800.000 di
cui si parla all'interno delle complesse
articolazioni del sistema nazionalsocia-
lista e della sua multiforme attrezzatu-
ra concentrazionaria fu estremamente
diversificata e, dal cruciale punto di vi-
sta della sopravvivenza, la loro sorte fu
radicalmente disomogenea.
Il gruppo più numeroso era rappresen-
tato dagli Internati militari italiani
(IMI), termine assegnato dalle autorità
militari e politiche del Terzo Reich a
ufficiali, sottufficiali e soldati delle for-
ze armate del Regno d'Italia catturati
dalla Wehrmacht nei giorni immediata-
mente successivi all'8 settembre 1943,
in territorio metropolitano, nella Fran-
cia meridionale e nei Balcani; è più cor-
retto e più utile definire la loro vicenda
«internamento militare». Un secondo
gruppo, di circa 100.000, comprende i
lavoratori portati in Germania dopo l'8
settembre 1943: un piccolo nucleo (al-
cune migliaia) aveva accettato le propo-

ste di assunzione nel Reich propaganda-
te dagli uffici aperti nell'Italia occupata
dal Plenipotenziario generale per l'im-
piego della manodopera Fritz Sauckel,
ma la grande maggioranza fu catturata
durante rastrellamenti operati dalle uni-
tà tedesche e dagli apparati armati della
Repubblica di Salò nelle retrovie del
fronte o nel corso di azioni antipartigia-
ne. Essi vennero trasferiti in Germania
per essere utilizzati nella produzione di
guerra; per definirli è opportuno servir-
si del concetto di «lavoratori coatti».
Un terzo e numericamente più ridotto
gruppo, di circa 40.000 persone in tut-
to, è composto infine da coloro che

vennero deportati dall'Italia avendo co-
me destinazione il sistema concentra-
zionario nazista vero e proprio, dipen-
dente dalla struttura SS. Di loro appena
il 10% (circa 4.000) riuscì a sopravvive-
re. È opportuno attribuire solo a que-
sto gruppo l'appellativo di «deportati»,
restringendo perciò il senso del termi-
ne «deportazione» a quello di «deporta-
zione nei campi di concentramento e
di sterminio nazisti». In tal modo è
possibile collocare al posto giusto ogni

tassello del quadro generale, assai com-
plesso, che raccoglie le vicende degli
italiani e delle italiane trasferiti coattiva-
mente in Germania nel periodo succes-
sivo all'armistizio. Ciò detto, la catego-
ria «deportazione» deve essere scompo-
sta ulteriormente, poiché il sistema con-
centrazionario nazista era diventato,
dalla seconda metà del 1941 in poi, la
somma di due distinti apparati gover-
nati da logiche differenti.
Al sistema dei KL, avviatosi nel 1933

con Dachau e poi sviluppatosi negli an-
ni successivi (parossisticamente dal
1939 in poi) con l'obiettivo di mettere
fuori gioco e tendenzialmente elimina-
re oppositori politici (dal 1933), non
conformisti e potenziali oppositori so-
ciali (dal 1936), persone in grado di
coagulare resistenza nel territori occu-
pati dalla Wehrmacht (dal 1939), si ag-
giunse il sistema dei campi di stermi-
nio (Vernichtungslager, abbreviato
VL), pensati come installazioni deputa-
te ad eliminare fisicamente in massa ed
in tempi brevi gli ebrei d'Europa. I VL
erano concepiti sul modello dei KL; am-
ministrativamente legati ad essi, ne dif-

ferivano però per finalità e funziona-
mento. Collocati tutti (complessiva-
mente sei) in territorio polacco occupa-
to, quattro VL (Chelmno, Belzec, Sobi-
bor, Treblinka) funzionarono fino al
1943, quando vennero chiusi (Chelm-
no venne riaperto brevemente nell'esta-
te del 1944 allo scopo di uccidere gli
ebrei ancora in vita del ghetto di Lodz,
gli altri tre furono smantellati subito
dopo la chiusura); degli altri due
Majdanek (collocato all'interno del KL
omonimo nei pressi di Lublino) operò
soltanto nell'estate del 1942, Auschwitz
II (cioè Birkenau, che era una sezione
del gigantesco KL di Auschwitz) conti-
nuò invece la sua attività sterminatrice
fino alla fine di gennaio 1945, quando
fu liberato dalle truppe sovietiche.
Tra i 40.000 deportati italiani occorre
perciò distinguere tra i circa diecimila
ebrei gettati nelle spire della «soluzione
finale» e perciò mandati in gran parte
(circa 8.000, di cui meno di 450 i so-
pravvissuti) ad Auschwitz (dove nei
mesi precedenti il genocidio era stato
centralizzato), mentre i restanti finiro-
no in KL (Bergen Belsen, Ravensbrück,
Buchenwald, Flossenbürg); e gli altri
30.000 che, classificati dagli occupanti
e dai loro alleati fascisti repubblicani
tra gli oppositori politici o sociali, ven-
nero inviati in KL (Dachau, Mauthau-
sen, Buchenwald, Ravensbrück, Flos-
senbürg, Sachsenhausen, ecc.). È chia-
ro che la distinzione proposta tra IMI,
lavoratori coatti rastrellati, e deportati
ha in qualche misura anche un caratte-
re idealtipico: è necessario non confon-
dere vicende e percorsi tra loro molto
diversi, ma anche tenere presente da
un lato che il confine tra una categoria
e l'altro poteva essere, in casi particola-
ri, non così netto. Ci furono per esem-
pio campi di punizione per internati
militari non disposti a collaborare in
alcun modo e campi di punizione per
lavoratori riottosi che erano ben poco
differenti dai KL. Vicende di vario gene-
re - dal comportamento personale giu-
dicato «ostile» dai carcerieri, a scelte
attuate dalle autorità naziste per motivi
di carattere assolutamente estraneo alla
vita del campo - potevano far sì che il
lavoratore coatto o l'internato militare
finisse in KL.
La realtà trasformava la tassonomia ma-
niacale ordita dai nazisti, mischiando i
destini di chi ebbe la sventura di capita-
re nelle loro mani.

La fotografia a
fianco, intitolata
«Dysentérique

mourant 118434»,
scattata nell'aprile

1945 a Buchenwald,
fu scelta fin da allora

per iconizzare
l'orrore del campo di

concentramento.
Comparì sulla prima

pagina del
quotidiano

«Franc-tireur» del
27 aprile 1945, fu la

copertina del
numero speciale

dedicato ai crimini
nazisti della rivista
«Le magazine de

France» del maggio
1945. Nel 1952

divenne una
cartolina

commemorativa
delle associazioni di

deportati e di
partigiani francesi.

Nel 1979 compariva
sulla copertina del

volume di
Dominique Decèze,

«L'esclavage
concentrationnarie»

e da allora non ha
cessato di

interrogare chi
incontri quegli occhi.

L’autore, Éric
Schwab
(1910-1977), è il
fotografo francese
che maggiormente
ha documentato la
liberazione dei
campi al seguito
dell'esercito
americano. A fianco
del corrispondente
di guerra Meyer
Levin, Schawb, di
origine ebraica,
conduce a
Buchenwald,
Thekla, Dachau la
sua personale
discesa agli inferi
nella ricerca della
madre deportata. Le
sue foto, più ritratti
che semplici
documenti,
mostrano
principalmente i
sopravvissuti, in
primo piano, come
emergenti dal nulla
del campo di
concentramento. La
modernità dei suoi
scatti ha garantito
ad alcune immagini
una straordinaria
diffusione.
“Collezione Fndirp
- tutti i diritti sono
riservati”

Storia di una foto
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S
econdo lo storico Hilberg «mai, in tutta
la storia dell'umanità, si era ucciso a cate-
na». Il campo di sterminio, il centro di

messa a morte che prese il posto delle fucila-
zioni di massa attuate dalle Einsatzgruppen
sul fronte orientale, nacque dall'unione di
due strutture preesistenti all'interno del Ter-
zo Reich: i campi di concentramento (Kon-
zentrationslager - KL o KZ), aperti nel 1933 e
destinati alla repressione degli oppositori poli-
tici e - dal 1935 - dei «devianti sociali», e le
installazioni destinate all'eliminazione fisica
dei malati incurabili, degli anziani non più
autosufficienti e dei malati di mente, create
nell'ambito dell'«Operazione Eutanasia» dall'
ottobre 1939. Dal tardo autunno 1941 inizia-
rono a funzionare quattro campi di stermi-
nio immediato, collocati tutti in territorio ex
polacco: Chelmno (Kulmhof), Belzec, Sobi-
bor, Treblinka; pochi mesi dopo, dalla prima-
vera del 1942, la rete di campi di concentra-
mento già esistente fu trasformata in un gi-
gantesco serbatoio di manodopera schiava.
L'anello di congiunzione tra sistema del geno-
cidio e sistema del lavoro coatto fu rappresen-
tato dal grande campo di Auschwitz, in Alta
Slesia, che divenne un luogo dove i deportati
furono sottoposti a un vero e proprio regime
di lavoro schiavistico al servizio dell'industria
tedesca (Auschwitz III, denominato anche
Monowitz) e, al contempo, la più gigantesca
macchina di sterminio mai concepita e realiz-
zata (Auschwitz II, più noto con il nome di
Birkenau). Ai pogrom e ai massacri, alle fuci-

lazioni e agli eccidi fu sostituito il genocidio
perfettamente organizzato, effettuato attra-
verso l'uccisione di massa con un gas, lo
Zyklon B, sperimentato dal settembre 1941
su trecento prigionieri di guerra sovietici, usa-
ti come cavie. Un analogo centro di lavoro
forzato e di sterminio fu il campo di Majda-
nek, presso Lublino.

Già dall'immediato dopoguerra si sono
moltiplicati gli interrogativi su «come sia po-
tuto accadere» e riflessioni sul ruolo rivestito
dell'intera società tedesca, sulla partecipazio-
ne delle migliaia di persone che ebbero parte
attiva al massacro di ebrei, politici, rom, omo-
sessuali, Testimoni di Geova. Nel suo lavoro
trentennale dedicato alla ricostruzione di «La
distruzione degli ebrei in Europa» (Torino,
Einaudi, 1995, 1 ed. 1961), Hilberg sostiene
che la «soluzione finale» fu un processo orga-
nizzato che ha visto la partecipazione di buro-
crati provenienti da ogni sfera dell'ammini-
strazione tedesca. Più che considerare il popo-
lo tedesco come colpevole da sempre di giude-
ofobia - come ha fatto Daniel J. Goldhagen
nel discusso e discutibile «I volonterosi carne-
fici di Hitler» - la Shoah ci spinge a interrogar-
ci sul nesso tra sterminio e modernità. La
barbarie rappresentata da questo evento non
è una regressione, ma una rottura di civiltà,
come dice Enzo Traverso, nel cuore di un
processo che ha tendenze distruttive, e dove
la razionalità burocratica si allontana dalla
morale, rendendo impersonali i comporta-
menti di morte e distruzione.

Cronologia generale

Dall’avvento al potere di Hitler
al processo di Norimberga

All’est la prima tappa dello sterminio
VALERIA GALIMI

1933
30 gennaio Hitler diventa cancelliere del-
la Germania; guida un governo compo-
sto di nazisti, destra cattolica, nazionali-
sti. È un gabinetto privo di maggioranza
parlamentare, che si regge sull'appoggio
del presidente della Repubblica, l'ex gene-
rale Paul von Hindenburg.

23 marzo Hitler riceve i pieni poteri
dal Parlamento. Il partito cattolico vota a
favore; ai deputati comunisti ed a una
parte di quelli socialdemocratici è impedi-
to con la forza l'accesso al parlamento

10 maggio I nazisti bruciano i libri
proibiti dal governo.

1934
2 agosto Morto Paul von Hinden-

burg Hitler assume anche la carica di pre-
sidente della Repubblica proclamandosi
Führer (cioè: duce) del popolo tedesco.

19 agosto Un plebiscito approva con
il 90% i nuovi poteri di Hitler.

1936
7 marzo Truppe tedesche entrano nel-

la Renania, che in base al trattato di Ver-
sailles doveva restare smilitarizzata, pur
facendo parte dello Stato tedesco.

1938
12 marzo Le truppe tedesche entrano

in Austria. Hitler annuncia l'Anschluss
(annessione).

30 settembre A Monaco Francia e
Regno Unito, con la mediazione dell'Ita-
lia fascista, concedono al Terzo Reich ma-
no libera sui Sudeti, regione di confine
della Cecoslovacchia popolata da una co-
spicua minoranza di lingua tedesca. Ceco-
slovacchia ed Urss, sua garante, non ven-
gono neppure invitate. Ciò aggrava i ti-
mori moscoviti circa una presunta volon-
tà anglofrancese di scagliare la Germania
nazista contro l'Urss.

15 ottobre Occupazione nazista dei
Sudeti.

7 novembre Ernst von Rath, segreta-
rio dell'ambasciata tedesca a Parigi (per-
sonalmente ostile al nazionalsocialismo)
viene ferito mortalmente da un giovane
ebreo polacco, che intende protestare
contro l'espulsione della propria famiglia
dalla Germania. L'episodio scatena vio-
lenze antisemite, orchestrate dalle milizie
naziste e dal potente ministro della propa-
ganda Joseph Goebbels. Esse si prolun-
gheranno nei due giorni successivi (9 e
10 novembre) dando origine al grande
pogrom definito dalla pubblicistica di re-

gime Reichskristallnacht (letteralmente:
Notte delle vetrine). Numerose sinago-
ghe vengono incendiate, decine sono le
vittime ebree. Per la prima volta un cospi-
cuo numero di ebrei tedeschi è deportato
- in quanto tale - nei campi di concentra-
mento (KL).

1939
15/16 marzo Truppe tedesche entra-

no nella Cecoslovacchia residuale. Viene
proclamata la trasformazione delle due
regioni storicamente ceche (Boemia e Mo-
ravia) in «Protettorato del Reich», mentre
i clericofascisti slovacchi, guidati da mon-
signor Josef Tiso, dichiarano l'indipenden-
za della Slovacchia, dove verrà costruito
un regime ispirato sia al fascismo mussoli-
niano che al nazismo hitleriano.

23 agosto Il ministro degli Esteri di
Hitler, Joachim von Ribbentrop, ed il
nuovo capo della diplomazia sovietica,

Vjaceslav Molotov, firmano un patto di
non aggressione. Una clausola segreta
prevede la spartizione della Polonia se
dovessero esserci variazioni di confine.

1˚ settembre Truppe tedesche inva-
dono la Polonia.

3 settembre Regno Unito e Francia
dichiarano guerra alla Germania.

17 settembre In attuazione del patto
Molotov-Ribbentrop, truppe sovietiche
entrano nelle regioni est della Polonia.

27 settembre Varsavia si arrende.
29 settembre Truppe tedesche e trup-

pe sovietiche si incontrano sulla linea
Curzon, destinata a segnare fino al 22
giugno 1941 il confine tra III Reich ed
Urss.

1940
9 aprile La Germania invade la Dani-

marca e la Norvegia.
10 maggio La Germania invade Fran-

cia, Belgio, Olanda e Lussemburgo.
14/22 giugno Parigi occupata dai nazi-

sti. Firma dell'armistizio con la Germa-
nia.

27 settembre Germania, Italia e Giap-
pone firmano il Patto tripartito.

novembre Ungheria, Romania, Slo-
vacchia si alleano alla Germania.

1941
2 marzo I tedeschi occupano la Bulga-

ria.
6 aprile I tedeschi invadono la Yugo-

slavia e la Grecia.
22 giugno La Germania invade l'Urss

(Operazione «Barbarossa»). Inizia la pra-
tica dell'uccisione indiscriminata di
ebrei. Mentre l'esercito tedesco avanza le
Einsatzgruppen al seguito conducono
stragi di massa.

19 settembre I tedeschi conquistano
Kiev.

27/30 settembre Giganteschi massa-
cri di ebrei in Ucraina (Babi Jar, Odessa).

7 dicembre Attacco giapponese con-
to la base statunitense di Pearl Harbor.
Gli Usa e la Gran Bretagna dichiarano
guerra al Giappone. La guerra è mondia-
le.

1942
20 gennaio Si tiene la Conferenza del

Wannsee per coordinare la Soluzione fi-
nale in Europa.

23 agosto L'esercito tedesco inizia
l'offensiva in direzione di Stalingrado.

18 novembre La 6ª armata e la 4ª
armata della Wehrmacht prendono il
controllo del 90% della città.

19 novembre Scatta la controffensiva
sovietica (operazione «Piccolo Satur-
no»), che sbaraglia le unità tedesche, ita-
liane, ungheresi e rumene a cui erano
affidate le linee di collegamento con 4ª e

6ª armata attestate a Stalingrado
22 novembre Le unità della Wehrma-

cht insediatesi nell'importante centro sul
Volga sono accerchiate

1943
2 febbraio Il comandante delle trup-

pe tedesche assediate a Stalingrado, gene-
rale Friedrich von Paulus, si arrende con
i suoi soldati ancora in vita.

17 marzo La Bulgaria si oppone con
successo alla deportazione degli ebrei che
avessero la cittadinanza bulgara, ma con-
cede all'alleato tedesco mano libera sugli
ebrei dei territori che si era recentemente
annessi (Macedonia ex jugoslava e Tracia
ex greca). Complessivamente oltre
11.000 ebrei sono deportati dal paese bal-
canico.

19 aprile-16 maggio Insurrezione del
Ghetto di Varsavia e sua definitiva distru-
zione.

19 maggio Berlino è dichiarata «Ju-
denfrei» (libera dagli ebrei).

9/10 luglio Gli Alleati sbarcano in Si-
cilia.

11 settembre I tedeschi occupano Ro-
ma, tengono il Nord e il Centro-Italia.

ottobre I servizi segreti danesi riesco-
no a portare in salvo in Svezia 7220 ebrei

1944
3 gennaio L'Armata rossa nella sua

avanzata raggiunge il confine polacco pre-
bellico.

19 marzo Le truppe tedesche occupa-
no l'Ungheria. Vi giunge Eichmann al co-
mando di squadre speciali della polizia e
della SS per organizzare la deportazione
della cospicua comunità ebraica residen-
te.

6 giugno Gli Alleati sbarcano in Nor-
mandia.

1945
gennaio Stretti tra gli Alleati e i sovie-

tici, i nazisti organizzano marce forzate
di deportati dei campi di concentramen-
to vicini al fronte verso campi in aree più
interne.

14 gennaio Le truppe sovietiche dila-
gano nella Germania orientale.

23 aprile L'Armata rossa entra in Ber-
lino. 7 giorni dopo Hitler si suicida nel
suo bunker.

8 maggio A Reims firma della resa
senza condizioni per la Germania.

20 novembre Si apre il tribunale mili-
tare internazionale di Norimberga con-
tro i principali criminali di guerra nazisti.

4) Le Einsatzgruppen. I massacri ad Est
Lo sterminio degli ebrei in Europa

fu messo in atto non solo attraverso
deportazioni e l'annientamento nei
campi di concentramento e nei campi
di sterminio, ma con l'eliminazione di-
retta tramite fucilazioni di massa da par-
te di gruppi d'intervento (Einsatzgrup-
pen) alle dipendenze dell'Ufficio Centra-
le per la Sicurezza del Reich (RSHA), al
cui vertice si trovava Reinhard Heydri-
ch, braccio destro del capo supremo del-
la SS e della polizia tedesca Heinrich
Himmler. Lo storico Raoul Hilberg sti-
ma che almeno 1.300.000 ebrei, fra uo-
mini, donne e bambini, abbia trovato la
morte nelle esecuzioni collettive.

Dal 1938 Einsatzgruppen operaro-
no in Austria, Cocoslovacchia, Polonia
ed Unione Sovietica dal momento in
cui furono occupate, in tutto od in par-
te dalla Wehrmacht. Il loro compito ini-
ziale era garantire il pieno controllo del
territorio e stroncare con durezza ogni
possibile focolaio di resistenza. Dalla
campagna di Polonia (1939) si trasfor-
marono in strumenti di terrore, massa-
cro e genocidio contro le popolazioni

civili, in particolare ebrei e zingari. Nel-
la primavera del 1941, in previsione dell'
attacco all'Unione Sovietica, le Einsatz-
gruppen vennero riorganizzate, e fu lo-
ro dato il compito di eliminare i «nemi-
ci ideologici», ossia i funzionari del Par-
tito comunista dell'Unione Sovietica,
gli «ebrei funzionari del partito e dello
Stato» e tutti gli altri potenziali avversa-
ri. Una volta iniziata l'Operazione «Bar-
barossa», i gruppi operativi - in questa
fase quattro, per un totale di 3.000 uo-

mini - si trasformarono in veri e propri
«squadroni della morte» e eseguirono
massacri della popolazione ebraica del
Baltico, della Bielorussia, dell'Ucraina e
della Crimea. Tra il giugno 1941 e l'apri-
le 1942 le Einsatzgruppen uccisero più
di mezzo milione di persone. L'attività
omicida delle Einsatzgruppen operanti
dal 22 giugno 1941 alle spalle della
Wehrmacht sul fronte orientale rappre-
sentò la prima tappa dello sterminio de-
gli ebrei d'Europa.

La truppa era in gran parte presa nei
ranghi della polizia ordinaria, e dal
1939 ne fecero parte anche civili richia-
mati alle armi ma troppo vecchi per
essere inseriti nei ranghi della Wehrma-
cht. Gli ufficiali provenivano dalla poli-
zia politica ed investigativa, ed era di
norma costituita da volontari. Sul fron-
te orientale le Einsatzgruppen fecero lar-
go uso di truppe ausiliarie e milizie col-
laborazioniste reclutate tra le popolazio-
ni locali. Il massacro più grande attuato
dalle Einsatzgruppen avvenne a Kiev,
ma stragi del tutto analoghe dal punto
di vista delle modalità operative furono
compiute in tutti i territori orientali oc-
cupati, nel Baltico e nella Bielorussia,
nell'Ucraina e in Russia; fu il bagno di
sangue di Babi Jar, così chiamato dal
luogo in cui le vittime furono sepolte,
che durò due giorni e portò alla fucila-
zione di più di 33.000 ebrei di Kiev.
Questi stermini di massa, eseguiti in for-
me del tutto pubbliche, erano noti ai
comandi della Wehrmacht ed alle auto-
rità di occupazione e videro la convinta
partecipazione del collaborazionismo
locale.

Sinti e rom divennero dopo l'avvento al potere di Hitler uno dei principali bersagli
della persecuzione contro i «diversi» (perciò presunti portatori di tare razziali) attuata
dal regime. Nel 1938 nell'ambito del Corpo nazionale di polizia giudiziaria fu creato
un Ufficio centrale per la lotta contro il vagabondaggio degli zingari. Essi furono
vittime delle procedure di sterilizzazione e dal settembre 1939 fu proibito il nomadismo
degli zingari. Sinti e rom furono deportati nei campi di concentramento e il loro
sterminio fu messo in atto nei campi di Auschwitz, Chelmo (Kulmhof), Treblinka,
Majdanek in territorio polacco e durante le esecuzioni in massa in Polonia e nel
Baltico, in Croazia e in Serbia, in Ucraina e in Crimea. Se il numero esatto delle
vittime rimane difficile da stabilire, si stima che più di 200.000 sinti e rom (alcune
stime si attestano intorno al mezzo milione) siano stati vittime del nazionalsocialismo.

La macchina del genocidio

una «rottura di civiltà»

La persecuzione dei sinti e dei rom
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Alla disperata ricerca di salvezza
Storia dei ragazzi di Villa Emma

ALESSANDRA MINERBI

K
laus Voigt, lo storico tedesco che
da anni studia l'emigrazione anti-
nazista in Italia, nel suo recente

studio «Villa Emma. Ragazzi ebrei in fu-
ga 1940-1945» (La Nuova Italia, Firenze,
2002) ha ricostruito le vicende di un
gruppo di ragazze e ragazzi ebrei che dal
luglio 1942 trovarono rifugio nei pressi
di Nonantola, in provincia di Modena.
La ricostruzione della difficile partenza
dalla Germania, delle numerose tappe
che li portarono ad attraversare l'Europa
devastata dal secondo conflitto mondiale
e dell'arrivo - a guerra ormai finita - in
Palestina, è rappresentativa dell'altra fac-
cia della deportazione, costituita dalla di-
sperata ricerca di salvezza di tutti coloro
che a essa riuscirono a sfuggire.
Ricostruendo la loro storia Voigt ha con-
tribuito a restituire a Nonantola una par-
te significativa del suo passato. Dopo l'8
settembre gli abitanti della cittadina emi-
liana si attivarono rapidamente, in modo
silenzioso ma efficace, organizzando una
fitta rete di soccorso e solidarietà che con-
sentì agli ebrei di salvarsi durante l'occu-
pazione nazista. Nel 1997 il Comune ha
dato vita a un Centro per la pace e l'inter-
cultura ospitato proprio nei locali restau-
rati di Villa Emma.
Artefice principale del salvataggio dei ra-
gazzi fu la «Delegazione per l'assistenza
agli emigrati» (Delasem). Fondata nel di-
cembre 1938, proseguì l'attività del «Co-
mitato di assistenza per gli ebrei» in Italia
a cui di fatto si sostituì. Le leggi razziali
emanate dal governo Mussolini nel set-
tembre 1938 prevedevano che gli ebrei
stranieri dovessero lasciare la penisola en-
tro sei mesi ed era dunque necessario
aiutarli nella difficile impresa di trovare
una nuova terra disposta ad accoglierli; la
Delasem fu fondata proprio per portare
aiuto in questo frangente alle tantissime
persone in fuga.
I «ragazzi di villa Emma» erano tutti
(con una sola eccezione) nati in Germa-
nia da ebrei polacchi, appartenevano alla
prima generazione nata nel Reich. Le vi-
cende delle loro famiglie erano l'espres-

sione di un difficile percorso di assimila-
zione. La presa del potere nazista segnò
l'inizio di un graduale quanto costante
peggioramento; i primi ad esserne colpiti
furono proprio gli ebrei meno assimilati,
che avevano radici meno profonde. La
scelta di lasciare la Germania rimaneva
difficile e dolorosa e inoltre trovare una
meta si rivelava assai complicato: l'Euro-
pa e le Americhe degli anni trenta erano

sempre meno disponibili ad accogliere
profughi, mentre la Palestina era sottopo-
sta alla rigida politica di controllo britan-
nica. Se la maggioranza degli ebrei tede-
schi sperò, almeno fino all'emanazione
delle leggi di Norimberga del 1935, di
poter rimanere nel proprio paese, alcuni
si resero presto conto che era meglio par-
tire. I «ragazzi» raggiunsero Zagabria nel
1940. Quando nell'aprile 1941, Italia e

Germania attaccarono la Jugoslavia, si
trovarono nuovamente a rischio della vi-
ta, nella capitale dello stato indipendente
di Croazia, affidato al governo degli Usta-
scia. Bisognava di nuovo partire. Nel lu-
glio del 1941 i ragazzi raggiunsero il ca-
stello di caccia di Lesno Brod, nella pro-
vincia di Lubiana, dove riuscirono a fer-
marsi e a trovare una certa tranquillità di
fronte all’incombente tragicità degli even-

ti. Cominciavano ad arrivare notizie va-
ghe e allarmanti; cartoline standardizzate
dai ghetti polacchi. Poi più niente: un
silenzio più agghiacciante di qualsiasi no-
tizia.
Joseph Indig, la persona che aveva in cu-
stodia i ragazzi, tentò di far loro capire
che molto probabilmente non avrebbero
mai rivisto i propri genitori. Quando la
guerra partigiana cominciò a organizzar-

si, anche Lesno Brod divenne insicura.
Era necessario trovare una nuova meta;
con l'aiuto della Delasem, Indig riuscì a
organizzare il trasferimento a Villa Em-
ma. Qui dovette mettersi in disparte:
troppo profondi erano infatti i contrasti
con gli ebrei italiani, troppo diversi i pa-
trimoni di idee, abitudini e convinzioni
in cui ciascuno si riconosceva. Tali con-
trasti, sebbene dolorosi, dimostrano
quanto il mondo ebraico nelle sue varie
espressioni fosse ancora vitale e attivo
pur nelle sue diversità, tutt'altro che ripie-
gato in una passiva attesa del proprio
destino.
A primavera giunse a Villa Emma un
altro gruppo di giovani profughi ebrei
provenienti da Spalato e ciò rese ancora
più difficile la gestione quotidiana poiché
non c'era neppure una lingua comune.
La babele di lingue che si incontrava in
quel piccolo comune modenese ne ricor-
da un'altra, ben più tragica: quella dei
campi dell'Europa dell'Est: due percorsi -
quello difficile e accidentato dalla Germa-
nia all'Italia e poi alla Palestina e quello,
senza ritorno, dalla Germania verso Est -
prodotti dall'ascesa del nazismo e da un
conflitto concepito come guerra di ster-
minio e guerra fra razze, caratterizzato
da spostamenti coatti di popolazione,
per la creazione di nuove gerarchie di
popoli.
Dopo la partenza da Villa Emma, la Sviz-
zera - raggiunta per vie tortuose e con
l'aiuto di guide volontarie - offrì un nuo-
vo, temporaneo asilo. L'ultima tappa, l'ar-
rivo in Palestina fu possibile, grazie alla
Jewish Agency, dopo la fine della guerra.
Un primo gruppo partì nel maggio 1945.
Tutti i «ragazzi di Villa Emma» si salvaro-
no. Delle loro famiglie nessuna scampò
alla morte. Oltre cinquanta fra fratelli e
genitori furono deportati e nessuno fece
ritorno. Nessuno dei giovani tornò in
Germania; le tragiche vicende della perse-
cuzione li avrebbero costretti a dimentica-
re per sempre il loro paese natale e a
cercare di ricostruire in Palestina una
nuova vita.

1933
22 marzo Viene aperto il campi di con-

centramento di Dachau per gli oppositori
politici. Diventerà un modello per i Lager
successivi.

1938
marzo Adolf Eichmann è incaricato di

dar vita a un Ufficio per l'emigrazione
ebraica a Vienna. Viene aperto il campo di
Mauthausen.

11 agosto Distrutta la sinagoga di No-
rimberga

28 ottobre 17.000 ebrei polacchi resi-
denti in Germania sono arrestati e espulsi.
La Polonia si rifiuta di farli rientrare. Per
molti mesi vivono ammassati nella terra
di nessuno al confine tra i due paesi.

1939
24 gennaio Istituzione a Berlino dell'

Ufficio centrale del Reich per l'emigrazio-
ne ebraica, guidato da Adolf Eichmann.

12 ottobre Deportazione degli ebrei
da Vienna.

10 dicembre Creazione del Ghetto di
Lodz nella Polonia occupata.

dicembre Adolf Eichmann passa a diri-
gere la sezione IV B4 del neocostituito
Ufficio centrale per la sicurezza del Reich
(RSHA); la sezione è dedicata alla prepara-
zione di una «soluzione definitiva» (non
ancora sinonimo di sterminio di massa)
della «questione ebraica».

1940
25 gennaio Nei pressi di Cracovia vie-

ne aperto il campo di concentramento di
Auschwitz (Auschwitz I).

12 febbraio Inizia la deportazione di
ebrei tedeschi nella Polonia occupata.

2 ottobre Creazione del ghetto di Var-
savia.

22 ottobre Deportazione di ebrei tede-
schi dal Baden, dalla Saar e dall'Alsazia-Lo-
rena verso la Francia.

1941
3 marzo Creazione del ghetto di Craco-

via.
estate Inizia lo sterminio degli ebrei

di Serbia, attuato dalle truppe regolari del-
la Wehrmacht che ne occupano il territo-
rio.

22 luglio Scatta l'Operazione «Barba-
rossa». Alle spalle delle unità della Wehr-
macht, le Ensatzgruppen iniziano massa-
cri di ebrei.

21 luglio A Lublino, nella Polonia oc-
cupata e trasformata in colonia tedesca
(Generalgouvernement) entra in funzione
il campo di Majdanek.

3 settembre Avviati ad Auschwitz i
primi test sull'uso del gas Zyklon-B (acido
prussico) per lo sterminio. Come cavie
sono utilizzati 300 prigionieri di guerra
sovietici.

27-30 settembre Massacri di ebrei in
Ucraina (Babi Jar, Odessa).

8 dicembre In Polonia, diventa opera-
tivo il campo di sterminio di Chelmno.

Tra le prime vittime 5.000 zingari deporta-
ti dalla Germania.

1942
Gennaio Ad Auschwitz II - Birkenau

nel Bunker I comincia lo sterminio degli
ebrei con lo Zyklon-B.

15 gennaio Iniziano le deportazioni
da Lodz a Chelmno.

20 gennaio Si tiene la Conferenza di
Wannsee per coordinare la «Soluzione fi-
nale» (cioè lo sterminio degli ebrei) in
Europa.

17 marzo In Polonia viene aperto il
campo di sterminio di Belzec, vi sono de-
portati gli ebrei di Lublino.

24 marzo Inizia la deportazione degli
ebrei slovacchi verso Auschwitz.

marzo Deportazione degli ebrei dalla
Francia verso Auschwitz.

maggio è operativo il campo di stermi-
nio di Sobibor (Polonia).

30 giugno Ad Auschwitz entra in fun-
zione la seconda camera a gas.

7 luglio Himmler autorizza esperimen-
ti di sterilizzazione a Auschwitz.

14 luglio Inizia la deportazione degli
ebrei olandesi verso Auschwitz.

22 luglio Iniziano le deportazioni dal
ghetto di Varsavia al campo di Treblinka e

quelle dei belgi ad Auschwitz. Treblinka è
dotato di due grandi edifici contenenti 10
camere a gas, da 200 persone.

agosto Iniziano le deportazioni degli
ebrei croati ad Auschwitz.

5 ottobre Ordine di deportazione ad
Auschwitz e Majdanek per tutti gli ebrei
ancora detenuti nei campi di concentra-
mento in Germania.

25 ottobre Inizia la deportazione degli
ebrei norvegesi verso Auschwitz.

dicembre Il campo di Belzec viene
chiuso.

1943
18 gennaio Prima resistenza degli

ebrei nel ghetto di Varsavia.
29 gennaio Ordine di arresto e di in-

vio nei campi di sterminio per tutti gli
zingari.

febbraio Gli ebrei greci sono confinati
nei ghetti. Da marzo verranno inviati ad
Auschwitz.

14 marzo Distruzione del ghetto di
Cracovia.

17 marzo La Bulgaria si oppone con
successo alla deportazione degli ebrei di
nazionalità bulgara, ma concede all'alleato
tedesco mano libera sugli ebrei (11.000
circa) dei territori annessi (Macedonia e

Tracia). marzo-aprile Auschwitz: entrano
in attività 3 nuove camere a gas.

9 aprile Chiude il campo di Chelmno.
Sarà riattivato nel 1944 per la «liquidazio-
ne» dei ghetti.

19 aprile-16 maggio Insurrezione del
Ghetto di Varsavia e sua definitiva distru-
zione.

11 giugno Himmler ordina la distru-
zione di tutti i ghetti in Polonia.

25 giugno Ad Auschwitz entra in atti-
vità la camera a gas/crematorio III. Il cam-
po raggiunge la capacità di sterminio di
4756 persone al giorno.

2 agosto 200 ebrei riescono a fuggire
da Treblinka durante una rivolta. Verran-
no inseguiti uno a uno.

14 ottobre Fuga di massa da Sobibor:
su 300 evasi sopravviveranno in 50. Dopo
200.000 uccisioni il campo è chiuso; ogni
traccia eliminata.

novembre Ogni traccia dell'esistenza
di Treblinka viene cancellata.

1944
7 aprile Internati fuggiti da Au-

schwitz-Birkenau rendono noto ai Consi-
gli ebraici l'orrore della soluzione finale.
Un rapporto fatto al nunzio apostolico
slovacco raggiunge il Vaticano a metà giu-

gno.
14 aprile 5.200 deportati ateniesi rag-

giungono Auschwitz.
12 giugno Alfred Rosenberg, ministro

del Reich per i territori orientali occupati,
ordine il sequestro di 40.000 bambini po-
lacchi tra i 10 e i 14 anni da inviare al
lavoro nel Reich.

estate Auschwitz II - Birkenau registra
il suo più alto numero di vittime giornalie-
re (oltre 9.000). Sei enormi fosse vengono
usate per bruciare i corpi, poiché i numeri
eccedono la capacità dei crematori.

24 luglio Majdanek è il primo campo
di concentramento liberato dalle truppe
sovietiche.

agosto Lodz è l'ultimo ghetto a essere
distrutto: 60.000 ebrei raggiungono Au-
schwitz.

28 ottobre Ad Auschwitz giungono da
Theresienstadt gli ultimi 2000 deportati
per l'eliminazione. Il 30 le camere a gas
cessano l'attività, saranno distrutte per or-
dine di Himmler il 26 novembre.

novembre 75.000 ebrei sono costretti a
marciare sotto pioggia e neve da Budapest
al confine austriaco verso Mauthausen.

1945
17 gennaio Liberata Varsavia. I tede-

schi abbandonano Chelmno.
27 gennaio Le truppe sovietiche libera-

no Auschwitz.
10 aprile Gli Alleati liberano Bu-

chenwald.
15 aprile Truppe britanniche liberano

Bergen-Belsen.
29 aprile Truppe americane liberano

Dachau.
5 maggio Mauthausen liberato dagli

americani.

Le misure di «igiene razziale»

Nei campi la «soluzione definitiva»

1933
28 Febbraio Dopo l'incendio del

Reichstag sono abolite norme sui dirit-
ti costituzionali e sono autorizzati arre-
sti di oppositori. Viene introdotta la
Schutzhaft (detenzione di sicurezza);
la polizia cioè è autorizzata a detenere
chiunque senza processo e senza infor-
mare la magistratura.

7 aprile Esclusione dal servizio dei
funzionari pubblici «non ariani».

22-25 aprile Numerus clausus nel-
le università per gli ebrei.

14 luglio Legge per la sterilizzazio-
ne degli affetti da malattie ereditarie.

22 settembre Esclusione degli
ebrei da ogni attività della cultura, del-
lo spettacolo e dell'informazione.

29 settembre Agli ebrei è vietato la
proprietà ereditaria della terra.

1935
21 maggio I non ariani sono esclu-

si dal servizio militare.
15 settembre Sono decretate le Leg-

gi di Norimberga, per la «protezione
del sangue e dell'onore tedesco», che
privano i 566.000 ebrei tedeschi dei
loro diritti di cittadinanza. Sono proibi-
ti matrimoni e relazioni miste.

1936
agosto È istituito un Ufficio per

contrastare omosessualità e aborti.

1938
26 aprile È ingiunto agli ebrei di

denunciare patrimoni superiori a 5000
marchi.

9 giugno Espulsione definitiva de-
gli ebrei dalle università.

14 giugno Denuncia di attività in-
dustriali esercitate da ebrei.

6 luglio Interdizione di alcune atti-
vità commerciali agli ebrei.

23 luglio Speciale carta d'identità
rilasciata dalla Polizia per gli ebrei so-
pra i 15 anni.

25 luglio I medici ebrei non posso-
no più esercitare la professione.

17 agosto Obbligo per gli ebrei di

aggiungere al proprio il nome Sarah
per le donne e Israel per gli uomini

27 settembre Agli ebrei è impedita
la professione forense.

5 ottobre Su ogni passaporto ebrai-
co deve campeggiare una «J» (Jude).

12 novembre Gli ebrei tedeschi de-
vono versare un miliardo di marchi

per i danni legati alla cosiddetta «Notte
dei cristalli». Chiusura di tutti gli eserci-
zi commerciali e artigianali ebrei nel
Reich.

15 novembre Gli studenti ebrei so-
no espulsi da tutte le scuole.

28 novembre Requisizione degli al-
loggi di ebrei.

3 dicembre Alienazione coatta di
tutte le aziende, proprietà, titoli di cre-
diti, gioielli e beni artistici degli ebrei.

1939
30 aprile Gli ebrei perdono ogni

diritto sulle case in proprietà e sono
alloggiati in «case ebraiche».

1˚ settembre Coprifuoco per gli
ebrei in Germania. Hitler autorizza
l'eutanasia per gli infermi inguaribili e
per i disabili.

21 settembre Inviate le Einsatz-
gruppen in Polonia per il «trattamen-
to» degli ebrei e dell'intelligencija po-
lacca.

23 settembre Agli ebrei è impedito
di possedere apparecchi radiofonici.

23 novembre Gli ebrei polacchi
maggiori di 10 anni devono indossare
una stella gialla.

1940
17 luglio In Francia il regime di

Vichy promulga le prime misure con-
tro gli ebrei.

8 agosto La Romania introduce leg-
gi razziali antiebraiche.

1941
agosto Proibizione definitiva di

uscita dal Reich per gli ebrei.
1˚ settembre Nel Reich gli ebrei

devono portare la stella gialla.

Prigionieri ebrei nei campi di concentramento Margaret Bourke-White. Foto tratta da «Memoria dei campi» (Contrasto)
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A
l momento della costituzione del
collaborazionista «Stato indipen-
dente di Croazia» (10 aprile

1941) gli ebrei residenti erano circa
30.000, cifra che aumentò di alcune
migliaia nei mesi successivi. Oltre
20.000 morirono nei Lager istituiti dal
governo ustasa guidato da Ante Pave-
lic, gli altri entrarono dall’estate 1942
nel mirino dell'apparato SS deputato
allo sterminio degli ebrei d'Europa. In
agosto le autorità collaborazioniste
croate acconsentirono.

Nello stesso periodo dall’ambascia-
ta tedesca di Roma giunse alle autorità
italiane, a firma dell’addetto Otto von
Bismarck (nipote del cancelliere del-
l’unificazione), una richiesta di conse-
gna degli ebrei residenti o rifugiatisi
nella fascia territoriale croata al mo-
mento sotto controllo militare italia-
no. Come si legge nel documento, alla
Farnesina si avevano idee molto chiare
sulla sorte che attendeva gli ebrei che
sarebbero stati «trasferiti», idee per al-
tro confermate dallo stesso diplomati-
co tedesco. Nonostante ciò, come si
vede, Benito Mussolini non esitò ad
apporre di proprio pugno un ben chia-
ro «nulla osta» seguito dalla propria

iniziale.
Ecco il testo:

Ministero degli affari esteri
Gabinetto
Appunto per il Duce
Bismarck ha dato comunicazione di

un telegramma a firma Ribbertrop con il
quale questa Ambasciata di Germania
viene richiesta di provocare istruzioni al-
le competenti Autorità Militari italiane
in Croazia affinché anche nelle zone di
nostra occupazione possano essere attua-
ti i provvedimenti divisati da parte ger-
manica e croata per un trasferimento in
massa degli ebrei di Croazia nei territori
orientali.

Bismarck ha affermato che si tratte-
rebbe di varie migliaia di persone ed ha
lasciato comprendere che tali provvedi-
menti tenderebbero, in pratica, alla loro
dispersione ed eliminazione.

L’Ufficio competente fa presente che
segnalazioni della R. Legazione a Zaga-
bria inducono a ritenere che, per deside-
rio germanico, che trova consenziente il
Governo ustascia la questione della liqui-
dazione degli ebrei in Croazia starebbe
ormai entrando in una fase risolutiva.

Si sottopone, Duce, quanto precede
per le Vostre decisioni.

Roma, 21 agosto 1942 - XX
"Nulla osta - M."

Q
uesto documento tedesco, inter-
cettato e tradotto dai servizi se-
greti americani il 6 ottobre 1943,

dimostra che era da tempo in prepara-
zione il rastrellamento degli ebrei roma-
ni da parte di nazisti e fascisti, avvenuto
la notte del 16 ottobre 1943. L’ufficiale
scrivente discute della deportazione, se-
gno che tale argomento deve essere sta-
to valutato e discusso fra comandanti
nazisti e fascisti a Roma.

L’ufficiale tedesco mostra perplessi-
tà che - a quanto sappiamo - nessun
fascista italiano ha raccolto, guardando-
si bene dall’avvertire i connazionali.

Le note a penna sul foglio indicano
che due copie di esso sono state conse-
gnate al Presidente degli Stati Uniti
(F.D. Roosevelt).

Testo: Abbiamo ricevuto ordine dal
comandante Kappler di arrestare e trasfe-
rire al Nord 8000 ebrei romani. Essi sa-
ranno liquidati. Il Generale Stahel coman-
dante di Roma, darà il permesso solo se
esso è in armonia con la politica estera del
Reich. Io penso che sarebbe meglio desti-
nare questi ebrei alla costruzione di fortifi-
cazioni come abbiamo fatto a Tunisi. In-
sieme con Kappler ne parlerò al marescial-
lo Kesserling.

Cronologia italiana

I numeri paurosi del contributo fascista
ai campi di concentramento e di sterminio

BRUNELLO MANTELLI

S
olo dopo l'8 settembre 1943 l'Italia
fu coinvolta appieno nel sistema
concentrazionario nazista, che dal-

la sua costituzione coeva al regime si era
profondamente trasformato. Non sol-
tanto dal 1941 ai campi di concentra-
mento (KL) si sarebbero affiancati i cam-
pi di sterminio (VL), ma con lo scoppio
della guerra il numero dei deportati in
KL sarebbe paurosamente aumentato; si
sarebbe passati dai trentamila circa del
periodo 1933-1937, quando a finire in
campo erano essenzialmente tedeschi
antinazisti, ai 60.000 registrati nel 1941
(tra cui numerosi stranieri e tedeschi
arrestati semplicemente perché giudica-
ti dalla polizia «asociali», troppo critici
verso Hitler e i suoi paladini o colpevoli
di scarso rendimento nel lavoro), ai
123.000 del gennaio 1943 che sarebbero
diventati 224.000 sette mesi dopo e ben
524.000 dopo altri dodici mesi per poi
toccare la punta di 750.000 nel gennaio
1945 (si tenga conto, per meglio valuta-
re queste cifre, che la mortalità annuale,
calcolata sugli otto principali KL e natu-
ralmente escludendo dal computo i VL,
fu del 46%).
È dal 1943 che i KL diventarono la babe-
le di lingue e nazionalità descrittaci da
Primo Levi nelle sue opere, e fu dall'an-
no precedente - in conseguenza del pro-
lungarsi della guerra e dell'acuta carenza
di manodopera che afflisse in misura via
via crescente l'economia di guerra del
Terzo Reich - che l'apparato SS prese in
seria considerazione l'idea di servirsi dei
deportati come di una grande riserva di
braccia a bassissimo costo. Fino ad allo-
ra infatti nei KL il lavoro aveva avuto un

carattere essenzialmente afflittivo. In ap-
plicazione della svolta, un anno più tar-
di, sarebbero stati chiusi i quattro VL
dove gli ebrei deportati erano uccisi indi-
scriminatamente, a prescindere dalla lo-
ro età e dalle loro condizioni di salute.
Da allora in avanti il luogo del genoci-
dio sarebbe stato Auschwitz, dove si sa-
rebbe provveduto ad un'accurata selezio-
ne convoglio dopo convoglio, separan-
do chi era destinato all'eliminazione im-
mediata perché giudicato non idoneo a
produrre (vecchi, bambini, donne incin-
te, malati, ecc.) da chi invece appariva in
possesso di sufficienti forze per essere -
almeno per qualche mese - utilizzato
come lavoratore schiavo.
È in questo sistema concentrazionario

trasformato in un'immensa riserva di
braccia praticamente gratuite (per la SS)
che giunsero i deportati dall'Italia. Nel
periodo che va dall'8 settembre 1943 al
25 aprile 1945 partirono dall'Italia o da
territori all'epoca facenti parte del terri-
torio del Regno 123 trasporti, diretti ver-
so la rete concentrazionaria nazista tutti,
tranne pochissimi, per ferrovia. La di-
mensione di ogni convoglio era estrema-
mente variabile (da poche decine di per-
sone ad oltre 1.000). Il primo si mosse il
16 settembre, da Merano, con destina-
zione Auschwitz; l'ultimo il 22 marzo
1945, da Bolzano, diretto a Dachau. Tra
essi, ben 44 convogli deportarono ebrei
di nazionalità italiana e straniera.
Può essere significativo ricordare chi fu

ad arrestarli; dati certi ci sono solo per
una parte degli ebrei, 4.699 persone: il
53% (2.489) fu catturato da forze tede-
sche, il 40% per cento (1.898) da unità
italiane, il restante 7% per cento (312)
da italiani e tedeschi assieme. Già questo
dato, per quanto parziale, ci fornisce un'
immagine impressionante dell'apporto
delle strutture fasciste repubblicane allo
sterminio; non minore fu il ruolo dell'
apparato di Salò nella deportazione de-
gli oppositori politici. Le destinazioni
principali dei trasporti furono tre, il KL
di Dachau (meta di 37 convogli), il
KL-VL di Auschwitz (ne accolse 32), il
KL di Mauthausen (dove ne giunsero
21); altre destinazioni furono il KL di
Buchenwald (destinazione di 15), il KL
femminile di Ravensbrück (8 trasporti),
ed infine i KL di Bergen-Belsen e Flos-
senbürg (entrambi furono raggiunti da
5 convogli).
Con l'eccezione di Auschwitz, dove colo-
ro che vi furono deportati vennero in
significativa parte eliminati nella camere
a gas subito dopo l'arrivo, l'immatricola-
zione in un KL voleva dire soltanto l'ini-
zio di un calvario che - attraverso dislo-
cazioni in sottocampi dove erano state
installate lavorazioni industriali, trasferi-
menti in altri campi per esigenze produt-
tive o di altro genere, spostamenti con-
nessi con l'andamento delle operazioni
belliche - poteva portare ogni deportato
anche molto lontano dalla sua destina-
zione originaria.
La casualità più totale caratterizzava la
sorte di chi finì nella grande ragnatela
intessuta in tutta l'Europa sotto il giogo
nazista.

1926
novembre Le leggi «fascistissime» in-

staurano la dittatura. È introdotto il con-
fino di polizia ai danni degli oppositori,
che ne rende legittimo l'internamento.

1936
Con la conquista dell'Etiopia il gover-

no fascista applica la sua vocazione razzi-
sta, instaurando nelle colonie africane
un regime di apartheid. Propaganda an-
tiebraica in Italia.

1938
14-15 febbraio Il ministero dell'In-

terno dispone il censimento della religio-
ne professata dai propri dipendenti.

14 luglio è pubblicato il Manifesto
degli scienziati razzisti contenente le ba-
si teoriche del razzismo fascista. Firmato
da illustri studiosi, il testo fu direttamen-
te ispirato da Mussolini.

22 agosto Vengono censite oltre
58.000 persone con almeno un genitore
ebreo.

1-2 settembre Primo gruppo di leggi
razziali antiebraiche: allontanamento de-
gli ebrei dalla scuola, come insegnanti e
allievi, e espulsione della maggior parte
degli ebrei stranieri.

6 ottobre Il Gran consiglio del fasci-
smo approva la Dichiarazione sulla raz-
za. Il testo detta le linee generali della
legislazione antiebraica.

7-10 novembre Secondo e più orga-
nico gruppo di leggi antiebraiche che
proibiscono i «matrimoni misti», espel-
lono totalmente gli studenti dalle scuole,
interdicono i pubblici uffici e limitano
diritti di proprietà. Nel giro di quattro
anni avverrà l'espulsione totale dall'eser-
cito, il divieto di pubblicazione di libri,
testi, musiche, l'allontanamento dalle li-
bere professioni, la limitazione delle atti-
vità commerciali e del lavoro.

1939
1˚ settembre L'Italia dichiara la non

belligeranza.

1940
9 febbraio Mussolini comunica che

in breve tutti gli ebrei italiani dovranno
lasciare l'Italia.

10 giugno l'Italia entra in guerra con-
tro Francia e Inghilterra. Gli ebrei italia-
ni giudicati maggiormente «pericolosi»
e gli ebrei stranieri vengono internati.

24 giugno La Francia si arrende e
firma l'armistizio con l'Italia.

28 ottobre L'esercito italiano attacca
la Grecia.

1941
3 maggio La Grecia, dopo l'interven-

to tedesco, si arrende.
9 luglio Partenza del Corpo di spedi-

zione italiano in Russia.
27 novembre Gli italiani si arrendo-

no in Africa orientale.
11 dicembre Italia dichiara guerra

agli Stati Uniti.
1942

maggio Alcune categorie di ebrei ita-
liani sono inviati al lavoro coatto.

estate Mussolini e i vertici fascisti
sono informati della politica nazista di
sterminio.

16 dicembre In Russia l'Armir (Ar-
mata italiana in Russia) è disastrosamen-
te sconfitta e costretta a ritirarsi nel caos.

1943
5 marzo Grande ondata di scioperi

nelle fabbriche nel Nord.
maggio-giugno Vengono istituiti

campi di internamento e lavoro obbliga-

torio per ebrei italiani abili al lavoro
luglio 1943 Gli ebrei presenti nella

porzione francese occupata dall'Italia
vengono consegnati alla Gestapo.

25 luglio Crollo del regime monar-
chicofascista. Mussolini, sfiduciato dal
Gran Consiglio, è costretto alle dimissio-
ni, arrestato e sostituito da Badoglio.

26 luglio Manifestazioni di giubilo
in tutte le città; ma la guerra continua. Il
nuovo governo lascia in vigore tutte le
leggi persecutorie.

3 settembre A Cassibile l'Italia firma
l'armistizio con gli Alleati.

8 settembre Di fronte ai tentenna-
menti di Badoglio e del re gli Alleati
danno l'annuncio dell'armistizio. Men-
tre il paese precipita nel caos i regnanti
ed i ministri fuggono.

9 settembre inizia l'occupazione mi-

litare tedesca. Nelle province del confine
orientale i tedeschi istituiscono le Opera-
tionszonen Adriatisches Küstenland e Al-
penvorland.

10 settembre Nascita del Cln e avvio
della lotta partigiana nel centro-nord.

12 settembre Mussolini è liberato
dai tedeschi sul Gran Sasso e portato in
Germania.

15-16 settembre Prime deportazio-
ni di ebrei arrestati in Italia da Merano e
primi eccidi di ebrei nella penisola (sulla
sponda piemontese del lago Maggiore)
ad opera di tedeschi e fascisti.

21/24 settembre I tedeschi massacra-
no i militari italiani di guarnigione nell'
isola greca di Cefalonia, che avevano ri-
fiutato di cedere le armi.

23 settembre nasce la Repubblica So-
ciale Italiana, stato fantoccio e collabora-

zionista che raccoglie fascisti ideologizza-
ti, vecchi arnesi dello squadrismo e non
pochi giovanissimi fanatizzati. La polizia
tedesca inserisce ufficialmente gli ebrei
di cittadinanza italiana tra quelli da de-
portare.

28 ottobre Napoli insorge spontanea-
mente contro i tedeschi durante le quat-
tro giornate.

13 ottobre l'Italia di Badoglio dichia-
ra guerra alla Germania.

16 ottobre Rastrellamento del ghetto
di Roma: sono deportati ad Auschwitz
oltre 1000 ebrei. Timide e tardive prote-
ste dal Vaticano con la Germania.

14 novembre Per la Carta di Verona
della Rsi «gli appartenenti alla razza
ebraica sono stranieri e appartengono a
nazionalità nemica».

30 novembre La Rsi ordina l'arresto
di tutti gli ebrei, il loro internamento in
campi provinciali e poi in nazionali, il
sequestro di tutti i loro beni.

ottobre-novembre Viene allestito in
una vecchia fabbrica per la lavorazione
del riso, nel rione di San Sabba, a Trie-
ste, un campo di concentramento, con
un forno crematorio collegato alla cimi-
niera preesistente. Ad occuparsene è una
squadra speciale della SS comandata da
Odilo Globocnik, già responsabile dei
campi di sterminio di Belzec, Sobibor e
Treblinka nella Polonia occupata.

dicembre è allestito il campo di con-
centramentocentrale di Fossoli, presso
Carpi (Modena).

4-14 dicembre I tedeschi riconosco-
no alla Rsi il ruolo principale nell'orga-
nizzazione e nella gestione degli arresti e

dei concentramenti provinciali.

1944
22 gennaio Gli Alleati sbarcano ad

Anzio.
5 febbraio Ordine di consegnare ai

tedeschi gli ebrei arrestati da italiani. Il
campo di Fossoli diventa cerniera tra Rsi
e Terzo Reich per la deportazione per
Bergen Belsen e Auschwitz.

18 febbraio La Rsi proclama la pena
di morte per i renitenti alla leva.

1˚ marzo Nuovi vasti scioperi scuoto-
no il nord.

23-24 marzo Massacro delle Fosse
Ardeatine a Roma dopo l'azione partigia-
na in via Rasella. Tra i 335 uccisi nella
rappresaglia vi sono 75 ebrei.

4 giugno Roma è liberata dagli Allea-
ti.

11 agosto Firenze è in mano alle
avanguardie partigiane.

agosto Chiusura di Fossoli e trasferi-
mento del campo nazionale a Bolzano.

1945
24 febbraio Ultimo convoglio di de-

portazione di ebrei dall'Italia (da Trieste
per Bergen Belsen).

primavera Dopo un drammatico in-
verno riprende l'iniziativa partigiana.

9 aprile Ripresa dell'offensiva alleata
sull'Appennino.

18 aprile sciopero generale preinsur-
rezionale.

23/25 aprile Insorgono Genova, Mi-
lano, Torino.

28 aprile Mussolini in fuga è cattura-
to, processato e giustiziato dai partigia-
ni.

2 maggio le truppe tedesche in Italia
si arrendono.

(tratta da
«La persecuzione degli ebrei durante

il fascismo. Le leggi del 1938»,
Camera dei deputati,

Roma 1998, pp. 185-187)

il documento dagli archivi

La fascistissima persecuzione degli ebrei

Il «nulla osta »
di Mussolini

Ghetto di Roma
Quanti sapevano?
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MILANO «Sono gravi le affermazioni
del sottosegretario al Welfare Mauri-
zio Sacconi che, al convegno sui temi
del lavoro nero, è giunto ad augurarsi
pubblicamente numerosi accordi se-
parati senza la Cgil». A parlare è il
segretario confederale della Cgil Giu-
seppe Casadio, che aggiunge: «Una di-
chiarazione che, se non sorprende da
parte di chi ha sempre operato per
dividere, non è compatibile con il ruo-
lo istituzionale che Sacconi ricopre».

Ancora scintille tra la Cgil e Sacco-
ni, quindi. Casadio spara a zero sulla
strategia del governo: «Pensare di ag-
gredire in maniera significativa il feno-
meno del sommerso, che è sia econo-
mico che sociale, con una strategia di

sanatorie periodiche e di sconti fiscali,
è assolutamente illusorio, banale, e
inefficace. Bisogna farla finita e chiu-
dere con questo tipo di interventi, per
ripartire dalla complessità sociale».
Con un’appendice finale: «La legge è
una porcheria, rispetto all’obiettivo è
un flop». Sacconi ribatte evidenzian-
do come la Cgil abbia rifiutato l’avvi-
so comune sul sommerso: «Ha uno
strano atteggiamento - constata il sot-
tosegretario - visto che siede lo stesso
ai Cles (Comitati provinciali per
l’emersione dal sommerso, ndr) per
boicottare il loro funzionamento. Mi
chiedo se vuole collaborare o meno».

Felicia Masocco

ROMA Mentre il governo con un’iniziati-
va senza precedenti annuncia di voler
costituire comitati per il «no», il Comita-
to nazionale per il «si» al referendum
per l’estensione dell’articolo 18 fa il suo
esordio con un appello a lasciar stare la
discussione sull’opportunità o meno del-
la consultazione: il referendum c’è, a
questo punto «si stia al merito del quesi-
to e si dica come si vota». Premesso che
il referendum «non è una iattura», ag-
giunto che l’obiettivo «non è spaccare la
sinistra», sfidando l’aria di isolamento
che tira, nella sua prima conferenza
stampa ieri il comitato ha messo l’accen-
to su quella che intende essere «una bat-
taglia di libertà, di democrazia e di digni-
tà», se è vero che negli ultimi dieci anni
in Italia sono stati licenziati 2 milioni e
mezzo di lavoratori, mentre ne vengono
reintegrati ogni anno 1300 in forza all’ar-
ticolo 18. E questo per spiegare che nel
nostro Paese se si vuole licenziare per
ragioni di impresa si può farlo libera-
mente. I licenziamenti arbitrari sono
un’altra cosa. «Tutti i cittadini possono
decidere se l’articolo 18 è giusto o no»,
afferma il senatore Ds Cesare Salvi che
aderisce con la sua associazione Sociali-
smo 2000. «Il referendum è l’unico stru-
mento, tutto il resto è accessorio. Se vin-
ce il si - continua Salvi - non c’è nessuna
delega 848 bis e rimane l’articolo 18.
Nessuno potrà rimetterci più mano, né
Berlusconi, né altri».

Non è un caso che il ministro Ro-
berto Maroni ha annunciato che il go-
verno potrebbe costituire comitati per il
«no». «L'ufficio legislativo - ha detto il
ministro - sta valutando», «se sarà possi-
bile valuteremo se farlo, come ministe-
ro o come Governo». L’ipotesi trova
l’appoggio del vicepremier Gianfranco

Fini «tutto il governo è schieratissimo»,
dice mentre è sempre Maroni a ripetere
che «non ci sono i tempi, nè le condizio-
ni per fare una legge».

Sul fronte opposto, il Comitato na-
zionale per il «sì» con il presidente Pao-
lo Cagna Ninchi spiega che «è il referen-
dum l’unico strumento, anche per chi
vuole una legge» e spiega che se la dele-
ga 848 bis (che contiene la modifica al-
l’articolo 18, ndr) venisse approvata pri-
ma del voto verrebbe inglobata nel que-
sito, se viene discussa dopo l’unico mo-
do per impedire di applicarla è proprio
il referendum». Oltre a Cagna Ninchi e
a Cesare Salvi, all’incontro c’erano i rap-
presentanti delle forze che, tra le altre,
aderiscono al referendum: Alfonso Gian-
ni (Rifondazione), Natale Ripamonti
(Verdi), Gianni Rinaldini (Fiom), Ser-
gio Tosini della sinistra Cgil. Da Rinaldi-
ni un richiamo a coloro che, a suo avvi-
so, «invece di parlare del merito parlano
d’altro, di schieramenti politici». Quella
«sull’opportunità era una discussione
che poteva farsi prima, ora si deve dire
come si pensa di votare». Su questo tutti
d’accordo. Le opinioni divergono però
sull’abbinamento del referendum alle
amministrative: a favore il deputato di
Rifondazione Alfonso Gianni, «ci muo-
veremo anche presso la Corte dei Con-
ti» se l’abbinamento non ci sarà. Cosa
che non convince Salvi e ancor meno
Rinaldini che ha decisamente frenato:
«Su questo serve un supplemento di ri-
flessione».

Si riflette anche in casa Ds, di artico-
lo 18 si è discusso in segreteria e al termi-
ne il responsabile Lavoro Cesare Damia-
no ha ripetuto che la Quercia ritiene il
referendum «inopportuno e sbagliato»,
anche se precisa, «non è il momento per
pronunciamenti schematici per il sì o
per il no». Per Damiano «non è giusta
l'estensione automatica dell'articolo 18,
è una scorciatoia». «Non organizzere-
mo comitati», aggiunge. La strada da
seguire è quella di mettere in campo
una proposta dell'Ulivo che riguardi i
diritti di chi lavora nelle aziende con
meno di 15 dipendenti e anche di tutti i
lavoratori atipici». «Certo - riconosce -
questa proposta di legge probabilmente
non impedirebbe il referendum», ma ag-
giunge che il punto non è questo. «Noi
vogliamo partire dalla elaborazione del-
l’Ulivo sulla materia dei diritti per enu-
cleare la parte che si riferisce in maniera
specifica alle piccole imprese».

Damiano (Ds): questo
è il momento
di lavorare per
un disegno di legge
per il voto
c’è tempo

MILANO Cresce l’inflazione dell’Eu-
ropa dell’euro. Secondo Eurostat, a
dicembre il costo della vita è salito al
2,3% a fronte del 2,2% di novem-
bre. L’istituto statistico europeo ha
ritoccato anche la stima dell’Istat sul-
l’inflazione italiana: in Italia i prezzi
crescono più della media europea
con una variazione tendenziale del
3%, a fronte del +2,8% stimato dall'
Istituto nazionale di statistica.

Eurostat ha dunque rivisto al
rialzo dello 0,1% le stime effettuate
all’inizio di gennaio. La stima-flash
infatti aveva fotografato una sostan-
ziale stabilità dell'indice armonizza-
to dei prezzi al consumo al 2,2%. Il
tasso d'inflazione registrato in Euro-
landia nel dicembre 2001 era al
2,0%.

Anche nell'Ue a Quindici il tas-
so d'inflazione è salito a dicembre
2002, passando dal 2,1% di novem-
bre al 2,2% attuale. Nello stesso me-

se dello scorso anno il livello si era
attestato all'1,9%.

Il tasso d'inflazione italiano è in-
feriore solo a quelli di di Irlanda
(+4,6%,) Spagna e Portogallo
(+4%). Gli aumenti più contenuti
segnalati da Eurostat sono quelli ri-
portati da Germania (+1,1%) e Bel-
gio (+1,3%). Eurostat ha inoltre se-
gnalato che negli Stati Uniti l'infla-
zione in dicembre è passata al 2,4%
rispetto al 2,2% di novembre, men-
tre in Svizzera è rimasta stabile allo
0,9%.

Notizie negative vengono anche
sul fronte della fiducia dei consuma-
tori italiani che «è peggiorata netta-
mente» in tutte le aree del paese nel
quarto trimestre 2002, con un calo
«particolarmente marcato» al Nord.
Lo rileva l'Isae nell'elaborazione tri-
mestrale dei dati mensili sulla fidu-
cia di consumatori e imprese mani-
fatturiere. Per queste ultime, il qua-

dro è meno omogeneo con «impren-
ditori più pessimisti soprattutto al
centro e al sud».

L'indagine dell'Isae suddivide il
paese in quattro grandi aree geogra-
fiche dove vengono raccolti i dati su
un campione di circa 2mila consu-
matori e 4mila imprese manifattu-
riere ed estrattive.

Per quanto riguarda le imprese,
i dati segnalano, nel quarto trime-
stre 2002, un lieve peggioramento
della fiducia degli imprenditori dell'
Italia nord ovest, dove l'indicatore si
attesta a 92,1 (93,2 nello scorso tri-
mestre), mentre migliora la fiducia
degli imprenditori del Nord est do-
po la caduta del terzo trimestre
2002 (a 101 da 99,4). Il clima di
fiducia peggiora nelle regioni del
Centro (102,4 da 103,9 nel terzo tri-
mestre) e lo stesso succede al Sud
(96,3 da 100,5 l'indice della fiducia),
dove gli imprenditori tornano a esse-

re pessimisti dopo i segnali positivi
del terzo trimestre. P

Il clima di fiducia dei consuma-
tori è in calo in tute le ripartizioni
geografiche. Nel Nordovest si regi-
stra il peggioramento più marcato
con l'indice a quota 97,6 da 102,1,
che uguaglia così i minimi del secon-
do trimestre 1997. Indici della fidu-
cia in flessione anche al Nordest (a
93,0 da 96,1), nel Centro (a 96,0 da
99,8) e nel Mezzogiorno (a 93,0 da
96,1). A peggiorare, dice l'Isae, sono
soprattutto i giudizi e le aspettative
a breve termine, sia sulla situazione
personale, sia su quella generale del
paese nonchè le previsioni sulla di-
soccupazione. Le famiglie sono, in-
vece, più ottimiste per quanto con-
cerne le previsioni sulla possibilità e
sulla convenienza al risparmio. Peg-
giora decisamente ovunque l'opinio-
ne degli intervistati sulla convenien-
za ad acquistare beni durevoli.

polemiche

‘‘

MILANO Sono sfilati in 3000 per di-
fendere il polo elettronico
dell’Aquila, poi una delegazione
composta da sindacati e
amministratori locali è stata
ricevuta a Palazzo Chigi dal
sottosegretario Gianni Letta. Sono
a rischio 1500 posti di lavoro per la
chiusura della Flextronics con 950
unità e la Lares Tecno che occupa
250 persone, cui vanno aggiunti i
posti in pericolo nell’indotto. «È la
dimostrazione - spiega Francesca
Redavid, della segreteria della
Fiom-Cgil nazionale - che manca
una politica industriale. La
Flextronics riceve commese da
Telecom ed Enel, che preferiscono
delocalizzare le richieste all’estero
per abbassare i prezzi: questo non è
accettabile per dei gruppi ex
monopolisti che hanno vantaggi
che derivano dalla loro storia.
Queste scelte che nulla hanno a che
fare con una seria politica
industriale».
Il governo ha convenuto sul

carattere nazionale della vertenza,
riconoscendo che la soluzione della
crisi parte dalla riconferma della
centralità della vocazione
industriale del polo.
Durante l’incontro il governo ha
convenuto sul carattere nazionale
della vertenza, riconoscendo che la
soluzione della crisi parte dalla
riconferma della centralità della
vocazione industriale del polo
aquilano. Le organizzazioni
sindacali hanno ribadito che sono
fondamentali la continuità
produttiva e il mantenimento delle
commesse in essere ad Aquila,
mentre ogni provvedimento
unilaterale è considerato
improbabile.
E hanno preso atto che il governo
intende istituire un gruppo di
lavoro per indagare tutte le
possibilità di soluzione della crisi e
si è impegnato a riconvocare il
tavolo di confronto triangolare con
organizzazioni sindacali ed
Istituzioni locali a Palazzo Chigi.

Sommerso, Cgil contro Sacconi
«Affermazioni molto gravi»

Eurostat ha rivisto al rialzo le stime. A dicembre il costo della vita nei Paesi dell’Ue è aumentato del 2,3%

L’inflazione in Italia è salita al 3%

Davide Madeddu

FLUMINIMAGGIORE (Cagliari) Fuori
la luce, dentro l’inferno. I dannati
della «lotta per il lavoro» sono nel
pozzo a 80 metri di profondità in
una vecchia miniera abbandonata.
L’inferno è una galleria pericolante,
a Fluminimaggiore, 70 chilometri da
Cagliari. È da qui , da pozzo Pietro,
che parte la lotta per il lavoro di 30
operai forestali.

Per raggiungere «l’inferno», biso-
gna camminare lungo un cunicolo di
200 metri immersi in 40 centimetri
d’acqua. «Arriva da una sorgente, le
recenti piogge l’hanno rinforzata -
spiega Pierangelo Congia, 35 anni,
portavoce del gruppo di operai e tra-

ghettatore nei cunicoli -, l’umidità
raggiunge il 90 per cento e la volta
della galleria viene giù a causa dell’ab-
bandono e delle infiltrazioni d’ac-
qua». Dopo il primo camminamen-
to, la prima zona di sosta. Seduti sui
blocchi di polistirolo, e coperti con
tute incerate e giubbotti portati da
amici e parenti, ci sono i primi lavo-
ratori. «Da questa galleria si esce solo
con un’assunzione in mano - dice
Mauro Diana - abbiamo ricevuto so-
lo promesse, e adesso ci siamo rotti».

I trenta operai forestali della pro-
testa per quattro anni sono stati im-
piegati nelle bonifiche ambientali del-
le foreste che circondano il paese.
«Eravamo dipendenti di una coope-
rativa - continua Diana, che a casa ha
la moglie in attesa di un bambino -

funzionava grazie ai finanziamenti re-
gionali ed europei per le aree verdi.
Alla fine del cantiere ci avrebbe dovu-
to assumere l’Ente regionale foreste,
invece ci siamo trovati nella strada,
con una valanga di promesse e senza
una certezza». Dopo il licenziamento
anche la seconda mazzata: «L’Ente
non può assumere per chiamata no-
minativa». Risultato, nessuna occu-
pazione sicura. «Abbiamo iniziato la
nostra battaglia occupando il comu-
ne - racconta Mauro Sanna, che do-
po un ricovero d’urgenza in ospeda-
le ha deciso di raggiungere i compa-
gni di lotta - ma non ci hanno ascol-
tato. Abbiamo occupato il tetto del
municipio, e la sala della giunta regio-
nale e adesso siamo qui». Mauro San-
na mostra il malloppo di lettere invia-

te dai lavoratori ai rappresentanti del-
le istituzioni. «Tutte promesse, intan-
to siamo rimasti un anno e mezzo
senza lavorare e senza prendere un
solo centesimo».

Così prima di Natale, con un ve-
ro e proprio blitz, emulando i mina-
tori che per difendere i diritti si rin-
chiudevano nelle miniere, gli operai
forestali hanno deciso di iniziare la
lotta estrema. «L’unico modo civile
di farci sentire è quello di sacrificarci
per un diritto, il diritto al lavoro».

Il viaggio all’inferno però non si
ferma al primo spiazzo. Di fianco a
una frana, c’è un passaggio strettissi-
mo che porta in un secondo cunico-
lo. Si passa strisciando tra fango e
acqua che cola dalla volta. Dopo una
sorta di barriera si arriva nella secon-

da zona, «ad alto rischio di crollo».
«Non abbiamo paura, resteremo qua
dentro sino a quando avremo le for-
ze e non arriverà la soluzione». An-
drea Filindeu è il più giovane dei fore-
stali. Con il suo compagno Mario
Pili ha deciso di iniziare la protesta
estrema, sistemandosi nella zona «ad
alto rischio». «Ci siamo rotti - dice -.
Ci hanno promesso un sacco di cose
e abbiamo ricevuto solo promesse».
Comprese quelle del governatore,
Mauro Pili (Forza Italia), che aveva
assicurato l’emanazione di una deli-
bera per la stabilizzazione del posto.
«Dunque quello che ci resta è restare
qui». Per quel posto di lavoro sono
disposti a tutto. Anche ad aggiungere
alla protesta estrema lo sciopero del-
la fame. Che è cominciato ieri.

Da Natale 30 forestali sono asserragliati in un pozzo pericolante di Fluminimaggiore. «Usciremo solo con l’assunzione in mano»

Sardegna, chiusi in miniera per chiedere lavoro

Manifestazione
di lavoratori

in difesa
dell’articolo 18

Foto di Gabriella

Mercadini

In 3mila per il polo elettronico dell’Aquila

Articolo 18, il governo organizza il «No»
Il Comitato promotore: il referendum c’è, la sinistra e il sindacato si pronuncino sul merito
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Chiusura in deciso calo
per Piazza Affari che dopo
un avvio resistente ha cedu-
to alle vendite, complice
anche l'avvio incerto di
Wall Street: il Mibtel ha se-
gnato un -1,22%, il risulta-
to meno negativo fra tutte
le borse europee, dopo
aver apparentemente recu-
perato tutte le perdite del-
la giornata nel finale di se-
duta, complice un ordine
errato che ha fatto balzare
il titolo Telecom. Una gior-
nata contrassegnata dallo
scivolone delle Generali pe-
nalizzate dalle stime di
chiusura in negativo del
2002, nel giorno della pre-
sentazione del piano indu-
striale. Ma a penalizzare il
listino non sono mancati i
contributi delle Fiat, scese
sotto 8 euro, delle Eni e di
alcuni bancari. Male anche
i tecnologici.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2345 1,21 1,22 1,76 1,17 31 1,18 1,34 - 62,97

ACEA 8210 4,24 4,23 -0,89 -0,45 189 4,24 4,58 0,1800 902,97

ACEGAS 9025 4,66 4,65 -0,24 2,10 15 4,57 4,89 0,3400 165,82

ACQ MARCIA 513 0,27 0,27 0,75 0,23 51 0,26 0,27 0,0207 102,44

ACQ NICOLAY 4550 2,35 2,35 - -2,04 0 2,30 2,45 0,0800 31,53

ACQ POTABILI 37076 19,15 19,20 2,31 3,20 0 17,39 19,59 0,1100 156,10

ACSM 2641 1,36 1,36 - 0,96 5 1,33 1,43 0,0500 50,74

ACTELIOS 11596 5,99 5,97 -0,43 -1,27 11 5,98 6,18 - 101,81

ADF 18354 9,48 10,00 6,27 -0,42 12 9,44 9,85 0,2400 85,64

AEDES 6215 3,21 3,20 -2,47 -2,79 7 3,21 3,41 0,1400 298,60

AEDES RNC 5518 2,85 2,85 -1,72 0,96 0 2,82 2,96 0,1500 11,97

AEM 2500 1,29 1,29 -1,53 -0,46 1559 1,29 1,40 0,0420 2323,86

AEM TO 2091 1,08 1,06 -3,46 0,47 99 1,07 1,11 0,0340 374,01

AIR DOLOMITI 29195 15,08 15,00 -2,60 -6,76 22 15,08 16,17 - 125,52

ALERION 734 0,38 0,38 -0,39 -0,14 251 0,38 0,39 0,0258 64,41

ALITALIA 482 0,25 0,25 1,10 1,06 6122 0,25 0,27 0,0413 963,20

ALLEANZA 13595 7,02 7,02 -3,17 -5,73 6731 7,02 8,01 0,1600 5942,17

AMGA 1442 0,74 0,74 -2,18 -7,27 341 0,74 0,83 0,0150 242,75

AMPLIFON 32527 16,80 16,68 -1,13 1,60 1 16,54 17,10 0,0500 329,61

ARQUATI 1307 0,68 0,68 -0,19 -2,19 2 0,68 0,70 0,0100 16,57

ASM BRESCIA 3328 1,72 1,72 0,12 0,12 166 1,71 1,75 - 1259,30

ASTALDI 3210 1,66 1,66 0,12 -10,18 110 1,66 1,93 - 163,19

AUTO TO MI 18249 9,43 9,41 -0,03 5,83 157 8,91 9,43 0,3600 829,40

AUTOGRILL 14720 7,60 7,49 -4,97 -0,93 801 7,60 8,11 0,0413 1933,95

AUTOSTRADE 18278 9,44 9,44 - -0,31 8692 9,44 9,51 0,2300 11172,36

B B AGR MANTOV 17626 9,10 9,14 0,74 -4,57 91 9,10 10,09 0,4600 1222,55

B ANTONVENET 24455 12,63 12,68 1,73 2,88 300 12,28 13,38 0,6000 2986,48

B BILBAO 18143 9,37 9,49 - -9,29 0 9,17 10,33 0,0900 29945,13

B CARIGE 4010 2,07 2,07 0,19 1,07 266 2,05 2,07 0,0723 1822,29

B CARIGE R 4372 2,26 2,26 - 2,17 0 2,17 2,29 - 317,57

B CHIAVARI 13438 6,94 6,94 0,14 0,25 1015 6,92 6,94 0,2000 485,80

B DESIO-BR 6440 3,33 3,34 5,09 37,55 1069 2,37 3,33 0,0680 389,14

B DESIO-BR R 4676 2,42 2,44 3,97 20,39 185 2,01 2,42 0,0820 31,88

B FIDEURAM 8223 4,25 4,25 -0,70 -9,02 11024 4,25 5,01 0,2300 4163,29

B INTESA 3917 2,02 2,02 -0,25 -4,98 29823 2,02 2,27 0,0450 11967,48

B INTESA R 2794 1,44 1,44 -1,10 -4,75 1078 1,44 1,61 0,0800 1345,58

B LOMBAR W04 48 0,02 0,02 -6,87 -4,63 60 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 17595 9,09 9,03 -0,24 -2,98 93 9,09 9,59 0,3300 2869,03

B PROFILO 2502 1,29 1,30 -0,92 -2,86 60 1,29 1,38 0,1130 156,69

B SANTANDER 12315 6,36 6,36 -3,64 -3,58 0 6,36 6,98 0,0751 30327,04

B SARDEG RNC 13577 7,01 7,04 0,27 -2,97 10 7,01 7,29 0,6200 46,28

B TOSCANA 8181 4,22 4,21 -4,01 -5,92 74 4,22 4,74 0,1800 1342,06

BASICNET 1371 0,71 0,69 -6,90 0,25 177 0,68 0,72 0,0930 20,81

BASTOGI 188 0,10 0,10 -4,00 -3,09 236 0,10 0,11 - 65,63

BAYER 35496 18,33 17,99 -4,13 -13,24 26 18,33 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 5203 2,69 2,71 -0,18 -9,16 71 2,69 3,04 0,0800 241,83

BEGHELLI 908 0,47 0,47 -2,69 1,60 26 0,46 0,48 0,0258 93,80

BENETTON 16077 8,30 8,18 -6,00 -5,36 538 8,30 8,98 0,4100 1507,48

BENI STABILI 772 0,40 0,40 -1,21 -7,92 3637 0,40 0,44 0,0470 678,35

BIESSE 4391 2,27 2,27 -1,05 -5,14 2 2,27 2,39 0,0900 62,13

BIM 8520 4,40 4,40 -1,12 -7,09 5 4,40 4,74 0,1290 549,52

BIM 04 W 244 0,13 0,13 - -4,76 0 0,13 0,14 - -

BIPIELLE INV 5499 2,84 2,84 0,71 -0,49 0 2,80 2,95 0,0300 1684,88

BNL 2178 1,13 1,12 -1,41 1,63 17717 1,11 1,24 0,0801 2422,47

BNL RNC 2149 1,11 1,10 -2,30 1,74 31 1,09 1,18 0,0415 25,75

BOERO 24203 12,50 12,50 - 0,81 0 12,40 12,50 0,2500 54,25

BON FERRAR 20856 10,77 10,84 -0,73 -1,80 1 10,77 11,04 0,1800 53,86

BREMBO 8789 4,54 4,59 2,64 4,03 507 4,26 4,54 0,1100 316,53

BRIOSCHI 422 0,22 0,22 -2,29 -1,18 390 0,22 0,25 0,0025 105,04

BRIOSCHI W 49 0,03 0,03 - 0,40 160 0,03 0,03 - -

BULGARI 7412 3,83 3,82 -3,52 -16,02 1855 3,83 4,75 0,0620 1132,82

BURANI F.G. 13904 7,18 7,21 -0,80 -3,56 67 7,18 7,45 0,0550 201,07

BUZZI UNIC 12454 6,43 6,31 -3,53 -5,12 98 6,43 7,08 0,2300 843,09

BUZZI UNIC R 11982 6,19 6,18 -0,32 2,28 3 6,05 6,31 0,2540 78,74

C C LATTE TO 4254 2,20 2,18 -2,24 -3,47 6 2,20 2,30 0,0300 21,97

CALTAG EDIT 9900 5,11 5,11 -1,12 -10,61 80 5,11 5,95 0,2500 639,13

CALTAGIRON R 8001 4,13 4,20 - -2,78 0 4,01 4,25 0,0700 3,76

CALTAGIRONE 8018 4,14 4,19 -0,95 1,94 2 4,06 4,24 0,0500 448,43

CAMFIN 5220 2,70 2,70 1,89 -3,89 11 2,64 2,81 0,0520 262,61

CAMPARI 56965 29,42 29,51 -0,74 -1,57 10 29,41 30,71 0,8800 854,36

CAPITALIA 2533 1,31 1,31 1,15 - 14409 1,30 1,43 0,0500 2886,52

CARRARO 2645 1,37 1,36 -2,52 -1,66 12 1,36 1,49 0,1540 57,37

CATTOLICA AS 45289 23,39 23,48 -0,21 -2,66 14 23,39 24,26 1,0000 1007,71

CEMBRE 3766 1,95 1,94 -2,07 6,81 5 1,82 1,97 0,1000 33,06

CEMENTIR 4395 2,27 2,23 -7,51 -6,28 170 2,27 2,49 0,0600 361,20

CENTENAR ZIN 2130 1,10 1,10 1,01 -3,93 1 1,05 1,19 0,0361 15,68

CIR 1646 0,85 0,83 -6,16 -8,25 1344 0,85 0,94 0,0413 654,97

CIRIO FIN 445 0,23 0,23 9,00 9,52 60 0,21 0,30 0,0129 85,22

CLASS EDIT 2581 1,33 1,34 -4,78 -19,70 316 1,33 1,71 0,0440 122,95

COFIDE 697 0,36 0,36 -2,68 -5,83 1386 0,36 0,39 0,0155 258,99

CR ARTIGIANO 6494 3,35 3,37 -0,68 -8,26 17 3,35 3,66 0,1229 378,73

CR BERGAM 28405 14,67 14,67 -0,20 3,52 0 14,17 14,95 0,6500 905,53

CR FIRENZE 2205 1,14 1,15 -0,61 -3,31 466 1,14 1,21 0,0520 1237,22

CR VALTEL 16729 8,64 8,61 -0,13 -3,32 17 8,64 8,94 0,3615 444,25

CREDEM 9298 4,80 4,78 -0,56 -9,26 102 4,80 5,44 0,2000 1312,43

CREMONINI 2447 1,26 1,25 -2,19 -4,02 185 1,26 1,36 0,0230 179,26

CRESPI 1339 0,69 0,69 -2,24 1,14 37 0,66 0,73 0,0671 41,48

CSP 2871 1,48 1,51 2,65 -2,56 14 1,48 1,60 0,0500 36,33

CUCIRINI 1700 0,88 0,90 -2,05 -4,04 1 0,88 0,92 0,0516 10,54

D DALMINE 310 0,16 0,16 -0,06 14,93 1970 0,14 0,16 0,0023 185,18

DANIELI 3272 1,69 1,69 -0,59 -3,21 7 1,69 1,79 0,0300 69,09

DANIELI RNC 2531 1,31 1,31 -1,65 3,98 24 1,25 1,33 0,0516 52,83

DANIELI W03 12 0,01 0,01 9,09 -57,75 138 0,01 0,01 - -

DE FERRARI 12257 6,33 6,33 -3,36 -4,97 0 6,31 6,66 0,1070 141,65

DE FERRARI R 5838 3,02 3,00 - 12,08 12 2,69 3,02 0,1120 45,42

DE'LONGHI 7224 3,73 3,66 -7,27 -13,69 275 3,73 4,73 0,0330 557,78

DUCATI 3086 1,59 1,58 -5,34 -11,40 761 1,59 1,80 - 252,65

E EDISON 1938 1,00 1,00 -1,23 0,98 359 0,99 1,09 - 1986,22

EDISON R 1914 0,99 0,98 -0,91 -8,58 14 0,99 1,09 - 109,30

EMAK 4709 2,43 2,44 -0,89 3,45 7 2,35 2,53 0,1300 67,25

ENEL 10158 5,25 5,26 0,10 4,17 30075 5,04 5,46 0,3600 31806,89

ENERTAD 7524 3,89 3,90 -0,76 -2,29 25 3,88 4,01 0,0207 194,66

ENI 26806 13,84 13,69 -1,72 -11,10 20489 13,84 15,59 0,7500 55401,11

EPLANET W03 177 0,09 0,09 -6,92 -24,48 93 0,09 0,12 - -

EPLANET W04 325 0,17 0,17 -0,29 -12,99 40 0,17 0,20 - -

ERG 6696 3,46 3,52 2,89 -6,08 120 3,46 3,68 0,2000 559,44

ERICSSON 34946 18,05 18,05 -1,95 -9,76 3 18,05 20,14 0,2400 464,56

ESAOTE 14160 7,31 7,46 10,57 34,98 84 5,38 7,31 0,0600 343,70

ESPRESSO 5673 2,93 2,91 -4,93 -8,29 3408 2,93 3,32 0,0850 1261,84

F FIAT 15645 8,08 8,13 -1,34 -2,52 2405 8,08 9,44 0,3100 3500,42

FIAT PRIV 9646 4,98 4,97 -1,21 8,30 238 4,60 5,61 0,3100 514,60

FIAT RNC 9364 4,84 4,80 -2,71 8,77 74 4,45 5,51 0,4650 386,46

FIAT W07 592 0,31 0,31 -1,60 1,87 55 0,30 0,35 - -

FIERA MILANO 13494 6,97 7,03 0,09 -6,08 16 6,97 7,46 - 229,98

FIL POLLONE 1366 0,71 0,71 -0,58 3,20 25 0,68 0,72 0,0500 7,51

FIN.PART 1128 0,58 0,59 -1,67 -12,68 145 0,58 0,67 0,0168 194,67

FIN.PART W05 92 0,05 0,05 -4,26 -25,62 56 0,05 0,06 - -

FINARTE ASTE 2626 1,36 1,37 -1,51 -6,22 2 1,36 1,48 0,0362 67,91

FINECOGROUP 862 0,45 0,45 0,93 -3,64 10595 0,45 0,50 0,0671 1561,85

FINMECCANICA 994 0,51 0,51 -2,59 -5,12 34453 0,51 0,58 0,0100 4325,17

FOND-SAI 18855 9,74 9,73 -1,28 -7,85 246 9,59 10,60 0,4000 1253,57

FOND-SAI R 9315 4,81 4,81 -2,43 1,76 27 4,67 5,00 0,4414 201,04

FSA W08 3400 1,76 1,77 -1,12 -15,50 43 1,76 2,08 - -

G GABETTI 3427 1,77 1,76 -0,28 -0,23 48 1,77 1,85 0,0500 56,64

GANDALF W04 460 0,24 0,24 -3,85 -2,14 14 0,24 0,27 - -

GARBOLI 1452 0,75 0,75 - -3,23 0 0,75 0,78 0,1033 20,25

GEFRAN 7168 3,70 3,68 -2,67 -1,88 6 3,70 3,86 0,2000 53,31

GEMINA 1383 0,71 0,72 -0,42 -12,07 26 0,71 0,83 0,0100 260,42

GEMINA RNC 1762 0,91 0,91 - -13,33 0 0,91 1,05 0,0500 3,42

GENERALI 34299 17,71 17,53 -4,91 -10,59 20227 17,71 20,30 0,2800 22597,82

GEWISS 6672 3,45 3,43 -2,25 -5,07 24 3,45 3,83 0,0500 413,52

GIACOMELLI 1166 0,60 0,60 -2,00 -0,03 113 0,60 0,69 - 32,96

GIM 1561 0,81 0,79 -4,16 -13,29 31 0,79 0,93 0,0310 119,87

GIM RNC 1887 0,97 0,98 - -3,49 0 0,97 1,06 0,0724 13,32

GIUGIARO 7259 3,75 3,75 -1,55 -0,85 28 3,75 4,00 0,1376 187,45

GRANDI NAVI 3317 1,71 1,69 -2,77 9,46 48 1,56 1,71 0,0700 111,34

GRANDI VIAGG 1206 0,62 0,62 0,29 14,06 42 0,55 0,65 0,0129 28,04

GRANITIFIAND 14121 7,29 7,30 -0,71 -2,85 17 7,26 7,51 0,0900 268,84

GRUPPO COIN 10334 5,34 5,27 -4,18 -12,49 99 5,34 6,10 - 351,22

H HDP 3660 1,89 1,86 -4,56 -9,53 734 1,89 2,19 0,0400 1381,99

HDP RNC 2273 1,17 1,16 -3,73 -10,18 12 1,17 1,33 0,0600 34,46

I IFI PRIV 18731 9,67 9,50 -3,30 -0,31 27 9,67 11,18 0,6300 298,68

IFIL 6440 3,33 3,31 -2,71 -4,23 173 3,33 3,83 0,1800 856,96

IFIL RNC 4680 2,42 2,41 -1,83 -3,01 97 2,42 2,74 0,2007 444,93

IM LOMB W03 9 0,00 0,00 - -6,25 262 0,00 0,01 - -

IM LOMBARDA 190 0,10 0,10 -2,01 -4,48 40 0,10 0,10 - 58,78

IMA 22197 11,46 11,52 -0,40 -4,47 6 11,46 12,00 0,3600 413,85

IMMSI 1437 0,74 0,74 0,08 2,73 686 0,72 0,81 - 163,24

IMPREGIL RNC 841 0,43 0,44 -1,14 3,31 23 0,42 0,45 0,0400 7,02

IMPREGIL W03 58 0,03 0,03 4,10 0,33 300 0,03 0,04 - -

IMPREGILO 675 0,35 0,35 0,03 -3,25 570 0,35 0,38 0,0100 251,96

INTEK 919 0,47 0,47 -2,01 2,95 22 0,46 0,49 0,0155 78,46

INTEK RNC 784 0,40 0,41 -2,41 0,22 262 0,40 0,44 0,0206 14,84

INTERBANCA 39442 20,37 20,36 -0,10 0,49 217 20,27 20,38 1,7500 1035,02

INTERPUMP 7875 4,07 4,07 -0,64 1,09 35 4,02 4,12 0,1000 336,92

IPI 8436 4,36 4,36 0,74 15,08 345 3,79 4,36 0,1800 177,70

IRCE 4128 2,13 2,13 -0,97 -11,17 11 2,13 2,40 0,0700 59,97

IT HOLDING 4438 2,29 2,27 -2,40 -4,22 27 2,29 2,39 0,0258 563,54

ITALCEM 17072 8,82 8,82 -0,22 -8,29 512 8,76 9,72 0,2400 1561,65

ITALCEM RNC 9834 5,08 5,08 - -3,50 300 5,00 5,38 0,2700 535,49

ITALGAS 25148 12,99 12,99 0,08 0,28 3147 12,95 12,99 0,1800 4526,51

ITALMOBIL 63529 32,81 32,92 0,58 -4,01 7 32,81 34,58 0,9400 727,81

ITALMOBIL R 37707 19,47 19,27 -1,46 -6,69 8 19,47 21,14 1,0180 318,27

J JOLLY HOTELS 8471 4,38 4,40 1,13 -7,05 5 4,38 4,72 0,1033 86,84

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 3011 1,55 1,52 -3,61 -2,51 53 1,55 1,66 0,0120 188,05

L LA DORIA 3404 1,76 1,80 - -3,41 0 1,75 1,82 0,0279 54,50

LA GAIANA 1936 1,00 1,00 -2,91 2,04 0 0,98 1,03 0,0400 17,96

LAVORWASH 4060 2,10 2,13 -2,29 1,26 2 2,02 2,18 0,3500 27,96

LAZIO 1281 0,66 0,66 -0,95 -2,39 122 0,66 0,80 - 103,94

LINIFICIO 2111 1,09 1,09 -0,91 -9,02 0 1,09 1,20 0,0200 12,95

LINIFICIO R 1704 0,88 0,88 -3,30 -2,22 3 0,88 0,92 0,0500 5,52

LOCAT 1453 0,75 0,76 1,67 5,75 503 0,70 0,75 0,0325 406,46

LOTTOMATICA 30994 16,01 16,32 2,82 -0,49 235 15,07 16,09 - 1410,73

LUXOTTICA 23959 12,37 12,25 -2,73 -5,11 137 12,37 13,33 0,1700 5621,06

M MAFFEI 2401 1,24 1,24 0,81 -0,80 0 1,23 1,27 0,0430 37,20

MANULI RUB 2755 1,42 1,42 0,85 14,21 80 1,22 1,42 0,0260 119,01

MARCOLIN 2246 1,16 1,16 -0,85 -1,86 14 1,16 1,23 0,0250 52,64

MARZOTTO 10169 5,25 5,24 -2,13 -0,08 195 5,25 5,35 0,3200 348,42

MARZOTTO RIS 10649 5,50 5,50 - 2,61 0 5,31 5,77 0,3400 18,45

MARZOTTO RNC 9652 4,99 5,03 - -2,62 1 4,99 5,14 0,3800 12,43

MEDIASET 12204 6,30 6,28 -2,30 -15,32 10366 6,30 7,70 0,2100 7445,28

MEDIOBANCA 15680 8,10 8,09 -2,37 1,24 2513 8,00 9,03 0,1500 6304,69

MEDIOLANUM 8640 4,46 4,45 -1,96 -12,27 7995 4,46 5,39 0,1000 3236,60

MELIORBANCA 8938 4,62 4,63 -0,02 -2,45 23 4,62 4,76 0,2300 341,55

MERLONI 18127 9,36 9,42 -0,93 -6,77 84 9,36 10,23 0,2200 1010,72

MERLONI RNC 12776 6,60 6,59 -2,26 -2,28 4 6,58 6,83 0,2380 16,51

MIL ASS W05 117 0,06 0,06 - -6,20 0 0,06 0,07 - -

MILANO ASS 3590 1,85 1,84 -0,92 -5,94 196 1,85 2,01 0,2100 643,15

MILANO ASS R 3646 1,88 1,86 -1,90 -4,46 61 1,88 2,04 0,2300 57,88

MIRATO 9617 4,97 4,87 -3,41 -3,37 14 4,97 5,16 0,1800 85,43

MITTEL 5962 3,08 3,12 - -8,64 1 3,08 3,41 0,2000 120,08

MONDADORI 10710 5,53 5,57 -0,16 -8,26 901 5,53 6,18 0,6200 1434,07

MONDADORI R 16071 8,30 8,30 - -6,74 0 8,30 8,90 0,6252 1,26

MONRIF 967 0,50 0,49 -0,48 -1,73 93 0,50 0,53 0,0258 74,89

MONTE PASCHI 4275 2,21 2,21 0,68 -6,40 9446 2,21 2,47 0,1033 5758,00

MONTEFIBRE 1268 0,65 0,66 0,47 -1,37 33 0,65 0,66 0,0300 85,14

MONTEFIBRE R 1334 0,69 0,69 - 6,78 0 0,65 0,69 0,0500 17,91

N NAV MONTAN 2409 1,24 1,25 - 0,81 38 1,22 1,28 0,0500 152,84

NECCHI 141 0,07 0,07 -0,68 -2,14 229 0,07 0,08 0,0516 16,65

NECCHI W05 70 0,04 0,03 - -9,25 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 5052 2,61 2,63 -0,19 -2,47 7 2,61 2,69 0,0400 57,40

O OLCESE 538 0,28 0,28 -2,11 -16,23 9 0,28 0,33 0,0775 25,31

OLI EXTEC04W 134 0,07 0,07 -7,74 -12,70 191 0,07 0,09 - -

OLIDATA 2870 1,48 1,48 -3,01 -5,84 11 1,48 1,62 0,0909 50,39

OLIVETTI 1963 1,01 1,02 -0,20 0,80 35677 1,01 1,07 0,0350 8969,15

P P BG-C VA 32795 16,94 16,93 -1,04 -0,78 414 16,71 17,38 1,0000 2301,23

P BG-C VA W4 313 0,16 0,16 -5,58 -38,18 408 0,16 0,27 - -

P COM IN 14938 7,71 7,65 -2,19 -0,82 498 7,71 7,96 0,6197 1014,78

P COM IN W 53 0,03 0,03 -5,02 -33,98 336 0,03 0,04 - -

P CREMONA 32673 16,87 16,83 -0,23 2,10 221 16,14 17,61 0,1700 566,72

P ETR-LAZIO 22401 11,57 11,63 0,27 -0,09 10 11,22 11,68 0,3700 297,21

P INTRA 26128 13,49 13,57 0,62 5,52 35 12,79 14,07 0,4000 404,38

P LODI 15943 8,23 8,29 0,07 -5,27 466 8,22 8,69 0,1800 1237,30

P MILANO 6547 3,38 3,40 -0,38 -4,76 997 3,38 3,66 0,2272 1299,28

P SPOLETO 11424 5,90 5,90 - -4,07 1 5,85 6,15 0,3200 89,18

P VER-NOV 19539 10,09 9,90 -1,74 -6,23 1567 10,09 11,02 - 3734,16

PAGNOSSIN 2560 1,32 1,32 -1,27 -4,20 0 1,31 1,43 0,0250 26,44

PARMALAT 4643 2,40 2,38 -1,90 6,25 1806 2,26 2,45 0,0200 1930,22

PARMALAT W03 1005 0,52 0,52 -2,69 16,11 115 0,45 0,55 - -

PERLIER 317 0,16 0,17 -3,44 1,80 12 0,16 0,18 0,0050 7,94

PERMASTEELIS 30161 15,58 15,49 -1,33 4,42 77 13,88 15,61 0,2000 429,93

PININFAR RNC 36557 18,88 18,88 - -3,43 0 17,75 19,55 0,3814 -

PININFARINA 34516 17,83 17,88 -0,63 3,41 1 17,24 20,00 0,3400 164,91

PIRELLI 1680 0,87 0,87 -1,27 -3,60 8638 0,87 0,96 0,0800 1665,24

PIRELLI R 1732 0,89 0,88 -2,95 - 76 0,89 0,94 0,0904 78,74

PIRELLI REAL 35850 18,52 18,55 -0,43 2,46 27 17,97 18,73 - 751,80

PIRELLI&CO 2389 1,23 1,24 -1,98 -9,06 342 1,23 1,38 0,0800 763,00

PIRELLI&CO R 2269 1,17 1,16 -2,10 -7,28 28 1,17 1,29 0,0904 40,34

POL EDITOR 1954 1,01 1,00 -2,43 -10,07 22 1,01 1,13 0,0413 133,19

PREMAFIN 1505 0,78 0,76 -3,56 -1,42 11 0,77 0,84 0,1033 241,67

PREMAFIN W03 120 0,06 0,06 -9,02 49,28 34 0,04 0,08 - -

PREMUDA 2192 1,13 1,14 -0,87 4,72 20 1,07 1,18 0,0800 70,10

R R DEMEDICI 1328 0,69 0,69 0,30 -3,81 325 0,69 0,76 0,0165 92,82

R DEMEDICI R 1575 0,81 0,82 -8,69 -11,57 18 0,81 0,97 0,0275 2,69

RAS 21963 11,34 11,14 -3,76 -4,25 2884 11,34 12,34 0,3700 8161,30

RAS RNC 24298 12,55 12,77 -1,47 -10,22 1 12,55 14,01 0,4100 120,91

RATTI 1007 0,52 0,52 - -2,80 4 0,51 0,54 0,0516 16,22

RECORDATI 27425 14,16 14,04 -2,53 -5,74 181 14,16 15,29 0,2500 708,98

RICCHETTI 663 0,34 0,34 -2,14 -6,40 27 0,34 0,37 0,0100 73,32

RICH GINORI 1586 0,82 0,82 -0,43 -8,89 4 0,82 0,91 0,0530 74,37

RINASCENTE 8624 4,45 4,47 0,38 0,70 50 4,42 4,46 0,1064 1331,41

RINASCENTE P 8771 4,53 4,53 - 2,58 0 4,39 4,53 0,1064 14,25

RINASCENTE R 8001 4,13 4,13 - 0,54 5 4,11 4,15 0,1376 424,90

RISANAMENTO 2548 1,32 1,32 -1,71 -5,66 69 1,32 1,41 0,0504 149,33

ROLAND EUROP 1594 0,82 0,82 -2,38 -0,53 3 0,82 0,86 0,0780 18,11

RONCADIN 474 0,25 0,24 -7,40 13,01 894 0,22 0,26 0,0413 29,33

RONCADIN W07 191 0,10 0,10 -9,26 44,71 436 0,07 0,11 - -

S SABAF 28854 14,90 14,90 0,84 -0,64 5 14,68 15,00 0,3400 168,89

SADI 3718 1,92 1,92 - 2,73 0 1,84 1,94 0,1500 19,78

SAECO 5846 3,02 3,00 -3,07 -13,15 432 3,02 3,51 0,0300 603,80

SAES GETT 15374 7,94 7,91 - -3,89 0 7,88 8,41 0,2500 110,17

SAES GETT R 10173 5,25 5,26 -2,17 -4,92 1 5,25 5,85 0,2650 50,57

SAIAG 5809 3,00 3,00 1,01 -14,63 7 2,97 3,58 0,0650 52,22

SAIAG RNC 3851 1,99 1,97 -3,85 -3,68 6 1,99 2,17 0,0754 19,37

SAIPEM 11496 5,94 5,84 -2,86 -8,14 2475 5,94 6,54 0,1270 2615,15

SAIPEM RIS 13360 6,90 6,90 - 0,58 0 6,75 6,90 0,1570 1,48

SAV DEL BENE 3830 1,98 1,99 -0,80 -5,72 12 1,98 2,12 0,0800 72,61

SCHIAPPAREL 178 0,09 0,09 -0,66 -0,43 86 0,09 0,09 0,0155 19,69

SEAT PG 1227 0,63 0,64 0,06 -5,05 22219 0,63 0,69 0,1048 7089,11

SEAT PG RNC 921 0,48 0,48 -0,33 -9,41 215 0,48 0,53 0,0013 89,27

SIAS 9042 4,67 4,68 -0,68 1,85 77 4,54 4,80 - 595,42

SIRTI 1830 0,95 0,94 -0,84 -2,47 158 0,95 0,99 0,5000 207,97

SMI METAL R 813 0,42 0,42 -0,38 -4,83 4 0,41 0,45 0,0232 24,03

SMI METALLI 783 0,40 0,41 0,17 -3,46 266 0,40 0,42 0,0180 260,57

SMURFIT SISA 2591 1,34 1,32 -1,93 -2,83 4 1,29 1,38 0,0100 82,42

SNAI 2976 1,54 1,53 -4,24 -9,69 120 1,54 1,74 0,0387 84,45

SNAM GAS 6101 3,15 3,15 -1,38 -5,09 11542 3,15 3,40 0,0936 6160,20

SNIA 3553 1,84 1,85 1,04 0,33 316 1,77 1,84 0,0650 955,47

SOCOTHERM 5948 3,07 3,25 4,23 -11,65 24 3,07 3,50 - 115,51

SOGEFI 4186 2,16 2,13 -2,16 4,80 79 2,06 2,18 0,1240 235,22

SOL 5278 2,73 2,73 -1,19 12,83 58 2,42 2,84 0,0543 247,25

SOPAF 540 0,28 0,28 -0,92 -11,82 58 0,28 0,33 0,0620 32,61

SOPAF RNC 507 0,26 0,26 -0,19 -11,68 12 0,26 0,30 0,0723 10,64

SPAOLO IMI 12044 6,22 6,29 -0,30 -4,85 8677 6,22 7,04 0,5700 9011,73

STAYER 732 0,38 0,38 - -0,53 0 0,35 0,38 0,0258 8,13

STEFANEL 2281 1,18 1,16 -1,53 -2,00 8 1,18 1,22 0,0600 63,67

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 34564 17,85 17,74 -1,64 -8,20 16748 17,85 21,18 0,0450 16062,28

T TARGETTI 5880 3,04 3,03 -2,26 -2,10 0 3,04 3,19 0,0800 53,75

TECNODIF W04 364 0,19 0,18 -0,97 -9,01 26 0,19 0,22 - -

TELECOM IT 13868 7,16 7,20 0,54 -2,36 23763 7,16 7,53 0,1357 37692,95

TELECOM IT R 8951 4,62 4,62 -0,73 -4,60 4917 4,62 4,90 0,1357 9491,58

TENARIS 3752 1,94 1,93 -3,12 5,56 182 1,84 2,13 - 2249,44

TERME ACQ R 453 0,23 0,23 - -6,47 0 0,23 0,26 0,0100 12,75

TERME ACQUI 669 0,35 0,35 0,87 -6,90 38 0,34 0,38 0,0060 28,20

TIM 8266 4,27 4,26 -0,65 -2,96 93659 4,27 4,69 0,1865 36004,77

TIM RNC 7652 3,95 3,92 -2,15 -2,30 407 3,95 4,19 0,1865 521,94

TOD'S 53673 27,72 27,26 -5,35 -11,13 25 27,72 32,05 0,3500 838,53

TREVI FIN 1300 0,67 0,67 -0,44 -7,77 36 0,67 0,75 0,0150 42,97

U UNICREDIT 6854 3,54 3,54 -0,42 -8,62 47001 3,54 3,91 0,1410 22211,50

UNICREDIT R 6583 3,40 3,42 -0,29 -2,88 62 3,40 3,64 0,1560 73,80

UNIPOL 7704 3,98 3,97 -0,18 -0,38 287 3,98 3,99 0,0950 1280,87

UNIPOL P 3205 1,66 1,66 0,67 -1,43 122 1,66 1,75 0,1002 305,25

UNIPOL P W05 177 0,09 0,09 -1,40 -1,19 200 0,09 0,10 - -

UNIPOL W05 284 0,15 0,15 -2,01 -0,74 645 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4403 2,27 2,27 -3,61 11,31 16 2,03 2,49 0,0700 73,91

VEMER SIBER 1778 0,92 0,89 -3,38 10,37 33 0,83 0,99 0,0516 4,91

VIANINI IND 5447 2,81 2,78 0,87 10,31 31 2,55 2,81 0,0300 84,69

VIANINI LAV 9104 4,70 4,70 - 0,26 57 4,64 4,76 0,1000 205,94

VITTORIA ASS 7184 3,71 3,74 -0,11 0,71 6 3,62 3,77 0,1100 111,30

VOLKSWAGEN 69783 36,04 35,97 -2,41 -1,10 34 34,92 38,25 1,3000 -

Z ZIGNAGO 22226 11,48 11,67 1,45 -1,09 25 11,27 11,80 0,5500 286,98

ZUCCHI 6856 3,54 3,55 2,10 -8,00 1 3,50 3,85 0,2500 86,32

ZUCCHI RNC 7551 3,90 3,90 - - 0 3,90 3,90 0,2800 13,37

ACOTEL GROUP 33796 17,45 17,40 -2,76 -4,14 4 17,45 19,26 0,4000 72,78
AISOFTWARE 6707 3,46 3,47 -3,78 -0,40 80 3,46 4,47 - 23,66
ALGOL 9358 4,83 4,81 0,08 2,81 1 4,70 4,98 - 17,00
ART'E' 52880 27,31 27,24 - 1,22 22 26,48 27,32 0,4000 97,77
BB BIOTECH 71932 37,15 37,17 -1,69 -4,01 6 37,15 39,97 - 1032,77
BIOSEARCH IT 36946 19,08 19,25 1,57 12,72 31 16,93 19,39 - 232,03
CAD IT 21731 11,22 11,20 -1,86 -4,80 1 11,22 12,15 0,6500 100,78
CAIRO COMMUN 38588 19,93 19,80 -3,04 -0,23 2 19,93 20,70 0,4000 154,45
CARDNET GR 6020 3,11 3,09 -2,43 -9,78 11 3,11 3,73 - 16,07
CDB WEB TECH 3706 1,91 1,92 -1,89 -5,90 54 1,91 2,12 - 192,93
CDC 11281 5,83 5,81 -1,41 -5,42 2 5,83 6,44 - 71,43
CHL 1666 0,86 0,85 -2,53 -4,19 336 0,86 1,00 - 22,04
CTO 5613 2,90 2,90 -0,21 -0,75 22 2,90 3,22 0,2453 28,99
DADA 10144 5,24 5,24 -1,91 1,61 5 5,08 6,07 - 82,10
DATA SERVICE 73753 38,09 37,85 -0,39 -4,37 1 37,99 39,83 0,5200 191,16
DATALOGIC 17678 9,13 9,19 -1,18 -0,38 5 9,11 9,40 0,0500 108,68
DATAMAT 7489 3,87 3,82 -4,21 -2,67 21 3,87 4,35 - 103,85
DIGITAL BROS 6024 3,11 3,08 -3,60 -4,25 14 3,11 3,58 - 40,13
DMAIL GROUP 5853 3,02 3,02 -3,42 -7,72 29 3,02 3,52 0,0200 19,50
E.BISCOM 55397 28,61 28,74 -0,90 1,92 408 27,30 31,81 - 1386,15
EL.EN. 24802 12,81 12,97 0,18 0,81 4 12,71 13,31 0,2000 58,92
ENGINEERING 29805 15,39 15,89 4,18 -2,31 4 15,21 15,99 0,2510 192,41
EPLANET 1068 0,55 0,55 -2,87 -5,29 449 0,55 0,62 - 73,37
ESPRINET 23125 11,94 12,03 2,23 1,63 3 11,62 12,14 0,5000 57,09
EUPHON 12262 6,33 6,34 -1,58 -3,62 10 6,33 7,10 0,6000 30,15
FIDIA 13794 7,12 7,24 1,97 -2,02 1 7,09 7,50 0,1400 33,48
FINMATICA 17709 9,15 9,18 -1,39 -5,37 68 9,15 10,23 0,0258 423,45
FREEDOMLAND 22025 11,38 11,18 -2,53 -5,73 5 11,27 12,48 - 163,93
GANDALF 4755 2,46 2,43 -3,73 11,03 36 2,21 2,61 - 14,10
I.NET 91953 47,49 47,45 -2,16 -4,64 0 47,49 51,41 - 194,71
INFERENTIA 11492 5,93 5,87 -2,88 -13,91 2 5,93 7,00 - 55,35
IT WAY 6082 3,14 3,12 -3,86 5,79 17 2,96 3,89 0,1300 13,87
MONDO TV 48271 24,93 24,54 -2,11 1,26 8 23,92 25,17 0,3000 95,23
NOVUSPHARMA 36994 19,11 19,07 -2,19 -3,77 3 19,11 20,12 - 125,45
OPENGATE GR 11790 6,09 6,05 -1,50 4,28 32 5,81 6,74 0,2066 54,31
POLIGRAF S F 46470 24,00 24,00 -1,32 -0,99 0 24,00 25,29 0,3615 21,60
PRIMA INDUST 13976 7,22 7,40 2,01 22,01 17 5,92 7,52 - 29,95
REPLY 20594 10,64 10,69 -0,07 -2,91 3 10,64 11,68 - 86,81
TAS 35134 18,14 18,03 -0,44 -4,58 0 18,14 19,35 1,0000 31,92
TC SISTEMA 14907 7,70 7,70 -1,29 -2,80 2 7,70 9,24 - 33,26
TECNODIFFUS 8132 4,20 4,17 -1,76 -4,83 57 4,20 5,02 - 34,55
TISCALI 8438 4,36 4,36 -2,07 -2,79 3226 4,36 5,01 - 1580,89
TXT 32746 16,91 16,85 -2,13 -5,71 3 16,91 19,18 - 42,28
VITAMINIC 10435 5,39 5,38 -4,25 21,46 172 4,44 7,14 - 37,47

MILANO Un'offerta pubblica d’ac-
quisto sulle azioni della società im-
mobiliare spagnola Metrovacesa è
stata presentata dal gruppo Calta-
girone attraverso la società Quarta
Iberica che fa capo per il 55% alla
Roma Ovest Costruzioni Edilizie
(controllata dalla famiglia Caltagi-
rone), per il 30% a Vianini Lavori
e per il 15% a Cementir.

L'opa sulla società, quotata al-
la Borsa di Madrid, riguarda una
quota oscillante tra il 25 ed il
49,999% del capitale a 25 euro per
azione. L’offerta è stata presentata
congiuntamente alla società
Astrim Spa (gruppo Marchini)
che acquisterà il 25%, sicchè il con-
tenuto finale dell'opa oscillerà tra
il 50 e il 75% del capitale di Metro-
vacesa. Il valore globale dell’opera-
zione è intorno a 1,23 miliardi di
euro.

La Metrovacesa ha un cospi-

cuo patrimonio immobiliare costi-
tuito principalmente da 325.000
mq di uffici, 140.000 mq di centri
commerciali, 70.000 mq di alber-
ghi, che genera affitti per circa 125
milioni di euro. Inoltre la società
ha una notevole attività di costru-
zione e vendita di edifici con relati-
vo magazzino di aree edificabili. I
principali soci della Metrovacesa,
tra i quali non esistono accordi,
sono: Bami, s.A. Immob. De con-
trucciones y terrenos con 23,9%,
Pensioendondos Pggm con
10,5%, Abu Dhabi investment au-
thority con 8,0% e Cartera Deva
s.A. con 5,2 per cento.

Alla notizia del lancio dell’opa
il mercato ha reagito penalizzan-
do le azioni di Cementir che han-
no perso il 7,5%. Le caltagirone
sono scese dello 0,95% mentre so-
no rimaste invariate le Vianini La-
vori.
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(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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MILANO Colpo di acceleratore dei pre-
stiti bancari a fine anno, mentre la
raccolta rallenta e i tassi di interesse
tendono al ribasso. A dicembre gli
impieghi hanno realizzato un aumen-
to del 4,89% rispetto allo stesso mese
dell'anno precedente, a fronte del
+3,3% di novembre. Dai dati conte-
nuti nel Rapporto Abi emerge tutta-
via che il ritmo di crescita è inferiore
a quello del 2001 che si era chiuso
con una variazione tendenziale del
7,78% a dicembre.

In decisa frenata poi la raccolta
bancaria che nel dicembre scorso ha
segnato un incremento del 7,03%, in-
feriore al +9,17% di un mese prima,
ma più elevato del +6,7% di dicem-
bre 2001.

Quanto ai tassi di interesse, risul-
tano in calo sia quelli attivi che i passi-
vi. Il tasso medio sugli impieghi si è
collocato a dicembre sul 5,66%, 10
centesimi di punto sotto il livello di

dicembre (5,56%) e 25 centesimi in
meno rispetto a dicembre 2001
(5,91%).

Il tasso medio sui depositi è stato
pari all'1,31%, 9 centesimi sotto il va-
lore di novembre (1,40%) e 16 cente-
simi meno di dicembre 2001
(1,47%). Il tasso medio sulla raccolta
da clientela (che comprende il rendi-
mento dei depositi, delle obbligazio-
ni e dei pronti contro termine) è sce-
so, a sua volta, al 2,32%, contro il
2,44% di novembre e il 2,55% di di-
cembre 2001.

Quanto alla qualità del credito, le
soffrenze nette sono risultate pari, a
ottobre, a 21.263 milioni di euro, 336
milioni in più rispetto al mese prece-
dente e 1.200 milioni in meno nei
confronti di ottobre 2001, con una
variazione tendenziale negativa del
5,5%. Il rapporto sofferenze nette/im-
pieghi totali si è collocato al 2,19%, a
fronte del 2,43% di un anno prima.

NUOVO MERCATO

Lanciata in tandem con Marchini un’Opa sulla società immobiliare Metrovacesa

Caltagirone fa acquisti in Spagna
Il rapporto dell’Abi segnala un ritmo di crescita inferiore a quello del 2001

Rallenta la raccolta delle banche
Continua il calo dei tassi di interesse

I CAMBI

1 euro 1,0718 dollari +0,007
1 euro 126,5100 yen +0,010
1 euro 0,6645 sterline +0,002
1 euro 1,4622 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4361 cor. danese +0,003
1 euro 31,5870 cor. ceca +0,407
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,3890 cor. norvegese +0,046
1 euro 9,2535 cor. svedese +0,065
1 euro 1,8273 dol. australiano +0,014
1 euro 1,6408 dol. canadese +0,005
1 euro 1,9690 dol. neozelandese +0,023
1 euro 248,5300 fior. ungherese +1,790
1 euro 0,5782 lira cipriota +0,000
1 euro 230,8100 tallero sloveno -0,002
1 euro 4,1950 zloty pol. +0,124

BOT
Bot a 3 mesi  99,64 2,20
Bot a 6 mesi  98,76 2,19
Bot a 12 mesi  97,57 2,23
Bot a 12 mesi  97,76 2,21 Francesco Gaetano Caltagirone
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,064 6,152 11742 -27,680
ALBOINO RE 5,604 5,626 10851 -26,301
APULIA AZ.ITALIA 9,128 9,227 17674 -18,565
ARCA AZITALIA 16,326 16,496 31612 -17,782
ARTIG. AZIONIITALIA 4,096 4,141 7931 -10,411
AUREO AZIONI ITALIA 15,189 15,362 29410 -20,099
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,291 18,527 35416 -19,596
BIM AZION.ITALIA 5,814 5,881 11257 -15,970
BIPIELLE F.ITALIA 18,977 19,157 36745 -16,887
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,627 9,669 18640 -15,825
BIPIEMME ITALIA 12,173 12,303 23570 -16,405
BN AZIONI ITALIA 10,066 10,165 19490 -17,063
BPB PRUM.AZ.ITALIA 3,973 4,018 7693 0,000
BPB TIZIANO 12,852 12,985 24885 -18,108
BPVI AZ. ITALIA 3,652 3,688 7071 -17,169
C.S. AZ. ITALIA 9,625 9,744 18637 -20,572
CAPITALG. ITALIA 14,020 14,147 27147 -19,683
CENTRALE ITALIA 11,519 11,643 22304 -18,518
CISALPINO INDICE 10,634 10,771 20590 -23,053
DUCATO GEO ITALIA 10,643 10,752 20608 -19,699
DWS AZ. ITALIA 9,436 9,542 18271 -17,890
DWS CRESCITA AZION. 12,044 12,170 23320 -17,574
DWS ITAL EQUITYRISK 14,076 14,221 27255 -17,722
EFFE AZ. ITALIA 5,161 5,210 9993 -18,660
EPTA AZIONI ITALIA 9,698 9,798 18778 -20,200
EPTA MID CAP ITALIA 3,172 3,181 6142 -16,810
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,033 9,126 17490 -19,326
EUROM. AZ. ITALIANE 17,678 17,876 34229 -19,411
F&F GESTIONE ITALIA 16,948 17,148 32816 -18,137
F&F LAGEST ITALIA 3,247 3,280 6287 -17,776
F&F SELECT ITALIA 10,122 10,241 19599 -17,847
FONDERSEL ITALIA 15,188 15,338 29408 -16,932
FONDERSEL P.M.I. 10,844 10,854 20997 -13,779
G.P. CAPITAL 39,538 39,980 76556 -16,994
G.P. ITALY 14,530 14,695 28134 -17,499
GESTIELLE ITALIA 11,287 11,407 21855 -24,365
GESTIFONDI AZ.IT. 11,359 11,487 21994 -18,286
GESTNORD AZ.ITALIA 8,650 8,745 16749 -18,657
GRIFOGLOBAL 9,107 9,227 17634 -25,125
IIS TRADING AZ.ITAL. 3,974 4,018 7695 -17,586
IMI ITALY 16,235 16,408 31435 -18,380
ING AZIONARIO 18,140 18,326 35124 -16,727
INVESTIRE AZION. 15,592 15,772 30190 -18,922
ITALY STOCK MAN. 10,642 10,767 20606 -18,502
LEONARDO AZ. ITALIA 6,785 6,862 13138 -18,253
LEONARDO SMALL CAPS 6,521 6,579 12626 -18,913
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,524 3,534 6823 -12,185
MIDA AZIONARIO 15,957 16,121 30897 -17,891
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,049 4,082 7840 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,739 9,847 18857 -19,737
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 13,983 14,127 27075 -18,594
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,770 3,778 7300 -5,797
NEXTRA ITALIA INDEX 3,337 3,381 6461 -21,445
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,475 7,558 14474 -18,572
OPTIMA AZIONARIO 4,595 4,643 8897 -17,534
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,352 4,367 8427 -14,009
PADANO INDICE ITALIA 9,160 9,265 17736 -19,052
RAS CAPITAL 17,538 17,722 33958 -17,269
RAS PIAZZA AFFARI 7,281 7,356 14098 -16,959
RISPARMIO IT.CRESC. 13,067 13,198 25301 -16,048
ROMAGEST AZ.ITALIA 23,570 23,840 45638 -19,791
ROMAGEST SC ITALY 3,194 3,209 6184 -16,822
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,204 3,240 6204 -19,920
SAI ITALIA 15,177 15,324 29387 -16,088
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,008 22,249 42613 -20,061
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,507 3,540 6790 -19,471
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,111 11,231 21514 -16,734
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,031 11,150 21359 -17,253
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,660 13,814 26449 -17,161
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,587 13,739 26308 -17,524
ZENIT AZIONARIO 8,416 8,512 16296 -22,023
ZETA AZIONARIO 15,415 15,591 29848 -17,345

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,819 6,870 13203 -28,872
ALTO AZIONARIO 13,167 13,212 25495 -14,271
AUREO E.M.U. 8,224 8,302 15924 -28,851
BIPIELLE F.EURO 8,173 8,235 15825 -28,035
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,775 10,859 20863 -23,161
BPB PRUM.AZ.EURO 3,477 3,504 6732 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,590 3,627 6951 -30,507
CAPGES FF EUR SECT. 3,562 3,593 6897 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,635 9,686 18656 -31,763
CISALPINO EURO VALUE 3,931 3,963 7611 -29,463
DWS AZ. EURO 3,367 3,394 6519 -23,581
EPSILON QEQUITY 3,164 3,184 6126 -22,960
EUROM. EURO EQUITY 2,796 2,818 5414 -28,818
G.P. EURO INNOVATION 1,969 1,976 3813 -27,503
KAIROS PARTNERS S.C. 5,424 5,435 10502 0,000
LEONARDO EURO 4,005 4,034 7755 -21,331
MIDA AZIONARIO EURO 3,869 3,889 7491 -26,262
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,196 9,288 17806 -30,528
NEXTRA EUROPA INDEX 3,005 3,037 5818 -30,229
SANPAOLO EURO 11,739 11,836 22730 -30,348
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,684 6,757 12942 -26,662
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,630 6,704 12837 -27,174
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,628 3,664 7025 -31,391

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,818 4,854 9329 -28,014
ANIMA EUROPA 3,126 3,149 6053 -27,268
ARCA AZEUROPA 7,592 7,653 14700 -28,438
ARTIG. EUROAZIONI 2,713 2,736 5253 -28,246
ASTESE EUROAZIONI 4,002 4,036 7749 -29,492
AZIMUT EUROPA 10,944 11,038 21191 -22,514
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,429 3,493 6639 -15,228
BIPIELLE H.EUROPA 5,213 5,263 10094 -26,660
BIPIEMME EUROPA 9,876 9,963 19123 -26,380
BIPIEMME IN.EUROPA 3,943 3,948 7635 -14,709
BN AZIONI EUROPA 6,114 6,161 11838 -26,848
BPVI AZ. EUROPA 3,173 3,202 6144 -26,669
CAPITALG. EUROPA 5,258 5,289 10181 -25,818
CENTRALE EUROPA 14,638 14,779 28343 -29,793
CONSULTINVEST AZIONE 7,058 7,099 13666 -22,829
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,708 4,742 9116 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,635 4,672 8975 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,880 6,938 13322 -26,314
DUCATO GEO EUROPA V. 4,851 4,895 9393 -16,000
DUCATO GEO SM.CAPS 10,979 10,977 21258 -23,677
EFFE AZ. EUROPA 2,351 2,368 4552 -28,908
EPSILON QVALUE 3,651 3,674 7069 -28,858
EPTA SELEZ. EUROPA 3,981 4,015 7708 -27,087
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,169 4,187 8072 -28,989
EUROM. EUROPE E.F. 11,890 11,987 23022 -28,537
EUROPA 2000 12,857 12,949 24895 -26,803
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,367 17,501 33627 -24,987
F&F POTENZ. EUROPA 4,963 4,999 9610 -25,814
F&F SELECT EUROPA 14,393 14,503 27869 -24,754
F&F TOP 50 EUROPA 2,641 2,667 5114 -31,827
FONDERSEL EUROPA 9,686 9,767 18755 -28,129
FS BEST OF EUR. 3,764 3,791 7288 0,000
G.P. EUROPA 3,152 3,173 6103 -25,041
G.P. EUROPA VAL. 18,080 18,207 35008 -21,449
GEO EUROPEAN EQUITY 3,025 3,025 5857 -23,841
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,275 3,275 6341 -26,321
GESTIELLE EUROPA 9,479 9,559 18354 -26,153
GESTNORD AZ.EUROPA 6,986 7,037 13527 -26,794
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,132 3,124 6064 -48,630
GRIFOEUROPE STOCK 4,466 4,499 8647 -10,285
IIS TRADING AZ.EUR. 3,407 3,439 6597 -31,709
IMI EUROPE 13,764 13,878 26651 -27,515
ING EUROPA 13,638 13,743 26407 -28,820
ING SELEZIONE EUROPA 9,570 9,629 18530 -25,756
INVESTIRE EUROPA 8,884 8,975 17202 -28,619
INVESTITORI EUROPA 3,598 3,630 6967 -28,040
LAURIN EUROSTOCK 2,710 2,735 5247 -29,298
MC EU-AZ EUROPA 2,924 2,939 5662 -25,692
MC GES. FDF EUR. 4,520 4,544 8752 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,913 3,937 7577 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,635 4,682 8975 -29,634
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 13,759 13,903 26641 -30,242
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,304 2,326 4461 -29,303
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,648 8,738 16745 -28,333
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,872 2,906 5561 -29,278
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,934 2,965 5681 -30,539
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,457 4,468 8630 -29,777
OPEN FUND AZ EUROPA 2,866 2,894 5549 -26,418
OPTIMA EUROPA 2,433 2,449 4711 -29,273
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,641 6,686 12859 -25,407
RAS EUROPE FUND 11,555 11,660 22374 -28,478
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,000 5,000 9681 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,330 9,407 18065 -29,232
SAI EUROPA 8,105 8,152 15693 -26,558
SANPAOLO EUROPE 6,223 6,275 12049 -29,643
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,332 12,438 23878 -25,751
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,238 12,343 23696 -26,237
VEGAGEST A.EUROPA 3,558 3,598 6889 -26,472
ZETA EUROSTOCK 3,512 3,539 6800 -29,236
ZETA MEDIUM CAP 3,891 3,907 7534 -20,380

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,487 4,533 8688 -32,546
AMERICA 2000 9,781 9,896 18939 -31,606
ANIMA AMERICA 3,907 3,942 7565 -19,210
ARCA AZAMERICA 15,737 0,000 30471 0,000
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,095 3,134 5993 -31,191
AUREO AMERICHE 2,981 3,020 5772 -29,693
AZIMUT AMERICA 9,265 9,389 17940 -26,491
BIPIELLE H.AMERICA 6,768 6,845 13105 -31,372
BIPIEMME AMERICHE 8,068 8,193 15622 -28,227
BN AZIONI AMERICA 6,317 6,393 12231 -28,281
BPB PRUM.AZ..USA 3,293 3,342 6376 0,000

CAPITALG. AMERICA 7,664 7,766 14840 -32,936
CRISTOFORO COLOMBO 13,009 13,134 25189 -28,795
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,644 4,707 8992 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,551 4,596 8812 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 12,227 12,388 23675 -9,018
DUCATO GEO AM.VAL. 5,389 5,473 10435 -6,716
DUCATO GEO AMERICA 4,517 4,579 8746 -33,061
EFFE AZ. AMERICA 2,437 2,465 4719 -31,621
EPTA SELEZ. AMERICA 3,975 4,027 7697 -31,771
EUROCONS.AZ.AM. 4,591 4,647 8889 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,667 14,873 28399 -31,398
F&F L.AZIONI AMERICA 3,651 3,694 7069 -28,927
F&F SELECT AMERICA 10,061 10,185 19481 -29,995
FONDERSEL AMERICA 10,645 10,774 20612 -30,347
FS BEST.OF.AM. 3,475 3,495 6729 0,000
G.P. AMERICA VAL. 16,059 16,281 31095 -34,780
G.P. USA GROWTH 2,437 2,461 4719 -34,612
GEO US EQUITY 2,587 2,587 5009 -30,568
GESTIELLE AMERICA 11,547 11,689 22358 -30,984
GESTNORD AZ.AM. 12,243 12,403 23706 -32,051
IIS TRADING AZ.AMER. 3,293 3,341 6376 -31,352
IMIWEST 15,972 16,174 30926 -30,532
ING AMERICA 13,421 13,581 25987 -32,787
INVESTIRE AMERICA 14,915 15,106 28879 -29,930
INVESTITORI AMERICA 3,494 3,540 6765 -31,890
KAIROS US FUND 4,901 4,955 9490 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,602 4,615 8911 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,544 3,580 6862 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,613 5,697 10868 -32,633
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 16,944 17,202 32808 -31,023
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,314 14,479 27716 -27,732
OPEN FUND AZ AMERICA 2,765 2,783 5354 -30,562
OPTIMA AMERICHE 4,020 4,091 7784 -28,912
PUTNAM US SMC VAL 4,683 4,737 9068 -19,715
PUTNAM US SMC VAL$ 4,989 5,046 0 -19,706
PUTNAM USA EQ-$ 6,002 6,063 0 -23,246
PUTNAM USA EQUITY 5,634 5,691 10909 -23,242
PUTNAM USA OP.-$ 5,352 5,409 0 -27,206
PUTNAM USA OPPORT. 5,024 5,077 9728 -27,209
PUTNAM USA V.$ USA 4,147 4,210 0 -19,578
PUTNAM USA V.EURO 3,893 3,952 7538 -19,582
RAS AMERICA FUND 13,078 13,243 25323 -32,069
RAS MULTIP.MULTAM. 5,000 5,000 9681 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,009 10,119 19380 -30,143
SAI AMERICA 11,193 11,339 21673 -22,222
SANPAOLO AMERICA 8,229 8,333 15934 -31,952
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,207 7,292 13955 -31,368
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,126 7,212 13798 -32,075
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,516 3,562 6808 -29,609
ZENIT S&P 100 INDEX 3,668 3,718 7102 -30,622

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,973 3,957 7693 -20,060
ANIMA ASIA 3,874 3,831 7501 -9,337
ARCA AZFAR EAST 4,608 4,584 8922 -17,581
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,726 2,718 5278 -17,493
AUREO PACIFICO 2,845 2,831 5509 -19,382
AZIMUT PACIFICO 5,228 5,196 10123 -15,267
BIPIELLE H.ORIENTE 3,000 3,005 5809 -19,246
BIPIEMME PACIFICO 3,472 3,458 6723 -19,293
BN AZIONI ASIA 5,721 5,697 11077 -18,469
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,949 3,940 7646 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,769 2,754 5362 -18,101
DUCATO GEO ASIA 3,572 3,585 6916 -19,694
DUCATO GEO GIAPPONE 2,754 2,735 5332 -19,118
EFFE AZ. PACIFICO 2,571 2,557 4978 -14,271
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,439 5,430 10531 -19,386
EUROM. JAPAN EQUITY 2,594 2,574 5023 -22,567
EUROM. TIGER 7,511 7,514 14543 -22,358
F&F SELECT PACIFICO 5,737 5,733 11108 -16,975
F&F TOP 50 ORIENTE 2,888 2,888 5592 -18,990
FERDINANDO MAGELLANO 4,480 4,466 8674 -16,151
FONDERSEL ORIENTE 3,538 3,525 6851 -22,514
FS BEST OF JAP. 4,055 4,044 7852 0,000
G.P. JAPAN 2,351 2,335 4552 -20,734
G.P. PACIFICO 10,963 10,934 21227 -21,010
GEO JAPANESE EQUITY 2,307 2,307 4467 -19,868
GESTIELLE GIAPPONE 4,047 4,025 7836 -19,237
GESTIELLE PACIFICO 7,232 7,261 14003 -17,555
GESTNORD AZ.PAC. 5,292 5,271 10247 -19,439
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,908 3,874 7567 -10,490
IMI EAST 4,859 4,841 9408 -19,646
ING ASIA 3,691 3,676 7147 -18,520
INVESTIRE PACIFICO 4,790 4,770 9275 -17,810
INVESTITORI FAR EAST 3,813 3,796 7383 -19,078
MC GEST. FDF ASIA 4,358 4,346 8438 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,008 2,992 5824 -20,191
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,168 5,178 10007 -19,501
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,144 3,114 6088 -17,458
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,163 4,141 8061 -19,415
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,613 2,617 5059 -19,674
OPTIMA FAR EAST 2,584 2,574 5003 -20,516
ORIENTE 2000 6,178 6,132 11962 -15,911
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,243 4,236 0 -12,415
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,983 3,976 7712 -12,403
RAS FAR EAST FUND 4,276 4,259 8279 -19,789
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,000 5,000 9681 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,792 3,769 7342 -21,065
SAI PACIFICO 2,866 2,858 5549 -12,461
SANPAOLO PACIFIC 4,049 4,037 7840 -20,169
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,953 3,924 7654 -21,380
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,916 3,888 7582 -22,038
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,537 3,539 6849 -21,330
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,383 7,400 14295 64,358
VEGAGEST AZ.ASIA 4,152 4,102 8039 -17,241

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,020 3,997 7784 -14,992
DWS FRANCOFORTE 7,456 7,512 14437 -35,328
DWS LONDRA 4,365 4,401 8452 -22,784
DWS NEW YORK 7,602 7,692 14720 -16,999
DWS PARIGI 10,215 10,293 19779 -25,066
DWS TOKYO 4,270 4,228 8268 -13,754
F&F SELECT GERMANIA 6,952 6,994 13461 -34,004
GESTIELLE EAST EUROP 5,326 5,458 10313 -10,817
ZETASWISS 18,687 18,777 36183 -18,592

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,253 4,245 8235 -9,356
ARCA AZPAESI EMERG. 4,060 4,089 7861 -18,702
AUREO MERC.EMERG. 3,309 3,343 6407 -18,757
AZIMUT EMERGING 3,390 3,408 6564 -20,997
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,074 4,162 7888 -31,100
BIPIELLE H.PAESI EM 7,116 7,165 13778 -26,457
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,746 3,765 7253 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,357 10,445 20054 -17,513
DUCATO GEO AM.LAT. 5,327 5,391 10315 -4,687
DUCATO GEO EUR.EST 3,913 3,977 7577 -23,618
DUCATO GEO PAESI EM. 2,710 2,731 5247 -22,748
DWS AZ. EMERGENTI 3,062 3,088 5929 -18,433
EPTA MERCATI EMERG. 5,434 5,471 10522 -18,248
EUROM. EM.M.E.F. 4,073 4,105 7886 -20,712
F&F SELECT NUOVIMERC 4,090 4,117 7919 -17,838
G.P. EMERGING MKT 4,842 4,878 9375 -24,685
GESTIELLE EM. MARKET 5,956 6,008 11532 -18,265
GESTNORD AZ.P. EM. 4,320 4,350 8365 -20,850
IIS TRADING AZ.EMER. 4,815 4,864 9323 -17,579
ING EMERGING MARK.EQ 4,256 4,285 8241 -20,700
INVESTIRE PAESI EME. 4,026 4,052 7795 -16,002
LEONARDO EM MKTS 3,191 3,212 6179 -21,942
MC GEST. FDF P. EMER 4,516 4,536 8744 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,616 5,719 10874 -32,132
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,455 5,559 10562 -22,337
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,733 3,766 7228 -21,228
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,783 3,814 0 -18,505
PUTNAM EMERG. MARK. 3,551 3,580 6876 -18,498
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,297 4,336 8320 -18,462
SAI PAESI EMERGENTI 2,945 2,960 5702 -17,668
SANPAOLO ECON. EMER. 4,396 4,434 8512 -20,949
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,937 5,044 9559 -27,471
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,986 5,088 9654 -26,676
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,445 4,482 8607 -17,240
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,423 4,462 8564 -17,573
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,735 5,852 11105 -17,076
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,696 5,813 11029 -17,556

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,779 4,817 9253 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,725 3,748 7213 -32,603
ANIMA FONDO TRADING 9,704 9,732 18790 -17,398
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,644 5,700 10928 -28,357
ARCA 27 10,238 10,340 19824 -29,099
ARCA 5STELLE E 2,992 3,008 5793 -25,330
ARCA MULTFIFONDO F 3,688 3,705 7141 -26,269
AUREO BLUE CHIPS 3,450 3,479 6680 -28,512
AUREO GLOBAL 8,000 8,068 15490 -25,919
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,945 4,986 9575 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,879 9,972 19128 -23,442
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,895 2,918 5606 -31,218
BIM AZION.GLOBALE 3,083 3,114 5970 -27,441
BIPIELLE H.GLOBALE 14,537 14,661 28148 -26,780
BIPIEMME COMPARTO 90 3,463 3,474 6705 -25,972
BIPIEMME GLOBALE 16,789 16,970 32508 -26,179
BIPIEMME TREND 2,719 2,741 5265 -26,134
BN AZIONI INTERN. 8,994 9,069 17415 -25,804
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,471 2,483 4785 -29,520
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,252 3,274 6297 -25,464
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,564 3,593 6901 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,387 3,420 6558 0,000
BPB RUBENS 6,507 6,573 12599 -28,885
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,180 3,208 6157 -27,147
BSI AZIONARIO INTER. 4,075 4,108 7890 -25,502
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,110 6,165 11831 -30,536

CAPGES FF GLOB.SECT. 3,737 3,779 7236 0,000
CARIGE AZ 5,186 5,243 10041 -29,365
CENTRALE G8 BLUE C. 7,605 7,692 14725 -30,325
CENTRALE GLOBAL 11,382 11,509 22039 -29,995
CONSULTINVEST GLOBAL 3,136 3,157 6072 -23,212
DUCATO GEO GL.CR. 4,829 4,867 9350 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,595 2,619 5025 -21,860
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,443 2,460 4730 -24,059
DUCATO GEO GL.VAL. 2,821 2,847 5462 -30,225
DUCATO GEO GLOBALE 17,612 17,767 34102 -29,498
DUCATO GEO TENDENZA 2,466 2,489 4775 -31,270
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,123 3,139 6047 -27,117
DUCATO MEGATRENDS 3,140 3,157 6080 -27,146
DWS PANIERE BORSE 4,794 4,834 9282 -26,786
EFFE AZ. GLOBALE 2,578 2,603 4992 -31,527
EFFE AZ. TOP 100 2,521 2,536 4881 -31,232
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,379 3,395 6543 -24,084
EPTA CARIGE EQUITY 2,363 2,389 4575 -31,168
EPTA EXECUTIVE RED 3,353 3,369 6492 -26,598
EPTAINTERNATIONAL 9,118 9,215 17655 -31,148
EUROCONSULT AZ.INT. 4,717 4,754 9133 -34,785
EUROM. BLUE CHIPS 10,284 10,373 19913 -30,154
EUROM. GROWTH E.F. 6,064 6,103 11742 -32,487
F&F GESTIONE INTERN. 11,402 11,494 22077 -26,200
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,823 9,902 19020 -26,153
F&F TOP 50 4,640 4,685 8984 -22,705
FIDEURAM AZIONE 10,551 10,650 20430 -28,258
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,263 3,281 6318 -24,098
G.P. GLOBAL 11,187 11,271 21661 -28,302
G.P. WORLD TOP 50 2,725 2,746 5276 -34,699
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,976 5,036 9635 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,313 3,332 6415 -25,500
GESTIELLE INTERNAZ. 9,322 9,404 18050 -29,255
GESTIFONDI AZ. INT. 8,796 8,873 17031 -29,366
GESTNORD AZ.INT. 2,404 2,428 4655 -27,655
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,174 6,190 11955 -14,238
ING INDICE GLOBALE 10,248 10,354 19843 -30,399
ING WSF GLOBALE 3,054 3,068 5913 -29,092
ING WSF TEMATICO 3,178 3,197 6153 -27,376
INTERN. STOCK MAN. 9,842 9,927 19057 -31,015
INVESTIRE INT. 7,928 8,002 15351 -27,920
LEONARDO EQUITY 2,639 2,663 5110 -26,674
MC GEST. FDF MEGA. W 4,754 4,771 9205 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,661 4,671 9025 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,301 3,329 6392 -20,400
MGRECIAAZ. 4,666 4,717 9035 -29,495
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,625 2,649 5083 -27,765
ML MSERIES EQUITIES 3,550 3,572 6874 -27,313
MULTIFONDO C. D10/90 3,765 3,784 7290 -26,608
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,697 3,730 7158 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,101 3,115 6004 -27,445
NEXTRA AZ.ARIETE 9,185 9,284 17785 -29,622
NEXTRA AZ.IN. DIN 17,115 17,296 33139 -29,885
NEXTRA AZ.INTER. 12,633 12,773 24461 -29,843
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,973 5,027 9629 -29,829
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,537 9,614 18466 -26,012
NEXTRA BLUE CHIPS I 16,405 16,596 31765 -29,979
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,580 3,606 6932 -31,180
OPEN FUND AZ INT. 2,674 2,696 5178 -28,118
OPTIMA INTERNAZION. 4,142 4,175 8020 -30,747
PADANO EQUITY INTER. 3,377 3,412 6539 -29,498
PARITALIA O.AZ.INT.C 63,656 63,874 123255 -27,897
PARITALIA O.AZ.INT.L 62,713 62,929 121429 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,745 4,785 0 -24,972
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,999 5,039 0 -19,436
PUTNAM GL.SMC CORE 4,454 4,492 8624 -24,978
PUTNAM GL.SMC GROW 4,693 4,730 9087 -19,433
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,730 3,761 0 -23,062
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,501 3,530 6779 -23,071
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,597 6,626 0 -22,646
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,193 6,220 11991 -22,645
RAS BLUE CHIPS 3,127 3,159 6055 -28,850
RAS GLOBAL FUND 10,655 10,766 20631 -27,962
RAS MULTIPARTNER90 3,136 3,161 6072 -28,320
RAS RESEARCH 2,754 2,784 5332 -29,798
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,647 10,741 20615 -28,929
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,392 13,499 25931 -28,465
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,141 7,196 13827 -29,457
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,706 2,729 5240 -30,508
SAI GLOBALE 8,958 9,023 17345 -28,966
SANPAOLO INTERNAT. 10,090 10,181 19537 -28,993
SANPAOLO STRAT.90 5,000 5,000 9681 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,987 4,009 7720 -21,376
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,634 4,669 8973 -27,998
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,970 11,053 21241 -30,189
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,852 10,935 21012 -30,865
ZENIT ET. & RICERCA 4,585 4,608 8878 0,000
ZETA GROWTH 2,490 2,507 4821 -27,489
ZETASTOCK 10,948 11,025 21198 -27,549

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,653 3,690 7073 -25,265
AUREO FINANZA 3,602 3,635 6974 -21,746
AUREO MATERIE PRIME 3,718 3,767 7199 -21,907
AUREO PHARMA 3,709 3,721 7182 -25,923
AUREO TECNOLOGIA 1,700 1,706 3292 -33,877
AZIMUT CONSUMERS 4,315 4,337 8355 -19,119
AZIMUT ENERGY 4,168 4,227 8070 -11,582
AZIMUT GENERATION 4,572 4,619 8853 -26,495
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,690 2,708 5209 -31,499
AZIMUT REAL ESTATE 4,713 4,729 9126 -5,683
BIPIEMME BENESSERE 4,003 4,025 7751 -21,663
BIPIEMME FINANZA 3,496 3,536 6769 -23,467
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,362 6,375 12319 -36,784
BIPIEMME RIS. BASE 4,094 4,154 7927 -15,062
BIPIEMME TEMPO L. 3,532 3,583 6839 0,000
BN COMMODITIES 8,524 8,590 16505 -16,300
BN ENERGY & UTILIT. 7,980 8,082 15451 -19,887
BN FASHION 8,883 8,936 17200 -16,190
BN FOOD 9,689 9,757 18761 -14,013
BN PROPERTY STOCKS 7,815 7,849 15132 -17,823
CAPITALG. C. GOODS 11,234 11,317 21752 -24,365
CAPITALG. H. TECH 1,621 1,625 3139 -37,316
DUCATO HIGH TECH 2,601 2,610 5036 -35,007
DUCATO SET CONS.ALFA 4,897 4,969 9482 -11,924
DUCATO SET CONS.BETA 0,850 0,856 1646 -50,058
DUCATO SET ENERGIA 4,811 4,814 9315 -18,360
DUCATO SET FARM. 4,679 4,700 9060 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,176 3,217 6150 -25,358
DUCATO SET IMMOB. 5,909 5,939 11441 -17,206
DUCATO SET INDUSTR 2,645 2,675 5121 -27,988
DUCATO SET MAT.P. 8,301 8,311 16073 -13,205
DUCATO SET SERV. 4,979 5,029 9641 0,000
DUCATO SET TECN. 1,285 1,288 2488 -43,665
DUCATO SET TELECOM. 5,004 5,025 9689 -9,756
EFFE AZ. B. SECTOR 2,331 2,337 4513 -34,356
EPTA FINANCE FUND 3,600 3,633 6971 -28,599
EPTA H. CARE FUND 3,445 3,464 6670 -24,748
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,660 1,665 3214 -36,300
EPTA UTILITIES FUND 2,877 2,910 5571 -29,863
EUROCONS.TECNOL. 3,423 3,428 6628 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,760 8,796 16962 -25,351
EUROM. HI-TECH E.F. 9,798 9,821 18972 -40,365
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,117 4,134 7972 -17,807
F&F SELECT FASHION 3,824 3,863 7404 -19,426
F&F SELECT HIGH TECH 1,429 1,430 2767 -30,563
F&F SELECT N FINANZA 3,540 3,579 6854 -24,310
FS INFO TECNOLOG. 3,103 3,109 6008 0,000
G.P. FIN. EUROPA 3,032 3,069 5871 -29,092
G.P. HEALTH EUROPA 3,358 3,374 6502 -24,215
G.P. TMT EUROPA 2,534 2,538 4907 -31,085
G.P. UTIL. EUROPA 3,960 4,011 7668 -16,279
GESTIELLE HIGH TECH 1,643 1,646 3181 -38,464
GESTIELLE PHARMATECH 2,722 2,740 5271 -32,590
GESTIELLE W.CONSUMER 3,946 3,984 7641 -23,109
GESTIELLE WORLD COMM 5,555 5,572 10756 -28,424
GESTIELLE WORLD FIN 3,498 3,536 6773 -25,653
GESTIELLE WORLD NET 1,247 1,254 2415 -37,681
GESTIELLE WORLD UTI 3,540 3,585 6854 -22,741
GESTNORD AZ .TMP L. 3,250 3,286 6293 -28,992
GESTNORD AZ.AMB. 5,543 5,562 10733 -23,449
GESTNORD AZ.BANCHE 8,468 8,544 16396 -18,388
GESTNORD AZ.BIOT. 2,994 3,034 5797 -40,120
GESTNORD AZ.ED. 3,923 3,963 7596 -21,540
GESTNORD AZ.EN. 3,928 3,986 7606 -21,440
GESTNORD AZ.FARM. 3,640 3,646 7048 -26,271
GESTNORD AZ.TECN. 0,966 0,968 1870 -43,008
GESTNORD AZ.TEL. 3,610 3,627 6990 -27,800
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,026 3,040 5859 -37,915
ING COM TECH 0,901 0,900 1745 -43,404
ING GLOBAL BRAND NAM 3,952 3,968 7652 -25,052
ING I.T. FUND 3,920 3,947 7590 -48,353
ING INTERNET 2,136 2,144 4136 -33,374
ING QUALITA' VITA 4,348 4,367 8419 -27,509
ING REAL ESTATE FUND 4,251 4,265 8231 -14,328
KAIROS PAR.H-T FUND 2,050 2,054 3969 -27,433
MC HW-AZ SET.BENINV 2,765 2,766 5354 -33,597
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,918 1,922 3714 -23,310
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,772 5,837 11176 -26,955
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,326 5,403 10313 -24,411
NEXTRA AZ.FINANZA 5,181 5,248 10032 -27,447
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,095 5,115 9865 -16,200
NEXTRA AZ.INDUST. 4,349 4,406 8421 -26,100
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,244 6,277 12090 -23,862
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,053 3,061 5911 -45,714
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,030 7,039 13612 -23,752
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,911 3,954 7573 -34,169
NEXTRA AZ.WEB 1,466 1,473 2839 -40,982
OPTIMA TECNOLOGIA 2,508 2,520 4856 -46,604
RAS ADVANCED SERVIC. 2,246 2,256 4349 -30,956
RAS CONSUMER GOODS 5,513 5,550 10675 -19,834
RAS ENERGY 5,053 5,127 9784 -21,170
RAS FINANCIAL SERV 4,030 4,073 7803 -25,632
RAS HIGH TECH 1,866 1,871 3613 -39,980

RAS INDIVID. CARE 6,178 6,212 11962 -26,731
RAS LUXURY 3,010 3,053 5828 -31,915
RAS MULTIMEDIA 4,121 4,145 7979 -37,513
SANPAOLO FINANCE 19,768 20,001 38276 -26,774
SANPAOLO HIGH TECH 3,650 3,662 7067 -42,319
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,846 8,921 17128 -30,728
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,258 14,322 27607 -27,128
ZENIT INTERNETFUND 1,432 1,436 2773 -38,881

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,369 3,392 6523 -30,363
AUREO FF AGGRESSIVO 2,974 2,992 5758 -23,527
AUREO MULTIAZIONI 6,356 6,409 12307 -26,579
BIPIELLE H.CRESTITA 3,250 3,282 6293 -37,149
BIPIELLE H.LEADER 3,525 3,558 6825 -31,406
BIPIELLE H.VALORE 3,572 3,606 6916 -29,795
BN NEW LISTING 5,757 5,784 11147 -14,292
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,634 2,653 5100 -24,114
CAPITALG. SMALL CAP 4,539 4,560 8789 -16,454
DUCATO COMMODITY 3,627 3,639 7023 -16,659
DUCATO ETICO GL. 3,027 3,054 5861 -29,637
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,102 1,099 2134 -49,588
DUCATO SMALL CAPS 3,264 3,277 6320 -26,914
EUROM. RISK FUND 24,391 24,645 47228 -20,345
G.P. SPECIAL 7,516 7,549 14553 -29,816
GESTIELLE ETICO AZ. 4,638 4,665 8980 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,765 3,798 7290 -28,625
IIS AZIONI PMI 4,198 4,225 8128 -23,603
IIS AZIONI VALUE 3,707 3,756 7178 -26,782
ING INIZIATIVA 15,168 15,283 29369 -22,043
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,594 3,622 6959 -25,789
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,521 1,531 2945 -42,495
PUTNAM INTER.OPP. 4,109 4,113 7956 -18,000
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,377 4,382 0 -18,011
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,597 5,636 10837 -29,826
UNICREDIT-PH-A 10,831 10,893 20972 -25,850
UNICREDIT-PH-B 10,728 10,789 20772 -26,475
UNICREDIT-RISN-A 4,383 4,415 8487 -13,499
UNICREDIT-RISN-B 4,277 4,309 8281 -15,373
UNICREDIT-SERV-A 10,694 10,779 20706 -29,889
UNICREDIT-SERV-B 10,566 10,662 20459 -30,660

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,807 12,844 24798 -10,000
ARCA 5STELLE B 4,296 4,304 8318 -9,955
ARCA 5STELLE C 3,909 3,919 7569 -14,332
ARCA BB 26,324 26,459 50970 -11,575
ARCA MULTFIFONDO D 4,134 4,145 8005 -16,837
ARTIG. MIX 3,954 3,978 7656 -14,581
AUREO BILANCIATO 20,624 20,738 39934 -12,219
AZIMUT BIL. 17,323 17,395 33542 -7,413
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,791 5,819 11213 -11,085
BIM BILANCIATO 16,836 16,930 32599 -11,858
BIPIELLE FONDICRI BI 10,539 10,587 20406 -14,456
BIPIEMME COMPARTO 50 4,106 4,116 7950 -15,601
BIPIEMME INTERNAZ. 10,419 10,474 20174 -16,131
BN BILANCIATO 6,919 6,950 13397 -14,864
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,854 3,865 7462 -11,564
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,316 3,330 6421 -17,491
BNL SKIPPER 3 4,136 4,160 8008 -14,474
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,175 4,187 8084 0,000
CAPITALG. BILANC. 16,204 16,283 31375 -18,211
CISALPINO BILANCIATO 15,378 15,446 29776 -14,713
DUCATO CAPITAL PLUS 3,955 3,964 7658 -15,074
DUCATO EQUITY 50 3,971 3,980 7689 -14,748
DUCATO MIX 50 4,143 4,160 8022 -16,150
DWS FINANZA P.25 4,302 4,322 8330 -11,463
EFFE LIN. DINAMICA 3,949 3,956 7646 -15,239
EPSILON LONG RUN 4,093 4,104 7925 -11,540
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,049 4,060 7840 -14,972
EPTACAPITAL 12,113 12,163 23454 -11,854
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,912 4,912 9511 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,100 5,122 9875 -16,680
EUROM. CAPITALFIT 24,903 25,070 48219 -14,032
F&F EURORISPARMIO 18,220 18,301 35279 -11,195
F&F LAGEST PORT. 2 4,566 4,586 8841 -16,112
F&F PROFESSIONALE 46,484 46,691 90006 -12,282
FIDEURAM PERFORMANCE 10,404 10,457 20145 -16,494
FONDERSEL 37,895 38,029 73375 -10,150
FONDERSEL TREND 7,962 7,987 15417 -14,990
FONDO CENTRALE 15,972 16,059 30926 -16,490
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,104 4,114 7946 -13,508
G.P. REND 21,489 21,564 41609 -13,823
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,024 4,035 7792 -14,601
GEO GLOB BAL G8 5,133 5,133 9939 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,355 10,394 20050 -14,009
GESTNORD BIL.EURO 11,728 11,755 22709 -12,575
GESTNORD BIL.INT. 11,015 11,063 21328 -13,918
GRIFOCAPITAL 15,100 15,084 29238 -6,374
IMI CAPITAL 25,828 25,969 50010 -12,346
ING PORTFOLIO 27,244 27,365 52752 -11,845
ING WSF MODERATO 3,844 3,859 7443 -17,244
INVESTIRE BIL. 11,944 12,020 23127 -12,862
MC GEST. FDF BILAN. 4,938 4,953 9561 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,258 4,269 8245 -15,949
NAGRACAPITAL 16,205 16,269 31377 -13,780
NEXTAM P.BILANCIATO 4,630 4,646 8965 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 7,979 8,023 15449 -16,485
NEXTRA BILANCIATO 26,469 26,603 51251 -8,614
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,304 28,448 54804 -8,516
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,016 4,020 7776 -11,130
OPEN FUND BIL.INT. 3,840 3,854 7435 -16,175
OPEN FUND GESTNORD 3,784 3,803 7327 -15,137
PARITALIA O. ADAGIOC 80,890 81,084 156625 -15,663
PARITALIA O.ADAGIO L 80,119 80,313 155132 0,000
PUTNAM GL BAL 4,399 4,423 8518 -9,373
PUTNAM GL BAL-$ 4,686 4,712 0 -9,379
RAS BILANCIATO 21,381 21,489 41399 -14,448
RAS MULTI FUND 10,386 10,448 20110 -14,483
RAS MULTIPARTNER50 4,070 4,084 7881 -13,953
ROMAGEST PROF.ATT. 4,572 4,591 8853 -15,317
SAI BILANCIATO 3,360 3,376 6506 -16,811
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,160 5,173 9991 -9,282
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,118 21,199 40890 -13,162
SANPAOLO STRAT.50 5,000 5,000 9681 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,408 4,424 8535 -12,539
UNICREDIT-BI.EU-A 18,370 18,448 35569 -14,562
UNICREDIT-BI.EU-B 18,263 18,341 35362 -14,968
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,452 12,505 24110 -17,503
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,365 12,418 23942 -18,003
ZETA BILANCIATO 14,969 15,021 28984 -15,790
ZETA GROWTH & INCOME 3,426 3,440 6634 -20,214

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,424 3,438 6630 -20,000
ARCA MULTFIFONDO E 3,909 3,922 7569 -21,253
AUREO FF DINAMICO 3,198 3,215 6192 -19,242
BIPIEMME COMPARTO 70 3,805 3,814 7368 -20,464
BIPIEMME VALORE 3,730 3,760 7222 -19,767
BN INIZIATIVA SUD 10,433 10,496 20201 -8,898
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,921 2,939 5656 -23,091
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,802 3,819 7362 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,638 3,650 7044 -20,079
DUCATO MIX 75 3,781 3,809 7321 -22,137
DWS FINANZA P.35 3,217 3,240 6229 -24,091
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,675 3,689 7116 -21,035
F&F LAGEST PORT. 3 4,313 4,342 8351 -23,365
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,602 3,618 6974 -19,991
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,585 3,600 6942 -21,156
IMINDUSTRIA 10,375 10,449 20089 -18,799
ING WSF AGGRESSIVO 3,466 3,483 6711 -23,011
MULTIFONDO C. C30/70 3,990 4,005 7726 -21,917
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,430 3,437 6641 -18,449
PARITALIA O.ALLEG.L 68,176 68,448 132007 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 69,584 69,860 134733 -24,852
RAS MULTIPARTNER70 3,589 3,610 6949 -21,259
ROMAGEST PROF.DINA. 3,691 3,716 7147 -25,809
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,570 16,672 32084 -20,059
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,192 6,247 11989 -26,574
SANPAOLO STRAT.70 5,000 0,000 9681 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,722 4,726 9143 -5,597
ARCA MULTFIFONDO B 4,639 4,642 8982 -7,015
ARCA MULTFIFONDO C 4,354 4,361 8431 -12,693
ARCA TE 14,014 14,049 27135 -7,418
AUREO FF PONDERATO 4,459 4,464 8634 -5,549
AZIMUT PROTEZIONE 6,362 6,372 12319 -2,198
BIPIELLE F.70/30 7,173 7,186 13889 -5,791
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,904 4,911 9495 -1,841
BIPIEMME COMPARTO 30 4,425 4,431 8568 -10,515
BIPIEMME MIX 4,698 4,705 9097 -5,453
BIPIEMME VISCONTEO 26,423 26,493 51162 -5,215
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,449 4,455 8614 -4,996
BNL SKIPPER 1 5,001 5,012 9683 -1,709
BNL SKIPPER 2 4,502 4,520 8717 -9,398
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,681 4,692 9064 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,646 4,652 8996 0,000
BPC STRADIVARI 4,580 4,587 8868 -8,198
DUCATO EQUITY 30 4,284 4,289 8295 -9,620
DUCATO MIX 25 4,711 4,720 9122 -9,647
DWS FINANZA P.15 4,983 4,994 9648 -5,103
EFFE LIN. PRUDENTE 4,555 4,557 8820 -5,025
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,435 4,441 8587 -8,537
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,069 5,073 9815 -0,177
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,299 4,310 8324 -8,434
F&F LAGEST PORT. 1 5,351 5,362 10361 -8,950
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,786 4,789 9267 -3,856
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,705 4,708 9110 -4,641
GESTIELLE BIL. 40 11,172 11,194 21632 -7,661
GESTIELLE ET.BIL.30 4,895 4,899 9478 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,416 4,415 8551 -11,996
PARITALIA O.PIANO C 92,420 92,475 178950 -6,394
PARITALIA O.PIANO L 91,775 91,832 177701 0,000

RAS MULTIPARTNER20 4,892 4,893 9472 -2,257
ROMAGEST PROF.MODER. 10,121 10,141 19597 -4,797
ROMAGEST VALORE PR85 4,612 4,622 8930 -8,564
ROMAGEST VALORE PR90 4,956 4,961 9596 -2,728
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,951 5,953 11523 -0,501
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,144 6,150 11896 -2,784
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,855 4,863 9401 -3,016

OB. MISTI
ALLEANZA OBBL. 5,437 5,431 10527 5,508
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,155 7,155 13854 4,345
ANIMA FONDIMPIEGO 15,205 15,219 29441 0,006
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,863 6,862 13289 1,704
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,604 5,608 10851 -2,522
AZIMUT SOLIDITY 6,875 6,877 13312 1,656
BIM GLOBAL CONV. 4,839 4,843 9370 -4,235
BIPIELLE F.80/20 8,434 8,442 16331 -1,425
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,668 9,672 18720 3,037
BIPIEMME PLUS 5,118 5,120 9910 -0,447
BIPIEMME SFORZESCO 7,913 7,917 15322 -0,264
BN OBB. DINAMICO 11,417 11,427 22106 -4,707
BNL PER TELETHON 4,898 4,904 9484 -3,941
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,985 4,985 9652 0,000
BPB TIEPOLO 7,212 7,211 13964 1,477
BPC MONTEVERDI 5,096 5,096 9867 -2,094
CISALPINO IMPIEGO 5,643 5,642 10926 2,265
CR TRIESTE OBBL. 5,738 5,744 11110 1,126
DWS RENDIMENTO 5,130 5,133 9933 -0,831
EPSILON LIMITED RISK 5,167 5,169 10005 -0,347
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,237 5,239 10140 1,492
EUROCONSULT OBBL.MI 5,978 5,983 11575 -2,685
G.P. CASH 5,496 5,490 10642 1,458
GESTIELLE OBB. 20 7,700 7,706 14909 1,169
GESTIELLE OBB. MISTO 9,502 9,501 18398 2,172
GRIFOBOND 6,592 6,582 12764 -0,857
GRIFOREND 7,417 7,409 14361 0,670
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,803 18,823 36408 -2,711
LEONARDO 80/20 5,194 5,200 10057 1,227
M.G.OBBLIG.DIN. 4,314 4,318 8353 0,000
NAGRAREND 8,440 8,448 16342 -0,518
NEXTAM P.OBBL.MI 5,085 5,088 9846 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,159 4,161 8053 -8,633
NEXTRA EQUILIBRIO 6,966 6,981 13488 -8,027
NEXTRA RENDITA 6,124 6,134 11858 -0,643
NEXTRA RISPARMIO 4,772 4,781 9240 -3,134
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,464 5,464 10580 -0,708
PADANO EQUILIBRIO 5,059 5,070 9796 -8,550
RAS LONG TERM BOND F 5,627 5,633 10895 1,277
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,368 5,372 10394 -0,500
ROMAGEST VALORE PR95 5,190 5,193 10049 1,051
TEODORICO MISTO INT. 5,043 5,046 9765 -1,561
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,495 7,500 14512 0,146
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,475 7,479 14474 -0,066
VEGAGEST CR C.M.BEST 4,978 4,985 9639 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,869 6,869 13300 2,262

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,221 6,220 12046 3,150
ARCA BT 7,708 7,707 14925 2,745
ARCA MM 12,471 12,471 24147 4,745
ARTIG. BREVE TERMINE 5,465 5,465 10582 3,327
ASTESE MONETARIO 5,507 5,507 10663 3,975
AUREO MONETARIO 5,749 5,748 11132 3,250
BANCOPOSTA MONETARIO 5,283 5,282 10229 3,507
BIM OBBLIG.BT 5,582 5,582 10808 3,351
BIPIELLE F.MONETARIO 12,656 12,656 24505 3,491
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,346 8,346 16160 2,707
BIPIEMME MONETARIO 10,412 10,410 20160 2,997
BIPIEMME TESORERIA 5,913 5,912 11449 3,211
BN EURO MONETARIO 10,806 10,805 20923 3,426
BN REDDITO 6,202 6,201 12009 2,756
BPB PRUM.EURO B.T. 5,224 5,224 10115 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,442 5,442 10537 4,593
C.S. MON. ITALIA 6,868 6,867 13298 2,584
CAPITALG. BOND BT 9,028 9,028 17481 2,918
CARIGE MON. 10,001 10,001 19365 3,551
CENTRALE CASH EURO 7,781 7,781 15066 3,539
CISALPINO CASH 7,863 7,863 15225 3,243
CR CENTO VALORE 6,040 6,040 11695 4,534
DUCATO FIX EURO BT 5,468 5,467 10588 3,757
DUCATO FIX EURO TV 5,346 5,345 10351 2,570
DWS FAMIGLIA 6,516 6,516 12617 2,291
DWS MONETARIO 8,460 8,459 16381 2,794
EFFE OB. EURO BT 5,479 5,479 10609 3,279
EPSILON LOW COSTCASH 5,410 5,410 10475 2,832
EPTA CARIGE CASH 5,536 5,536 10719 3,651
EPTA TV 6,117 6,117 11844 2,410
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,613 7,613 14741 3,143
EUROM. CONTOVIVO 10,781 10,777 20875 2,832
EUROM. LIQUIDITA' 6,372 6,371 12338 3,090
EUROM. RENDIFIT 7,352 7,349 14235 4,047
F&F LAGEST MONETARIO 7,267 7,266 14071 2,961
F&F MONETA 6,291 6,290 12181 3,334
F&F RISERVA EURO 7,363 7,361 14257 3,007
FIDEURAM SECURITY 8,613 8,613 16677 2,462
FONDERSEL REDDITO 12,292 12,290 23801 4,213
G.P. MONETARIO EURO 14,417 14,415 27915 3,682
GEO EUROPA ST BOND 1 5,738 5,738 11110 4,937
GEO EUROPA ST BOND 2 5,748 5,748 11130 4,775
GEO EUROPA ST BOND 3 5,733 5,733 11101 4,674
GEO EUROPA ST BOND 4 5,709 5,709 11054 4,579
GEO EUROPA ST BOND 5 5,778 5,778 11188 5,437
GEO EUROPA ST BOND 6 5,746 5,746 11126 4,815
GESTIELLE BT EURO 6,543 6,543 12669 3,218
GESTIFONDI MONET. 8,782 8,782 17004 2,725
GRIFOCASH 6,152 6,151 11912 4,252
IMI 2000 15,249 15,248 29526 2,369
ING EUROBOND 7,852 7,853 15204 3,302
INVESTIRE EURO BT 6,339 6,338 12274 3,900
LAURIN MONEY 6,044 6,044 11703 3,280
LEONARDO MONETARIO 5,004 5,004 9689 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,553 5,553 10752 2,605
MGRECMON. 8,419 8,419 16301 3,567
NEXTRA BREVE T. 6,682 6,682 12938 3,468
NEXTRA CORP. BREVET. 6,911 6,909 13382 3,613
NEXTRA EURO BT 11,838 11,838 22922 4,253
NEXTRA EURO MON. 13,439 13,438 26022 3,600
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,167 6,166 11941 2,714
NORDFONDO OB.EURO BT 7,776 7,776 15056 2,114
OPTIMA REDDITO 5,736 5,736 11106 3,295
PADANO MONETARIO 6,332 6,331 12260 3,413
PASSADORE MONETARIO 6,124 6,124 11858 3,445
PERSEO RENDITA 6,143 6,141 11895 3,819
RAS CASH 6,047 6,047 11709 3,050
RAS MONETARIO 13,753 13,752 26630 3,188
RISPARMIO IT.CORR. 11,898 11,897 23038 2,986
ROMAGEST MONETARIO 11,590 11,590 22441 2,593
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,504 5,503 10657 2,648
SAI EUROMONETARIO 14,664 14,657 28393 4,578
SANPAOLO OB. EURO BT 6,730 6,730 13031 4,698
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,678 8,678 16803 4,302
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,332 5,332 10324 4,650
SICILFONDO MONETARIO 8,172 8,172 15823 3,903
TEODORICO MONETARIO 6,353 6,353 12301 3,570
UNICREDIT-MON-A 11,379 11,378 22033 3,841
UNICREDIT-MON-B 11,348 11,347 21973 3,615
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,015 5,014 9710 0,000
ZENIT MONETARIO 6,503 6,502 12592 2,797
ZETA MONETARIO 7,352 7,351 14235 3,026

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,645 5,644 10930 5,121
APULIA OBB.EURO MT 6,647 6,640 12870 5,140
ARCA RR 7,330 7,323 14193 7,323
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,791 5,786 11213 5,849
ASTESE OBBLIGAZION. 5,394 5,392 10444 6,563
AZIMUT FIXED RATE 8,519 8,510 16495 6,848
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,571 5,563 10787 7,258
BIM OBBLIG.EURO 5,488 5,483 10626 6,832
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,752 5,743 11137 6,419
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,380 13,366 25907 6,257
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,909 5,905 11441 5,953
BN OBB. EUROPA 6,394 6,384 12381 5,181
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,366 5,360 10390 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,568 5,562 10781 6,239
BSI OBBLIG. EURO 5,280 5,278 10224 4,845
C.S. OBBL. ITALIA 7,450 7,440 14425 6,246
CAPITALG. BOND EUR 8,969 8,961 17366 5,517
CARIGE OBBL 9,053 9,047 17529 4,695
CENTRALE REDDITO 18,079 18,067 35006 4,866
CISALPINO CEDOLA 5,607 5,602 10857 7,196
CONSULTINVEST REDDIT 6,617 6,614 12812 4,057
DUCATO FIX EURO MT 6,278 6,274 12156 5,565
DWS EURO RISK 11,125 11,112 21541 3,334
DWS OBBL. EURO 5,857 5,849 11341 1,525
DWS OBBL. ITALIA 11,714 11,702 22681 2,386
EFFE OB. ML TERMINE 6,393 6,386 12379 5,879
EPSILON Q INCOME 5,825 5,818 11279 7,531
EPTA CARIGE BOND 5,672 5,668 10983 5,114
EPTA LT 7,331 7,320 14195 8,190
EPTA MT 6,771 6,767 13110 7,356
EPTABOND 18,789 18,778 36381 5,078
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,075 5,070 9827 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,848 6,841 13260 5,842
EUROM. REDDITO 12,943 12,932 25061 5,502
F&F CORPOR.EUROBOND 6,224 6,217 12051 5,206
F&F EUROREDDITO 11,238 11,225 21760 2,070
F&F LAGEST OBBL. 15,747 15,728 30490 1,803
FONDERSEL EURO 6,511 6,502 12607 6,807
G.P. BOND EURO 8,222 8,209 15920 6,806
GESTIELLE ETICO OBB. 5,095 5,092 9865 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,364 6,357 12322 7,318
GESTIELLE MT EURO 12,261 12,258 23741 6,036

HSBC CLUB A BOND EUR 5,356 5,350 10371 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,278 5,285 10220 0,000
IMIREND 8,852 8,845 17140 4,920
ING REDDITO 16,081 16,064 31137 6,229
INVESTIRE EURO BOND 5,737 5,733 11108 5,751
ITALMONEY 6,791 6,835 13149 3,889
ITALY B. MANAGEMENT 7,733 7,727 14973 5,584
LEONARDO OBBL. 5,927 5,918 11476 5,933
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,865 5,846 11356 7,555
MC OM-OBB MED.TERM. 5,881 5,878 11387 6,308
MIDA OBBLIGAZ. 15,590 15,565 30186 6,678
NEXTRA BONDALA 8,735 8,728 16913 4,937
NEXTRA BONDEURO 6,229 6,221 12061 6,898
NEXTRA LONG BOND E 7,504 7,484 14530 6,803
NEXTRA REDDITO FISSO 5,921 5,913 11465 6,915
NORDFONDO OB.EURO MT 14,401 14,390 27884 5,563
OPEN F.OBB.EURO 5,187 5,182 10043 3,636
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,794 5,788 11219 6,272
PADANO OBBLIGAZ. 8,339 8,331 16147 4,656
RAS OBBLIGAZ. 26,266 26,245 50858 6,495
ROMAG EUROBB MT 5,329 5,327 10318 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,762 7,758 15029 4,132
SAI EUROBBLIG. 10,677 10,667 20674 6,164
SANPAOLO OB. EURO D. 11,191 11,171 21669 7,523
SANPAOLO OB. EURO LT 6,591 6,572 12762 8,924
SANPAOLO OB. EURO MT 6,707 6,704 12987 6,511
TEODORICO OB. EURO 5,538 5,534 10723 4,352
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,764 6,758 13097 6,151
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,744 6,739 13058 5,904
VEGAGEST OBBL.EURO 5,334 5,328 10328 6,722
ZETA OBBLIGAZION. 15,383 15,370 29786 6,060
ZETA REDDITO 6,631 6,624 12839 4,589

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,829 16,807 32585 5,842
AZIMUT REDDITO EURO 13,262 13,254 25679 5,648
BIPIELLE F.CEDOLA 6,594 6,587 12768 5,100
CAPITALG. B.EUROPA 8,753 8,742 16948 4,016
CISALPINO REDDITO 13,057 13,046 25282 6,692
DWS OBBL. EUROPA 12,258 12,247 23735 2,809
EPTA EUROPA 6,104 6,099 11819 5,060
EUROM. EUROPE BOND 5,715 5,708 11066 6,128
EUROMONEY 6,950 6,999 13457 3,290
F&F BOND EUROPA 8,363 8,355 16193 3,991
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,241 7,235 14021 6,532
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,437 6,435 12464 1,338
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,263 7,255 14063 3,965
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,818 5,817 11265 2,106
UNICREDIT-OB.EU-A 5,863 5,856 11352 6,619
UNICREDIT-OB.EU-B 5,846 5,839 11319 6,348

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,514 8,510 16485 -8,095
ARTIG. AREADOLLARO 5,320 5,317 10301 -9,585
AUREO DOLLARO 5,791 5,782 11213 -7,771
AZIMUT REDDITO USA 5,932 5,924 11486 -8,976
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,609 7,604 14733 -9,653
BIPIEMME US BOND 4,874 4,872 9437 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,643 4,640 8990 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,012 6,997 13577 -10,412
COLUMBUS INT. BOND 8,324 8,328 16118 -14,220
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,889 8,887 0 -14,010
DUCATO FIX DOLLARO 7,222 7,215 13984 -10,519
DWS DOLLARI 7,189 7,183 13920 -11,126
EFFE OB. DOLLARO 5,589 5,586 10822 -8,736
EUROM. NORTH AM.BOND 8,802 8,794 17043 -8,149
F&F RIS.DOLLARI $ 7,644 7,642 0 -10,559
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,176 7,174 13895 -10,557
FONDERSEL DOLLARO 8,688 8,672 16822 -9,978
G.P. BOND DOLLARI 6,386 6,384 12365 -10,909
GEO USA ST BOND 1 5,926 5,926 11474 5,033
GEO USA ST BOND 2 5,983 5,983 11585 6,572
GESTIELLE BOND-$ 8,217 8,204 15910 -6,603
GESTIELLE CASH DLR 5,861 5,864 11348 -13,234
HSBC CLUB A BOND USD 4,969 4,961 9621 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,967 4,975 9617 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 5,882 5,881 11389 -9,521
NEXTRA AMERICABOND 8,057 8,050 15601 -9,705
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,604 8,590 0 -9,417
NEXTRA BONDDOLLARO 8,420 8,410 16303 -9,821
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,992 8,974 0 -9,522
NEXTRA CASHDOLLARO 13,325 13,332 25801 -12,862
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,230 14,227 0 -12,576
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,638 13,609 26407 -10,950
PUTNAM USA BOND 6,673 6,664 12921 -1,982
PUTNAM USA BOND-$ 7,109 7,099 0 -1,975
RAS US BOND FUND 6,071 6,068 11755 -10,668
SANPAOLO BONDS DOL. 6,941 6,935 13440 -9,089
UNICREDIT-OB.AM-A 6,114 6,106 11838 -7,713
UNICREDIT-OB.AM-B 6,108 6,100 11827 -7,762

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,617 4,633 8940 -3,268
CAPITALG. BOND YEN 5,288 5,306 10239 -5,011
DUCATO FIX YEN 4,625 4,640 8955 -10,903
DWS YEN 4,658 4,674 9019 -3,680
EUROM. YEN BOND 8,559 8,587 16573 -7,128
INVESTIRE PACIFIC B. 4,731 4,748 9160 -3,625
SANPAOLO BONDS YEN 5,959 5,981 11538 -5,020

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,271 8,301 16015 8,814
AUREO ALTO REND. 5,850 5,864 11327 -2,823
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,635 6,653 12847 1,313
CAPITALG. BOND EM 6,539 6,568 12661 -6,971
DUCATO FIX EMERG. 8,811 8,834 17060 -1,343
DWS OBBL. EMERG. 4,875 4,890 9439 -6,555
EFFE OB. PAESI EMERG 5,120 5,123 9914 -1,024
EPTA HIGH YIELD 5,760 5,775 11153 -8,353
F&F EMERG. MKT. BOND 7,125 7,147 13796 -5,340
GESTIELLE E.MKTS BND 6,967 6,999 13490 -7,353
ING EMERGING MARKETS 14,352 14,409 27789 -4,966
INVESTIRE EMERG.BOND 14,828 14,884 28711 -1,343
MC GES. FDF H.Y. 5,086 5,088 9848 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,326 8,353 16121 0,738
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,088 7,102 13724 9,976
NORDFONDO OBB.P.EM. 5,996 6,004 11610 -5,455
OPTIMA OBB EM MARKET 5,396 5,396 10448 5,328
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,840 6,874 13244 -2,285
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,799 6,829 13165 -2,802

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,475 6,476 12537 5,541
ALTO INTERN. OBBL. 5,606 5,604 10855 -3,060
ARCA BOND 11,150 11,153 21589 -0,579
ARCA MULTFIFONDO A 5,054 5,050 9786 1,181
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,382 5,382 10421 -3,738
AUREO BOND 7,167 7,164 13877 -1,158
AUREO FF PRUDENTE 5,159 5,158 9989 0,194
AZIMUT REND. INT. 8,318 8,314 16106 0,714
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,530 5,529 10708 -1,338
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,174 10,182 19700 -0,954
BIPIEMME PIANETA 7,887 7,885 15271 0,921
BN OBBL. INTERN. 8,331 8,330 16131 -2,936
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,967 4,966 9617 0,000
BPB REMBRANDT 7,581 7,584 14679 -0,577
BPVI OBBL. INTERN. 5,211 5,212 10090 -0,287
BSI OBBLIG. INTER. 4,982 4,978 9646 -3,430
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,471 7,468 14466 -0,743
CAPITALG. GLOBAL B 8,213 8,213 15903 -3,034
CENTRALE MONEY 13,145 13,144 25452 -1,313
CONSULTINVEST H YIE. 4,677 4,679 9056 -1,433
DUCATO FIX GLOBALE 7,712 7,710 14933 -3,334
DUCATO GLOBAL BOND 4,848 4,844 9387 -1,583
DWS B RISK 9,687 9,685 18757 -0,839
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,052 11,051 21400 -1,286
EFFE OB. GLOBALE 5,378 5,376 10413 -0,866
EPTA 92 10,937 10,942 21177 -2,825
EUROCONSULT OBB.INT. 6,615 6,612 12808 -2,173
EUROM. INTER. BOND 8,770 8,768 16981 -0,340
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,313 11,300 21905 2,066
F&F REDDITO INTERNAZ 7,447 7,443 14419 0,948
FONDERSEL INTERN. 12,354 12,348 23921 -2,386
G.P. BOND 13,078 13,068 25323 -1,439
GAM IT.BND.SEL.FD 5,016 5,008 9712 0,000
GESTIELLE BOND 9,444 9,446 18286 -1,614
GESTIELLE BT OCSE 6,439 6,443 12468 -2,968
GESTIELLE OBB. INTER 5,616 5,616 10874 -0,847
GESTIFONDI OBBL. INT 7,976 7,976 15444 -0,262
IMI BOND 13,840 13,841 26798 -1,410
ING BOND 14,291 14,296 27671 -1,644
INTERMONEY 7,187 7,240 13916 -2,896
INTERN. BOND MANAG. 7,140 7,139 13825 0,648
INVESTIRE GLOB.BOND 8,159 8,165 15798 -6,110
LAURIN BOND 5,436 5,437 10526 -0,512
LEONARDO BOND 5,262 5,257 10189 1,426
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,244 11,238 21771 -1,221
ML MSERIES BND 5,091 5,087 9858 3,182
NEXTRA BONDESTERO 6,740 6,740 13050 -1,100
NEXTRA BONDGLOBALI 6,808 6,809 13182 -1,347
NEXTRA BONDINTER. 7,971 7,971 15434 -1,287
NEXTRA BONDTOPRATING 7,637 7,636 14787 -1,279
NORDFONDO OBB.INT. 11,820 11,817 22887 -2,006
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,852 5,847 11331 6,149
PADANO BOND 8,414 8,413 16292 -1,290
PUTNAM GLOBAL BOND 7,805 7,801 15113 1,826
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,315 8,310 0 1,828
RAS BOND FUND 14,343 14,352 27772 -2,620
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,093 13,095 25352 0,015
ROMAGEST SEL.BOND 5,221 5,221 10109 0,038
SAI OBBLIG. INTERN. 7,898 7,896 15293 -1,163
SANPAOLO BONDS 6,841 6,842 13246 -1,525
SOFID SIM BOND 6,576 6,576 12733 -1,497
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,847 10,849 21003 -0,659

UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,821 10,823 20952 -0,861
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,963 4,963 9610 -0,740
ZENIT BOND 6,594 6,586 12768 -1,390
ZETA INCOME 5,305 5,304 10272 -0,878
ZETABOND 13,821 13,819 26761 -1,853

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,996 14,993 29036 4,109
ANIMA CONVERTIBILE 4,747 4,751 9191 3,420
ARCA BOND CORPORATE 5,686 5,682 11010 7,242
AUREO CORP.EUROPA 5,003 5,003 9687 0,000
AUREO GESTIOBB 9,021 9,014 17467 0,289
AZIMUT FLOATING RATE 6,771 6,770 13110 2,065
AZIMUT TREND TASSI 7,712 7,707 14933 5,470
BIPIELLE H.COR.BOND 4,234 4,232 8198 -8,730
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,775 5,770 11182 3,217
BIPIEMME PREMIUM 5,513 5,509 10675 4,492
BIPIEMME RISPARMIO 7,425 7,419 14377 4,327
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,403 10,392 20143 2,725
BN VALUTA FORTE-CHF 11,537 11,542 0 -6,084
BNL BUSS.FDF G H Y 4,383 4,385 8487 -13,618
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,179 5,187 10028 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,330 5,326 10320 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,833 5,829 11294 6,112
DUCATO FIX ALTO POT. 5,113 5,118 9900 1,933
DUCATO FIX CONV. 7,265 7,265 14067 -7,734
DUCATO FIX IMPRESE 5,428 5,425 10510 3,785
DUCATO FIX RENDITA 17,633 17,647 34142 -1,027
DWS FINANZA P.CASH 7,128 7,122 13802 2,134
EFFE OB. CORPORATE 5,436 5,432 10526 3,365
EUROM. RISK BOND 4,799 4,811 9292 -7,924
FS SH.TERM OPTIM. 5,080 5,079 9836 0,000
G.P. CONV.B.EUROPA 4,791 4,790 9277 -4,180
G.P. CORP.BOND EURO 5,502 5,497 10653 6,545
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,553 5,553 10752 3,639
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,491 5,491 10632 2,962
GESTIELLE CORP. BOND 5,424 5,421 10502 5,014
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,802 5,805 11234 -4,854
GESTIELLE H.R. BOND 4,006 4,010 7757 -2,482
MGRECIAOBB 6,544 6,538 12671 3,380
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,657 5,655 10953 5,817
NEXTRA BONDATTIVO 16,339 16,337 31637 1,787
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,809 4,808 9312 -10,894
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,712 5,709 11060 6,368
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,151 4,153 8037 -24,759
NEXTRA CORP. BOND 5,853 5,850 11333 5,802
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,338 4,335 8400 -19,278
NORDFONDO OBB.CONV. 4,718 4,724 9135 -5,640
NORDFONDO OBB.EURO C 5,868 5,864 11362 5,067
PUTNAM GLOBAL HY 5,289 5,293 10241 -0,245
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,634 5,639 0 -0,252
RAS CEDOLA 6,406 6,406 12404 4,839
RAS SPREAD FUND 4,701 4,704 9102 -3,569
RISPARMIO IT.REDDITO 12,322 12,813 23859 -2,213
ROMAGEST PROF.CONS. 5,597 5,597 10837 3,956
SANPAOLO BOND HY 5,331 5,336 10322 1,023
SANPAOLO BONDS FSV 6,391 6,387 12375 9,360
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,232 6,226 12067 0,370
SANPAOLO OB. ETICO 5,414 5,407 10483 6,516
SANPAOLO VEGA COUPON 6,251 6,246 12104 4,450
VASCO DE GAMA 10,471 10,662 20275 5,290
ZETA CORPORATE BOND 5,730 5,723 11095 5,661

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,990 4,020 7726 -15,822
SYMPH. MS ADAGIO 4,885 4,890 9459 -3,895
SYMPH. MS AMERICA 3,858 3,861 7470 -27,262
SYMPH. MS ASIA 4,339 4,354 8401 -16,781
SYMPH. MS EUROPA 3,830 3,861 7416 -26,047
SYMPH. MS LARGO 4,600 4,611 8907 -10,748
SYMPH. MS P.EMERG. 5,464 5,469 10580 -13,776
SYMPH. MS VIVACE 4,108 4,126 7954 -22,034
SYMPH. S AZ. INTER 6,126 6,178 11862 -29,513
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,060 9,161 17543 -19,337
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,001 2,999 5811 -40,397
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,143 4,177 8022 -21,160
SYMPH. S MONETARIA 6,396 6,395 12384 3,078
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,488 7,479 14499 6,062
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,053 6,060 11720 0,916
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,405 4,429 8529 -14,648
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,700 1,698 3292 -41,880

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,540 5,540 10727 3,551
ARTIG. LIQUIDITA' 5,300 5,300 10262 1,981
AUREO LIQUIDITÀ 5,001 5,001 9683 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,049 11,049 21394 2,571
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,125 7,125 13796 2,947
BN LIQUIDITA' 6,241 6,241 12084 2,969
BNL CASH 19,516 19,515 37788 2,279
BNL MONETARIO 8,965 8,964 17359 2,351
CAPITALG. LIQUID. 6,356 6,356 12307 2,681
CASH ROMAGEST 5,504 5,504 10657 2,495
CENTRALE C/C 8,882 8,881 17198 2,516
DUCATO FIX LIQU. 5,851 5,851 11329 2,721
DUCATO FIX MONET 7,455 7,455 14435 2,572
DWS LIQUIDITA' 6,519 6,518 12623 2,774
DWS CRESCITA RISP. 7,261 7,260 14059 2,382
DWS TESOR. IMPRESE 7,276 7,272 14088 2,986
EFFE LIQ. AREA EURO 5,934 5,934 11490 2,487
EPTAMONEY 12,392 12,391 23994 2,769
EUGANEO 6,541 6,541 12665 2,555
EUROM. TESORERIA 9,960 9,959 19285 2,511
FIDEURAM MONETA 13,035 13,034 25239 2,323
FONDERSEL CASH 7,975 7,974 15442 2,559
G.P. LIQUIDITA' 5,773 5,772 11178 2,576
GESTIELLE CASH EURO 6,237 6,237 12077 2,835
ING EUROCASH 5,847 5,847 11321 2,578
MIDA MONETAR. 10,832 10,831 20974 2,391
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,093 5,093 9861 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,566 5,566 10777 2,674
NEXTRA TESORERIA 6,717 6,717 13006 2,659
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,433 5,433 10520 2,316
OPTIMA MONEY 5,442 5,442 10537 2,524
PERSEO MONETARIO 6,551 6,551 12685 2,728
RISPARMIO IT.MON. 5,401 5,455 10458 2,388
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,387 5,386 10431 2,824
SAI LIQUIDITA' 9,908 9,908 19185 4,924
SANPAOLO LIQ.CL B 6,542 6,542 12667 2,651
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,513 6,513 12611 2,389
UNICREDIT-LIQ-A 7,342 7,342 14216 2,599
UNICREDIT-LIQ-B 7,322 7,321 14177 2,376
VEGAGEST MONETARIO 5,177 5,177 10024 3,127

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,153 5,160 9978 4,417
ALARICO RE 3,887 3,927 7526 -16,944
ANIMA FONDATTIVO 10,354 10,376 20048 -13,974
AUREO FLESSIBILE 4,148 4,189 8032 -15,673
AZIMUT TREND 15,615 15,764 30235 -9,135
AZIMUT TREND I 11,484 11,654 22236 -17,297
BIM FLESSIBILE 3,788 3,808 7335 -16,490
BIPIELLE F.FREE 3,613 3,642 6996 -26,594
BIPIELLE F.FREE50/50 4,299 4,311 8324 -16,927
BIPIELLE F.FREE70/30 4,718 4,721 9135 -11,465
BN OPPORTUNITA' 4,332 4,354 8388 -16,289
BNL TREND 16,881 17,043 32686 -23,393
CAPITALG. RED.PIU' 6,146 6,145 11900 0,326
CAPITALG. RISK 6,619 6,613 12816 -14,139
CISALPINO ATTIVO 2,895 2,902 5606 -13,504
DUCATO ETICO CIVITA 4,233 4,249 8196 -15,593
DUCATO FLEX 100 9,402 9,471 18205 -17,432
DUCATO FLEX 30 15,922 15,938 30829 -10,439
DUCATO FLEX 60 4,898 4,912 9484 -14,220
DUCATO STRATEGY 3,899 3,908 7550 -15,660
DWS HIGH RISK 5,992 6,033 11602 -25,230
DWS TREND 3,427 3,452 6636 -23,316
ETRA DINAMICO GLOB. 9,819 9,848 19012 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,190 3,221 6177 -21,254
FORMULA 1 BALANCED 5,962 5,964 11544 0,471
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,054 6,054 11722 2,871
FORMULA 1 HIGH RISK 5,446 5,465 10545 -6,038
FORMULA 1 LOW RISK 6,007 6,006 11631 2,648
FORMULA 1 RISK 5,491 5,506 10632 -4,917
FS GLOBAL THEME 3,753 3,764 7267 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,733 3,742 7228 0,000
GENERALI INST.BOND 5,286 5,284 10235 5,277
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,115 4,115 7968 -14,395
GESTIELLE FLESSIBILE 11,086 11,104 21465 -16,558
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,567 4,580 8843 -8,513
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,690 4,686 9081 -5,309
GESTNORD ASSET ALL 4,755 4,769 9207 -17,875
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,904 3,929 7559 -27,177
HSBC CLUB IT.OPP. 4,324 4,342 8372 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,525 4,535 8762 -18,775
INVESTITORI FLESS. 5,004 5,009 9689 -5,531
KAIROS PAR. INCOME 5,582 5,581 10808 5,360
KAIROS PARTNERS FUND 4,155 4,167 8045 -4,108
LEONARDO FLEX 2,083 2,092 4033 -21,068
MC GEST. FDF FLEX B. 4,878 4,881 9445 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,299 5,298 10260 2,277
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,771 4,773 9238 -2,830
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,152 4,160 8039 -9,305
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,483 3,495 6744 -16,654
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,148 7,150 13840 2,553
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,001 5,031 9683 -19,416
NEXTRA TREND 2,796 2,802 5414 -19,862
PROFILO BEST F. 5,000 5,000 9681 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,336 4,369 8396 -14,460
SAI INVESTILIBERO 5,907 5,931 11438 -12,293
SANPAOLO HIGH RISK 4,089 4,088 7917 -26,004
UNICREDIT-OPP-A 3,684 3,701 7133 -25,091
UNICREDIT-OPP-B 3,657 3,674 7081 -25,564
VEGAGEST FLESSIB. 5,263 5,280 10191 0,000
ZENIT TARGET 5,771 5,798 11174 -19,567

B SELLA TV AP06 99,850 100,150
BCA AGRILEAS /04 TV 100,320 100,230
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,350 100,200
BEI /19 EU. ST. B. 76,200 76,940
BEI 96/16 ZC 51,900 51,100
BEI 97/04 4,75% 109,500 109,600
BEI 97/04 IND 100,500 100,500
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 88,500 88,800
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 98,450 98,300
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 87,050 85,800
BIRS 97/07 ZC 87,260 87,160
BNL /03 EUROPEAN BANKS 120,360 120,220
BNL /04 NIKKEI FLOORED 100,430 100,320
BNL/03 DOP CEN 3 97,500 97,500
BNL/04 KN-OUT R 96,500 96,500
BNL/05 DOP CEN 5 93,810 94,000
BNL/05 FAR EAST 102,510 102,990
BNL/06 BIS OICR 90,960 90,800
BNL/07 VAL PURO 95,540 95,680
CAPITALIA /09 SUB 103,220 103,260
CAPITALIA 03 277 IND 100,040 100,050
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,810 99,780
CENTROB /13 RFC 97,850 97,510
CENTROB /14 RF 89,750 89,250
CENTROB /18 RFC 78,590 78,530

CENTROB /18 ZC 41,700 41,900
CENTROB /19 SDEB 72,400 72,470
CENTROB /19 SDI TSE 78,860 80,000
CENTROB 97/04 IND 100,090 100,050
COMIT /08 TV 2 98,290 98,370
COMIT 97/04 6,75% 103,930 103,910
COMIT 98/08 SUB TV 98,400 98,310
COMIT 98/28 ZC 21,240 21,020
CR BO OF 96/03 298 TV 100,150 99,920
CREDIOP /05 TMT 9 101,600 101,350
CREDIOP /14 FE CMS 102,150 102,400
CREDIOP /19 FLOAT1 77,250 77,000
CREDIOP /24 ST DW2 73,000 71,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 80,010 81,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 77,550 77,300
EFIBANCA /14 REV FLOAT 89,900 90,010
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 96,520 96,950
ENTE FS 94/04 8,9% 105,500 105,500
FIAT STEP UP/11 86,500 86,750
FINECO/16 REV FL 90,000 90,330
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 115,010 115,500
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 99,900 99,750
INTBCI 01/04 DC 96,170 96,250
INTBCI 01/06 DC 93,280 93,530
INTBCI 02/07 MIX 100,040 100,000

INTERB /04 373 IND 99,300 99,240
INTERB /09 367 CAL 101,500 100,540
INTERB /13 351 CAL 89,740 88,810
INTERB/06 403 IN 95,610 94,730
MED CENT /04 EQ L 100,300 100,350
MED CENT /18 REV FL 95,050 94,800
MED LOM /05 18 99,750 99,620
MED LOM /14 F C 71 98,770 99,000
MED LOM 00/05 375A IND TLC 93,210 93,030
MED ROMA /03 TV 100,300 100,000
MEDIO /04 TV CAP 100,210 100,600
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 93,600 93,650
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 100,000 99,020
MEDIO CEN 97/06 5,4% 103,700 104,000
MEDIO LOMB 97/07 ZC 85,500 85,900
MEDIO/06 TRI OPZ 92,950 92,960
MEDIO/07 V PURO 95,540 95,800
MEDIOB /04 MIB30 97,000 97,250
MEDIOB /04 NIKKEI 108,030 0,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 99,800 99,800
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 99,360 99,350
MEDIOB 94/04 100,400 100,450
MEDIOB 96/06 ZC 88,680 88,010
MEDIOB 96/11 ZC 65,980 65,510
MEDIOB 97/04 IND 100,500 100,650

MEDIOB 97/07 IND 100,550 100,550
MEDIOB 98/08 TT 99,300 99,200
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 95,500 95,130
MEDIOCR C/13 TF 99,500 99,200
MEDIOCR L/08 2 RF 106,700 105,650
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 98,500 98,150
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 93,700 93,000
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,960 100,960
MPASCHI /08 17 EII 105,610 105,610
MPASCHI /08 I TEC10 99,000 101,200
MPASCHI 99/09 2 99,910 100,000
OPERE 97/04 2 IND 99,510 99,630
P LODI/06 IND DC 94,440 94,720
PARMALAT F /07 7,25% 94,280 93,500
POP BG CV /06 TV 100,300 101,000
POP COM IND /06 RA 99,910 99,900
POP LODI/06 IND 91,420 91,360
SPAOLO /04 34 109,000 108,870
SPAOLO /05 CONC 91,950 91,960
SPAOLO /05 I BON 11 94,300 94,210
SPAOLO /05 I BON 18 92,350 92,300
SPAOLO /16 FIX R VIII 96,900 96,980
SPAOLO 95/10 66 IND 97,400 98,000
UNICR/10 IND 88,150 87,870
UNICR/10 S-U 104,450 104,680

BTP AG 01/11 108,270 0,000

BTP AG 02/17 107,240 106,600

BTP AG 93/03 103,650 103,690

BTP AG 94/04 108,300 108,310

BTP AP 00/03 100,430 100,440

BTP AP 94/04 106,730 106,750

BTP AP 95/05 115,990 115,990

BTP AP 99/04 100,770 100,780

BTP DC 00/05 106,430 106,360

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 144,000 144,000

BTP FB 01/04 102,480 0,000

BTP FB 01/12 106,280 105,840

BTP FB 02/13 104,070 103,570

BTP FB 02/33 113,090 112,160

BTP FB 96/06 118,700 118,710

BTP FB 97/07 113,180 113,020

BTP FB 98/03 100,090 100,110

BTP FB 99/04 100,660 100,650

BTP GE 03/08 100,370 100,150

BTP GE 94/04 0,000 105,400

BTP GE 95/05 112,360 112,380

BTP GN 00/03 100,860 0,000

BTP GN 93/03 102,570 0,000

BTP LG 00/05 104,580 104,510

BTP LG 01/04 102,680 102,660

BTP LG 02/05 102,870 102,800

BTP LG 96/06 118,350 118,290

BTP LG 97/07 114,040 113,900

BTP LG 98/03 100,850 100,850

BTP LG 99/04 102,040 101,990

BTP MG 02/05 103,820 103,810

BTP MG 98/03 100,510 100,520

BTP MG 98/08 107,230 107,000

BTP MG 98/09 104,440 104,150

BTP MG 99/31 116,640 115,720

BTP MZ 01/04 102,110 102,100

BTP MZ 01/06 105,330 105,240

BTP MZ 01/07 104,810 104,690

BTP MZ 02/05 102,600 102,570

BTP MZ 93/03 100,460 100,530

BTP NV 01/11 93,250 93,250

BTP NV 93/23 155,660 154,620

BTP NV 96/06 116,150 116,020

BTP NV 96/26 133,660 132,720

BTP NV 97/07 111,350 111,130

BTP NV 97/27 123,350 122,350

BTP NV 98/29 105,000 104,160

BTP NV 99/09 102,690 102,390

BTP NV 99/10 110,120 109,720

BTP OT 00/03 0,000 101,860

BTP OT 01/04 102,240 102,230

BTP OT 02/07 107,070 106,860

BTP OT 93/03 104,240 104,280

BTP OT 98/03 100,920 100,920

BTP ST 02/05 101,660 101,600

BTP ST 95/05 118,920 118,920

CCT AG 00/07 101,010 100,990

CCT AG 02/09 101,050 101,050

CCT AP 01/08 101,060 101,050

CCT AP 02/09 101,060 101,050

CCT AP 96/03 100,150 100,150

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 101,080 101,070

CCT FB 96/03 100,000 100,000

CCT GE 96/06 102,040 102,040

CCT GE 97/04 100,380 100,390

CCT GE 97/07 102,140 102,140

CCT GE2 96/06 102,110 102,350

CCT LG 00/07 101,990 101,980

CCT LG 01/08 101,450 101,390

CCT LG 02/09 101,080 101,070

CCT LG 96/03 100,270 100,280

CCT LG 98/05 101,400 101,450

CCT MG 96/03 100,230 100,250

CCT MG 97/04 100,620 100,610

CCT MG 98/05 100,960 100,970

CCT MZ 97/04 100,490 100,520

CCT MZ 99/06 100,980 100,960

CCT NV 96/03 100,360 100,360

CCT OT 02/09 101,070 101,060

CCT OT 98/05 100,960 100,960

CCT ST 01/08 101,060 101,050

CCT ST 96/03 100,440 100,440

CCT ST 97/04 100,660 100,670

CTZ DC 02/03 97,681 97,640

CTZ DC 03/04 95,090 95,000

CTZ GN 01/03 98,980 98,960

CTZ GN 02/04 96,440 96,385

CTZ MZ 01/03 99,530 99,509

CTZ MZ 02/04 97,070 97,021

CTZ ST 01/03 98,375 98,342
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ROMA La Coppa Italia 2002-2003 vedrà in semi-
finale il Milan (contro Perugia o Juve, oggi il
ritorno al Curi) e il derby Roma-Lazio. La squa-
dra di Mancini si era qualificata martedì pareg-
giando 0-0 a Bari, ieri i giallorossi non hanno
fallito l’appuntamento con la “stracittadina” bat-
tendo 6-3 il Vicenza all’Olimpico. La semifinale
di andata è in programma (salvo anticipi o posti-
cipi) il 5 febbraio, quella di ritorno il 5 marzo.
Ma, nell'arco di tempo di un mese (33 giorni per
l'esattezza), il calendario riserva a Roma e Lazio
anche il derby di ritorno del campionato (24ª
giornata), in programma sabato 8 marzo.
All’Olimpico stratosferica prestazione di France-
sco Totti che, nel giro di 27 minuti manda tre

volte in rete Delvecchio (nella foto) anche se,
nel secondo gol dell’attaccante, è decisivo l’ulti-
mo passaggio di Cafu. Ma era stato il Vicenza a
portarsi in vantaggio con un destro non irresisti-
bile di Jeda che sorprende Antonioli. Il 4-1 porta
la firma di Emerson. A questo punto i biancoros-
si di Mandorlini reagiscono e accorciano le di-
stanze con Schwoch (rigore) e Veronese. Ci
pensa ancora Emerson a riallungare sul 5-3. Un
gol contestato dai vicentini per un fuorigioco
rilevato dal segnalinee di destra ma volutamente
ignorato (a ragione) dall’arbitro Tombolini che
lascia proseguire il centrocampista brasiliano.
L’ultimo sigillo è di Cafu che trasforma impecca-
bilmente un rigore (discutibile) concesso per un

contatto tra Rivalta e Cassano. Il giovane bare-
se, al rientro dopo il litigio della scorsa settima-
na con Capello, aveva sostituito Totti a venti
minuti dalla fine.
Dalle delizie di Totti a quelle di Rui Costa. Il
portoghese ha illuminato Chievo-Milan, disputa-
ta ieri sera al Bentegodi. È Kaladze a rompere
l’equilibrio (0-0 all’andata) dopo pochi secondi.
Poi lo show del numero 10 rossonero, prima un
assit perfetto a Seedorf (0-2), quindi un pallone
filtrante per Brocchi che fa da sponda per To-
masson (0-3). Nel secondo tempo 4˚ gol del
Milan di Seedorf (2˚ personale), poi due reti dei
padroni di casa (Beghetto e Franceschini) e la
chiusura di Dalla Bona.

Marzio Cencioni

ROMA Una ipotesi di riforma dei campio-
nati da contrapporre a quella elaborata
dal presidente della Federcalcio Franco
Carraro lo scorso novembre. E un nuo-
vo piano di austerity per combattere
l’incremento dei costi.

Lo hanno concordato ieri, in serata,
i presidenti delle 20 società della serie B
riuniti in un vertice che si è svolto nella
sede del Corriere dello sport-Stadio. A
sottolineare come le spaccature all’inter-

no del sistema calcio siano ormai all’or-
dine del giorno.

Il nuovo piano dei club di B verrà
predisposto da Antonio Matarrese, vice-
presidente della Lega, da Amilcare Ber-
ti, presidente della Triestina, da Massi-
mo Cellino, presidente del Cagliari, e
da Nicola Canal, vicepresidente del Ge-
noa.

I quattro dirigenti si riuniranno a
Milano i prossimi 28 e 29 gennaio, per
poi sottoporre il progetto all’approva-
zione dell’Assemblea di Lega, in pro-
gramma il 30 a via Rosellini.

Nel corso del vertice è stata confer-
mata la netta contrapposizione rispetto
alla riforma proposta da Carraro. Rifor-
ma che contempla una serie A a 18
squadre, ma soprattutto una rivoluzio-
ne per la B e la C: la serie cadetta andreb-
be a dividersi in due gironi da 18 squa-
dre, mentre per la C la riorganizzazione
dovrebbe prevedere tre gironi da 20
squadre.

Toni molto accesi al termine dell’in-
contro. Il presidente del Livorno Aldo
Spinelli ha avuto parole di fuoco pro-
prio all’indirizzo del presidente federa-
le: «Lui, Giraudo e Galliani sono stati la
rovina del calcio italiano».

Di lì a poco gli ha fatto eco anche
Vincenzo Matarrese, presidente del Ba-
ri e fratello del vicepresidente di Lega:
«Chi ci ha portato al disastro - ha con-
fermato - è ancora sul ponte di coman-
do o è stato addirittura promosso».

Il n. 1 giallorosso parlò
di «associazione a
delinquere»
La Disciplinare
gli infligge 25mila euro
di ammenda

Gol e delizie in Coppa Italia: Totti e Rui Costa danno spettacolo
Roma-Vicenza 6-3 (tripletta di Delvecchio) e Chievo-Milan 2-5 (doppietta di Seedorf). Oggi Perugia-Juve

Alla delegazione
di deputati
il presidente ricorda:
«Sostenete la squadra
sempre, anche in
Parlamento»

La serie B si ribella al piano Carraro:
«Lui, Galliani e Giraudo, una rovina»

riforma dei campionati

07,00 Tennis, Australian Open Tele+
12,00 Rai Sport Notizie Rai3
13,00 Biathlon, c.d.m. Eurosport
17,30 Universiadi RaiSportSat
18,30 Pattinaggio, Europei Eurosport
18,40 Nuoto, speciale mondiali RaiSportSat
20,20 Sport 7 La7
20,55 Calcio, Perugia-Juventus Rai2
21,00 Hockey, Thiene-Valdagno RaiSportSat
01,05 Eurogoal Rai2

Edoardo Novella

ROMA Finisce direttamente a Mon-
tecitorio il conflitto d’interessi di
Adriano Galliani, presidente della
Lega Calcio nonché vicepresidente
vicario e amministratore delegato
del Milan che guida il campionato
di calcio. A scegliere la via istituzio-
nale per la soluzione dell’ennesima
concentrazione di potere, il presi-
dente interista Massimo Moratti.

«Difendeteci», l’appello che il
patron nerazzurro ha rivolto ieri ad
una delegazione di deputati, scienti-
ficamente bipartisan ma rigidamen-
te interisti. Convenuti nella sala del
Cenacolo per la cerimonia di inau-
gurazione dell’Inter club della Ca-
mera. Ad ascoltare l’orazione accu-
satoria morattiana anche Ignazio
La Russa, Marco Minniti, Mario
Landolfi e Armando Cossutta, as-
sortimento riunito dalla fede neraz-
zurra. «Fondare un Inter club signi-
fica sostenere la squadra, sempre e
ovunque - ha dichiarato Moratti - E
a questo punto spero che voi la di-
fendiate in Parlamento... ». Seguo-
no applausi, qualcuno rilancia:
«Presidente, vorrà dire che presente-
remo interrogazioni parlamentari
contro le ingiustizie subite... ».

Ma in realtà il discorso di Mo-
ratti aveva già perso molto della net-
tezza dei giorni scorsi, acquietando-
si sui toni conviviali di certi divani
del Transatlantico. «Quella della Le-
ga calcio mi sembra una situazione
non tanto normale - ha precisato il
presidente - e quindi da evidenzia-
re. Questo non toglie che rimanga-
no le capacità di Galliani, al quale

auguro di risolvere i problemi an-
che perché deve, vista la sua posizio-
ne».

Ma insomma, l’Inter quel fatidi-
co 9 luglio votò o no per Galliani
presidente? «Il voto è segreto - la
risposta - ma è evidente che Facchet-
ti (delegato nerazzurro quel giorno,
ndr) non poteva votarlo perché
non eravamo d’accordo. Non sulla
persona ma sul fatto, da me sempre
sottolineato, che un presidente o vi-
ce di una società non poteva ricopri-
re altro incarico. Ora però basta
con le polemiche: mi dà fastidio che
vengano continuate».

In serata il fronte anti-Galliani
vince una piccola battaglia. Franco
Sensi riceve una quasi-assoluzione
dalla Commissione Disciplinare
per le dichiarazioni del 9 novem-
bre. Quelle della famosa «Siamo pri-
mi nella classifica degli ammoniti?
Si stanno preparando per le partite
con la Juve, l’Inter e il Milan. Que-
ste sono organizzazioni a delinque-
re». Per il presidente giallorosso ap-
pena una multa: 25mila euro a lui,
altrettanti alla società. Niente squali-
fica, come invece chiedeva il procu-

ratore.
Secondo la motivazione della

sentenza le affermazioni di Sensi
«travalicano il lecito diritto di criti-
ca, adombrando l’esistenza di un di-
segno preordinato, coinvolgente
l’organizzazione che, nelle sue varie
articolazioni, agirebbe al servizio di
un non meglio precisato “potere”,
condizionante l’intero sistema calci-
stico». Però... Ecco le attenuanti
concesse: bisogna anche valutare
«quel particolare contesto caratteriz-
zato da accese polemiche tra posi-
zioni dialetticamente contrapposte,
in cui il deferito assunse, e manten-
ne, un costante atteggiamento criti-
co».

D’altronde la memoria difensi-
va di Sensi aveva già fugato le om-
bre su come le accuse di novembre
fossero generiche, addirittura para-
dossali.

E allora, incassato il verdetto,
ecco Rossella Sensi, figlia del presi-
dente e amministratore delegato
del club di Trigoria, intrecciare subi-
to nuovi fili di miele: «Nell’interpre-
tazione dei ruoli effettivamente un
conflitto d’interessi per Galliani c’è.
Se questo poi danneggia il bene del
calcio, credo sia giusto rifletterci.
Ma il danno non è così grave come
si dice... ». Come dice papà, magari.
«Fare polemiche non serve - chiude
pilatescamente la Sensi - : per il be-
ne del calcio e di tutti bisogna inve-
ce fare delle considerazioni serene e
cercare di capire, il che è diverso dal
perseguire una singola persona o
più persone».

Da ieri forse il conflitto è meno
conflitto. E sugli interessi, più nessu-
na ombra.

Il Perugia è da ieri in silenzio
stampa fino a data da
destinarsi. La decisione è stata
presa dai giocatori e dallo staff
tecnico per l'amarezza legata ai
commenti sull'incontro di
domenica scorsa con l'Inter.
«Una partita - è detto in un
comunicato sottoscritto da
calciatori e tecnici e diffuso
dall'ufficio stampa della società
- ridotta solo all'analisi di due
episodi che non avrebbero
dovuto cancellare una grande
prova del nostro gruppo. Il
Perugia ha dominato il campo
contro una grande avversaria
come l'Inter, meritando
ampiamente la vittoria. L'unico
modo che conosciamo per
reagire a questa situazione -
prosegue la nota - è quello di
moltiplicare concentrazione e
impegno nel lavoro quotidiano
per tentare di regalare ai nostri
tifosi ed al presidente prestazioni
e risultati sempre migliori.
Qualunque sia - conclude il
comunicato dei calciatori e dello
staff tecnico - il modo nel quale
saranno raccontati».

‘‘‘‘

I giocatori del Catanzaro (C2/C),
che non percepiscono lo stipendio
da quattro mesi, hanno disertato
l'allenamento di ieri pomeriggio
per «sensibilizzare l'opinione
pubblica in merito alla grave
situazione venutasi a
determinare». In particolare, la
decisione è stata presa in
conseguenza «del clima di
assoluta incertezza che
caratterizza l'attuale conduzione
societaria». I vecchi azionisti,
infatti, hanno raggiunto un
accordo con un gruppo di
imprenditori per la cessione delle
quote, ma al momento non è
stato ancora firmato l'atto che
sancisce il trasferimento.

ESTRAZIONE DEL LOTTO del 22/01/2003
BARI 57 27 73 28 35
CAGLIARI 43 85 68 49 17
FIRENZE 89 50 24 40 63
GENOVA 52 10 44 66 78
MILANO 69 86 31 16 29
NAPOLI 51 39 6 33 45
PALERMO 58 51 64 42 31
ROMA 86 33 6 2 54
TORINO 12 40 34 57 54
VENEZIA 7 26 46 30 9

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

51 57 58 69 86 89 7
Montepremi € 5.733.093,34

Nessun 6 Jackpot € 17.023.957,24
All’unico 5+1 € 9.407.563,30

Vincono con punti 5 € 45.864,75
Vincono con punti 4 € 421,39
Vincono con punti 3 € 12,22

Perugia in silenzio
«Hanno sminuito
la nostra vittoria»

Ivo Romano

CASTEL DI SANGRO Una volta era conosciu-
to come il Castello dei miracoli. E ce n'era
ben donde. Perché una squadra di un pae-
sino di 5000 anime che riuscisse ad arram-
picarsi fino alla cadetteria, a un passo dall'
aristocrazia del calcio italiano, non s'era
mai vista prima. Era una ventata d'aria
fresca nel cupo mondo del pallone dei vele-
ni, una carica di simpatia in un'ambiente
che di belle storie non è che ne regali poi
così tante. Due anni è durato il miracolo.
Poi giù fin dentro i meandri della C1. E
poi ancora più giù, nell'inferno della C2. E
quel che più è peggio ecco materializzarsi
il brutto del calcio, anche a Castel di San-

gro, anche nel paesino che si era accattiva-
to simpatie e aveva suscitato invidia, oltre
a ispirare Joe McGinnis, scrittore america-
no salito fin su questo centro dell'entroter-
ra abruzzese per raccontare il miracolo.
Ieri l'ultima sceneggiata, un esonero a mez-
zo telegramma, consegnato all'interessato,
il tecnico Roberto Alberti, da due carabi-
nieri in divisa. Proprio così. E non è che
per i carabinieri fosse la prima apparizione
sul prato verde dello stadio Patini. Il gior-
no prima era accaduto lo stesso. Alberti
dirigeva la seduta di allenamento, le dimis-
sione annunciate nell'immediato do-
po-partita con la Florentia Viola le aveva
prontamente ritirate, non c'era alcun moti-
vo per non rimanere al suo posto. I carabi-
nieri si erano presentati al campo, dietro

precisa richiesta della società, per invitarlo
ad allontanarsi dallo stadio. Lui si era rifiu-
tato, non se n'era andato. E la scena si è
ripetuta ieri. I militari dell'Arma, tornati
ancora sul luogo del "delitto", hanno an-
nunciato al tecnico che gli avrebbero conse-
gnato un telegramma col quale la società
lo sollevava dall'incarico, Alberti non ci ha
fatto neppure caso e ha continuato il suo
lavoro. Fin quando un'altra pattuglia di
carabinieri è sopraggiunta per recapitargli
la missiva. A quel punto il tecnico non ha
potuto fare altro che allontanarsi. Ma l'han-
no fatto pure i calciatori, che, in segno di
solidarietà con l'allenatore e di protesta
per il mancato pagamento degli stipendi,
hanno disertato l'allenamento. La lettera
di licenziamento era firmata da Fausta Ber-

gamotto, presidentessa della società. Ma
dietro il provvedimento c'è la longa manus
di Giampiero Catone, che del club è un po'
il "deus ex machina", pur figurando solo
nelle vesti di consulente. Lui già domenica
si era lasciato andare a giudizi tutt'altro
che lusinghieri sul tecnico, poi è passato
all'attacco. Come nella peggior tradizione
dei politici (di centro-destra: sarà mica un
caso?) impegnati nel calcio. Difatti Catone
è capo della segreteria politica del ministro
Buttiglione e coordinatore regionale dell'
Udc. Se voleva lasciare il segno, ha trovato
il modo per farlo. Un esonero a mezzo
telegramma, consegnato dai carabinieri.
Peccato che ciò sia accaduto a Castel di
Sangro, laddove un tempo aveva dimora il
calcio senza veleni.

Massimo Moratti; ieri il presidente dell’Inter ha inaugurato un club alla Camera dei Deputati

IL CASO A Castel di Sangro allontanato il tecnico Alberti sgradito a Giampiero Catone, capo della segreteria politica del ministro Buttiglione

L’esonero ai tempi della destra lo recapita il carabiniere

Catanzaro, 4 mesi
senza stipendio
Niente allenamento

Il caso Galliani porta l’Inter in Camera
Moratti a Montecitorio per il club nerazzurro: «Difendeteci». Solo una maxi multa per Sensi
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FEDERATLETICA

Gianni Gola al governo:
«Risorse certe per lo sport»fla

sh

Il presidente della Fidal, Gianni Gola,
a Matera durante la festa regionale
dell'atletica, ha dichiarato:
«Chiediamo al governo risorse certe
per l'attività di vertice, fissando criteri
specifici, per sopperire a quanto è
venuto meno con la crisi del
Totocalcio. Chiediamo, inoltre, una
devolution finanziaria per gli enti locali,
per trasferire risorse a sostegno delle
attività sportive di base. Sono richieste
tanto più motivate dal momento che
vengono fatte in vista di Atene 2004».

MELBOURNE È stato un match d'altri tempi, se non altro
per la durata del quinto set (che ricorda soprattutto le
interminabili battaglie di Coppa Davis). Altro che il tennis
ultrarapido di oggi, spesso risolto dal servizio-bomba,
oppure accorciato dal tie-break. Il quarto di finale degli
Open d'Australia fra lo statunitense Andy Roddick (testa
di serie n.9) e il marocchino Younes El Aynoui è stato
anche il match dei record: il 5˚ set, terminato con il
punteggio di 21-19 a favore del giovane statunitense, è
infatti il più lungo (2h23') mai giocato agli Australian
Open, il più lungo mai disputato nei quattro tornei del
Grand Slam a far data dal 1968, anno del passaggio del
tennis, ed è il più lungo anche in termini di games da
quando, nel 1971, fu introdotto il tie-break, infine, il

ventenne Roddick diviene il più giovane semifinalista del
torneo australiano degli ultimi undici anni.
Non è primato, invece, la durata del match, seppure
lungo quattro ore e 59' per il punteggio finale di 4-6 7-6
(7/5) 4-6 6-4 21-19. Il trentaduenne marocchino, che ha
dispiegato un tennis più vario di quello dell'avversario,
ha perso per alcuni passaggi a vuoto della sua risposta di
rovescio al servizio dell'avversario, e per una seconda
palla di servizio troppo debole. Roddick, al contrario, ha
servito bene la seconda quanto la prima e commesso
meno errori diretti (31 contro 55), anche se alcuni con-
cessi in modo grossolano. El Aynoui ha accettato la sua
sconfitta con la nota eleganza e serenità d'animo: «Chiun-
que di noi due avesse perso, sarebbe stato un peccato. È

toccato a me. Pazienza, sono comunque orgoglioso della
mia prova». E dire che il giocatore marocchino aveva
avuto un match-ball sul 5-4 e servizio di Roddick. Poi ha
subito un break al 21˚ gioco (11-10 per l'avversario), ma
rifacendosi nel gioco immediatamente seguente.
Quando si pensava che la maggiore esperienza avrebbe
permesso al marocchino di vincere l'incontro, la tenacia
di Roddick (che nel turno precedente era riuscito a spun-
tarla sul russo Youzny al quinto set, rimontando da 0-2)
finiva per imporsi. Pubblico in piedi dopo la maratona
per applaudire i due contendenti, ormai esausti. «Un
pubblico meraviglioso - ha commentato Roddick -, con il
suo incoraggiamento ci ha aiutati a rimanere in piedi.
Fortunatamente non ho sofferto di crampi».

Karen Putzer. Primo posto nel super G di Lake
Louise. Splendida esibizione di potenza, classe
e velocità su una pista che non si adatta alle sue
caratteristiche. Bissa il successo nel gigante di
Val d'Isere grazie ad un’ottima prima manche
dove l'altoatesina fa il vuoto (solo Flemmen e
Nef erano rimaste a meno di 1" di distacco) e
una seconda parte che gestisce magnificamente
nonostante le pessime condizioni della neve.
Un’altro primo posto nel gigante di Semme-
ring, sconfigge la rivale diretta per la classifica
di Coppa del Mondo, la croata Janica Kostelic.
Una gara strepitosa.

Daniela Ceccarelli. Secondo posto nel super G
di Val D’Isère, una pista che si addice alle sue
caratteristiche: cambi veloci e passaggi difficili.
Dimostra di saperli interpretare. Non prende
rischi nella parte iniziale, realizzando comun-
que il secondo parziale nella parte alta.

Denise Karbon. Terzo posto nello slalom
gigante di Semmering. La sua gara è rallentata
da un errore commesso nella parte finale della
seconda manche: senza quell’errore sarebbe po-
tuta salire sul secondo gradino del podio.

Nicole Gius. Terzo posto nello slalom di
Semmering. Corre due manche con estrema
intelligenza. Parte con il pettorale 18, fa regi-

strare il miglior intertempo nella prima man-
che concludendola in quarta posizione per un
errore nella parte finale. Una grande interpreta-
zione nella seconda discesa. La leggerezza nel
condurre lo sci e la capacità di scivolare sulle
buche formatesi sulla pista permettono alla ra-
gazza di Silandro di scavalcare Marlies Schield.

Giorgio Rocca. Primo posto nello slalom di
Wengen. Una gara vissuta sul filo dei centesimi
in una prima manche conclusa in testa a pari
merito con Ivica Kostelic e che prosegue nella
seconda discesa con il sorprendente giappone-
se Akira Sasaki. Indietro di 8 centesimi all'ulti-
mo intermedio nonostante sia partito dal can-
celletto con oltre mezzo secondo di vantaggio,
sa nuovamente cambiare marcia ritrovando
quel ritmo che pare spezzato dopo il secondo
posto dicembrino di Sestriere a cui sono segui-
ti due ritiri.

Davide Simocelli. Secondo posto nello slalom
gigante in Alta Badia. 26˚ dopo la prima man-
che, autore del miglior tempo nella seconda
frazione (1'18"61), arriva a 1"06 dall'americano
Miller. Il ventitreenne di Rovereto stacca così il
primo risultato importante della sua giovane
carriera, dopo il 15˚ posto ottenuto ad inizio
stagione a Park City.

c.c.

P
rofeta soltanto in patria. Il ri-
schio che Antonio Cassano sta
correndo è che un giorno di

lui si dica proprio questo. Erano lieti
i giorni di Bari Vecchia, quando ba-
stava essere fenomeni senza stare a
badare se bisognasse esserlo in termi-
ni paranormali, subnormali o sem-
plicemente normali. In quel tempo
Cassano era un fenomeno senza eti-
chette, e gli bastavano i funamboli-
smi per sentirsi a pieno titolo dentro
lo star-system del pallone.
Tempi belli, ma andati. Perché oggi
Antonio Cassano continua a essere
fenomenale in ciò che fa, ma sem-
pre più passa il tempo a chiedersi
cosa mai sia fuori luogo nelle sue
opere quotidiane. In fondo, conti-
nua a essere un virtuoso del drib-
bling e a eludere allo stesso modo
avversari e sedute d'allenamento; e mostra immutata
attitudine per le vertiginose fughe, verso la porta
avversaria dalla trequarti e verso la porta di casa da
Trigoria; e ancor oggi evidenzia la voglia d'irridere
chiunque gli si pari davanti che già aveva quando
giocava nella città natia, senza capire perché mai ades-
so siano non soltanto gli avversari a prendersela a
male. Di più: Cassano in alcuni numeri del repertorio
è persino migliorato. Per esempio, nei colpi di testa:
quello di Genk è valso tre punti alla Roma in Cham-
pions League, quelli durante le sedute infrasettimana-
li di tattica sono valsi a lui due esclusioni con altret-
tanti meritati riposi in piena stagione agonistica. Net-
ti progressi ha maturato anche nello smarcamento
(facendo perdere mirabilmente le tracce di sé il saba-

to che precedette Roma-Peru-
gia), nell'uno contro uno (nes-
suno mai era riuscito finora a
puntare Capello come lui: e
infatti ormai il tecnico dice
apertamente di non sapere
più quali rimedi adottare per
gestire il caso), e nell'uno con-
tro tutti (ché ormai sta sui co-
glioni all’intero spogliatoio
giallorosso).
Fatto il bilancio di tutto ciò, il
povero Antonio s'interroga
sul rio destino pallonaro che
negli ultimi mesi su di lui s'ac-
canisce, servendogli un oggi
denso d'incomprensioni e
amarezze. Cosa pretendevano
da lui, la normalità? Di ciò
non si capacita, né capisce per-
ché tutto ciò che un tempo gli

riusciva naturale adesso gli costi tanta fatica. Come
mai quelli che erano esercizi di calligrafia adesso sono
pasticci di scarabocchi e cancellature? Perché prima
saltava elegantemente l’avversario e ora gli sbatte ad-
dosso per capitombolargli oltre? E quale sarà il moti-
vo che fa di ogni suo (raro) gol una sofferta avventu-
ra fatta di rimpalli, cincischiamenti e scivoloni? Forse
il giovane Antonio sta soltanto attraversando la sua
personale linea d’ombra. Dalla quale potrebbe emer-
gere fenomeno consacrato; o forse null’altro che feno-
meno ex. Doveva avere in mente proprio questo il
presidente Sensi, quando la scorsa settimana disse
che Cassano adesso deve diventare un uomo. E non
si osa qui immaginare quale pratica possa essere archi-
tettata per accelerare questo rito di passaggio.

Chiara Cetorelli

Tutti, televisione compresa, pensava-
no che dopo le imprese dei fenomeni
Tomba e Compagnoni lo sci italiano
avrebbe attraversato un momento ago-
nizzante. Così è stato. Di talenti natu-
rali, si sa, non ne nascono tutti i gior-
ni, e per un periodo durato due anni
gli azzurri sono rimasti nelle retrovie
delle classifiche mondiali. Dietro a
quei podi non conquistati c’erano du-
ri allenamenti, costanza, determinazio-
ne e una gran voglia di arrivare. E
mentre dall’esterno non ci si rendeva
conto di tutto questo gran fermento,
dall’interno si preparavano le basi per
la rinascita dello sci azzurro. Un movi-
mento che ha dato i suoi risultati du-
rante questa stagione. L’interesse del
pubblico si è riattivato, ma la televisio-
ne stenta a trovare una continuità nel
trasmettere le varie tappe della coppa
del mondo.

Le maggiori soddisfazioni arriva-
no dalla squadra femminile che dopo
i risultati di Cortina può essere defini-
ta una delle più forti al mondo nelle
discipline veloci, e fa ben sperare in
vista dei prossimi Mondiali di St Mori-
tz. Prima di tutte Karen Putzer che va
forte in tre specialità: gigante, super-G
e discesa. Su sei gare disputate in gi-
gante è andata a punti cinque volte (a
secco solo all’esordio di Solden), ha
due vittorie (Val d’Isere e Somme-
ring), il terzo posto a Cortina e il quar-
to di Bormio. In super-G il primo po-
sto di Lake Louise e il quarto a Corti-
na. In discesa, il sesto posto sull’Olym-
pia delle Tofane, miglior piazzamento
in carriera, ha mostrato che la venti-
quattrenne di Nova Levante può cerca-
re il podio anche nella velocità pura,
un progresso incredibile rispetto alle
stagioni passate. Putzer a parte, il po-
tenziale della squadra femminile è
enorme: in gigante e super-G sono tra
le migliori la Ceccarelli, campionessa
olimpica ancora in cerca di una conti-
nuità sia sul lato fisico che su quello
psicologico, e la Karbon che a parte
qualche problema con il ginocchio, ha
confermato il suo momento positivo,
con le prove di Semmering e Cortina,
arrivata rispettivamente terza e quar-
ta. In crescita anche la Moellg e la
Bechmann che si sta riprendendo do-
po un avvio di stagione piuttosto in-
certo. Il rientro di Isolde Kostner do-
po un mese e mezzo di assenza dalle
gare, in seguito al rovinoso incidente
sulle nevi di Lake Louise, ha segnato
un passo importante verso il rafforza-
mento della squadra nelle discipline
veloci. Il nono posto di Cortina in
discesa le è servito per riprendere quel-
la sicurezza persa e lascia intravedere
il ritorno alla piena forma per la cam-
pionessa di Ortisei. Gli infortuni han-
no minato anche il settore dei “pali
stretti”: gli incidenti alla Biavaschi e
alla Pezzedi, hanno interrotto la loro
ascesa proprio nel momento di massi-
mo rendimento. Le speranze ora sono
rivolte sulla Gius che, dopo una serie
di piazzamenti conseguiti in slalom
durante questa stagione, ha conquista-
to il terzo posto a Semmering. Anche
la Karbon ha raggiunto dei buoni livel-
li e la Ceresa fa progressi continui.

Se la squadra femminile sembra
in piena esplosione, quella maschile è
solo all’inizio. Lo slalom è il suo caval-
lo di battaglia, e con Giorgio Rocca sta

prendendosi le sue soddisfazioni. Il se-
condo posto a Sestriere e il primo po-
sto a Wengen hanno mostrato che il
carabiniere ventisettenne può combat-
tere per il gradino più alto del podio.
La centralità, l’aggressività e l’estrema
sicurezza del livignese spazzano via
ogni dubbio sulla presunta incapacità
di mantenere la concentrazione duran-
te le due manches, osservata in occa-

sione dei due ritiri di Bormio e
Kranjska Gora. Un gran carico di fidu-
cia per Rocca per tenere alto il livello
fisico e morale soprattutto in vista dei
Mondiali di febbraio. Convocato per
l’appuntamento svizzero insieme a
Rocca è Giancarlo Bergamelli, per gli
altri due posti se la giocano Peratho-
ner, Cardini e Schmidt. Il miglior risul-
tato di Bergamelli in carriera è stato il

settimo posto nello slalom di Kranjska
Gora: un’atleta veloce e forte che se
riesce a mantenersi tranquillo psicolo-
gicamente è in grado di fare ottimi
risultati. In gigante gli occhi sono pun-
tati su Massimiliano Blardone, in buo-
na forma, ma ancora alla ricerca della
gara giusta, e su Davide Simoncelli
che ha centrato un bel primo posto in
Alta Badia.

Uno spazio a parte va riservato
per il settore di discesa maschile. Mol-
ti incidenti sin dall’inizio della stagio-
ne hanno condizionato i velocisti az-
zurri. La squadra ora scende in pista
con paura e non rende quanto potreb-
be. I risultati arrivavano con il Ghedi-
na dei tempi d’oro, ma senza di lui, o
con lui attualmente sempre alle prese
con problemi fisici, la squadra stenta a

dare risposte positive. Anche il suo
potenziale successore, Alessandro Fat-
tori, è dovuto stare lontano dalle gare
per sei settimane in seguito alla rottu-
ra parziale del legamento collaterale
del ginocchio sinistro, riportata nella
discesa di Beaver Creek ad inizio sta-
gione. L’unico segnale confortante è
arrivato da Erick Seletto con il 12˚ po-
sto nella discesa di Wengen.

Torna l’entusiasmo
per il tricolore
dopo l’epoca d’oro:
le maggiori chance
per la valanga
rosa

– Napoli sul mercato
Via Stellone, ecco Montano
Manca solo l'ufficializzazione
ma le operazioni Stellone, in
partenza verso Palermo, e il
ventenne colombiano Monta-
no, in arrivo dal Parma, potreb-
bero essere definite anche nel-
le prossime ore: ecco gli ulti-
mi colpi della campagna acqui-
sti e vendite che, dopo l'arrivo
di Marcolin, Savino, Martinez,
Pasino e D'Angelo, contribui-
ranno a completare il nuovo
Napoli targato Scoglio.

– Antidoping in ritardo
Codice ok per Torino 2006
L'atteso codice antidoping che
sarebbe dovuto andare in vigo-
re per i Giochi Olimpici di Ate-
ne del 2004 non arriverà. Lo
ha ammesso oggi durante una
conferenza stampa il presiden-
te dell'Agenzia Mondiale Anti-
doping (AMA) Dick Pound,
che ha, tuttavia, fissato la nuo-
va data di uscita: Torino 2006.

– Montmelò, Schumi torna
davanti a tutti nei test
C'è voluto un solo giorno a
Michael Schumacher per tor-
nare a essere il più veloce. Se
mercoledì il ferrarista campio-
ne del mondo era uscito di pi-
sta nelle prove di Montmelò e
aveva avuto difficoltà a ritrova-
re il giusto ritmo, oggi ha ripor-
tato la sua F2002 al primo po-
sto nella classifica dei tempi di
giornata. Alle sue spalle l'altra
Ferrari di Barrichello, seguito
dalla Bar di Villeneuve, dalla
terza rossa del collaudatore
Badoer e dalla Jaguar di Pizzo-
nia.

– Hockey, Italia batte gli Usa
e arriva in semifinale
Continua la favola dell' Italhoc-
key alle Universiadi di Tarvisio
2003. Superando gli Stati Uni-
ti per 4-0, i ragazzi di Pat Corti-
na hanno raggiunto lo storico
traguardo delle semifinali dell'
Universiade, dove dovranno
incontrare la Russia, prima
classificata del girone A.

Australian Open, maratona Roddick-El Aynoui: 5˚ set da oltre due ore
Tennis, l’americano piega il marocchino: l’ultimo parziale si è concluso 21-19, record per il Grande Slam

CASSANO PROFETA
MA SOLTANTO

IN PATRIA
Pippo Russo

‘‘

Tutti dietro alla fuoriclasse Putzer
Con Rocca suggestioni da Tomba

borsino

in breveSci, gli azzurri sono sulla pista giusta
Ad una settimana dai mondiali di St Moritz riprendono quota le speranze della Nazionale

Karen Putzer,
stella
della Nazionale
femminile
di sci
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Federica Fantozzi

P
er la città di Kabul si aggirano fin-
ti profughi, finti mendicanti, finti
medici. Qualcuno controlla il li-

vello di polvere sui rottami ancora mer-
lettati dai proiettili. Altri si affacciano
nei vicoli, entrano nei cortili, spostano
le macerie. Quattro poliziotti veri e ar-
mati gestiscono il traffico.
Nella capitale sono cominciate le ripre-
se del primo film nell’Afghanistan post
talebani. Dirige Samira Makhmalbaf.
Iraniana, ventidue anni, ma già regista
amata e coccolata (più in Occidente che
in patria), figlia di uno tra i più impor-
tanti registi del paese degli ayatollah:
Mohsen Makhmalbaf che all’Afghani-
stan ha dedicato lo straordinario Viag-
gio a Kandhar.
Il titolo del suo nuovo lungometraggio
è ancora sconosciuto e anche della tra-
ma si sa poco. La prima scena è stata
girata: una donna vestita di stracci si
precipita fuori da un edificio semidi-
strutto. Tiene fra le braccia un bambino
avvolto in una coperta sottile. Prega il
marito di portarli entrambi all’ospeda-
le, perché il figlio sta male, molto male.
Ma lui la rimanda dentro le mura di
casa e sale in macchina da solo, guidan-
do come un folle alla ricerca di un dot-
tore. Sarà una storia di donne in una
società che cambia, obbligata a venire a
patti con una serie di mutamenti dram-
matici e convulsi. Raccontata nel con-
sueto stile di «famiglia»: fra racconto e
documentario, fantasia e realtà, inven-
zione e cronaca. Indagherà nelle pieghe
della Kabul liberata ma non ricostruita,
sovrappopolata ma sottosviluppata, a
volte festosa ma sempre affamata. Cer-
cherà di capire fin dove sono arrivate le
crepe provocate dal crollo del regime
degli studenti coranici. E, forse, darà
risposta alla dibattuta questione se do-
po la fine della guerra le afghane si sia-
no tolte il burqa oppure no. Del resto
non è la prima volta che Samira mette
piede in Afghanistan. Con suo padre
Mohsen, nel dicembre 2001, è entrata
nelle scuole del paese appena «liberato»
per seguire la vita degli scolari e delle
scolare, tutte rigorosamente velate. Ne
è venuto fuori Alfabeto Afghano, un do-
cumentario presentato allo scorso festi-
val di Locarno.
Adesso Samira è tornata in questa terra
martoriata per seguire la complessità
del percorso verso l’emancipazione fem-
minile. Questo, infatti, è il punto di par-
tenza del suo nuovo film, sceneggiato a
quattro mani col padre, entrambi in
trasferta oltreconfine. Racconta la regi-
sta al New York Times: «Alcune donne
ritengono di avere meno talento degli
uomini, leggono in certi libri di essere
biologicamente carenti e di avere capaci-
tà fisiche inferiori. È quello che viene
instillato nelle loro teste. Si potrebbe
pensare che il problema fossero i Tale-
bani perché non le lasciavano uscire
fuori dai loro burqa, ma la verità è che
c’è dietro un’intera cultura». L’argo-
mento dei pregiudizi sessuali nella socie-

tà islamica sta molto a cuore a Samira.
Se ne era già occupata al debutto, appe-
na diciassettenne, dietro la macchina da
presa. Il lungometraggio La mela è la

storia (vera) di due sorelline iraniane
segregate dentro casa dalla famiglia che
vuole proteggerle dai pericoli del mon-
do esterno e mantenerle pure. Certo,

ammette lei stessa, girare in Afghani-
stan è diverso e, soprattutto, è assai più
difficile che lavorare in patria. Lei e suo
padre si sono trasferiti a Kabul e abita-
no nel quartiere un tempo residenziale
di Shar-e-Naw. In un piccolo apparta-
mento che apparrebbe spoglio se non
fosse arredato da splendidi tappeti af-
ghani e illuminato dai loro colori.
Il primo problema è stato individuare,
in giro per il Paese, delle «location» che
fossero mine-free. Ovvero, aree non mi-
nate dove girare le scene senza lasciarci
le penne. Il secondo, è stato trovare
qualcuna che interpretasse le scene. Il
bando del casting è stato lanciato addi-
rittura sull’emittente Kabul Tv, ma si
sono presentate meno di dieci aspiranti
attrici. Racconta Samira: «Mi hanno
detto che avrei dovuto portare qualcu-
na dall’Iran. Ma io ho risposto che non
avrei potuto fare un film sull’Afghani-
stan con una donna iraniana». Così i
due Makhmalbaf hanno perlustrato le
strade della città per settimane, in cerca
del volto ideale. Ne hanno trovato più
d’uno, infine, all’università di Kabul.
Qui si è presentato un nuovo ostacolo:
le ragazze avevano bisogno dell’autoriz-
zazione dei genitori. Samira e Mohsen
hanno parlato a lungo con le famiglie,
che hanno concesso il sospirato permes-
so soltanto dopo aver letto la sceneggia-
tura e ottenuto rassicurazioni che non
si trattava di un film osceno. Aggiunge
Makhmalbaf senior: «La gente qui ha
difficoltà a capire il significato del cine-
ma reale, come lo intendiamo noi. Pen-
sano che sia tutto come i film indiani:
musical, storie d’amore, combattimenti
e azione. Se riuscissimo a fare un film
che sia un po’ uno specchio, poi potre-
mo mettere questo specchio cinemato-
grafico di fronte alle loro anime in mo-
do che a poco a poco possano cambiare
da soli». Nuovo cinema Kabul è al pri-
mo ciak.

Entro nel megastore, inaugurato da poco: è domenica, ho
fatto una passeggiata, una volta tanto sono venuto senza
un’idea prefissata. Tanto me ne vado sempre con almeno
un cd o un libro imprevisto. La prima cosa che vedo è il
reparto dei dvd. Ho passato le vacanze di Natale guardan-
do e riguardando Lawrence d’Arabia, film magnifico (per-
ché proprio adesso non lo rimettono nelle sale? Il disfacimen-
to dell’impero ottomano, gli interessi occidentali in Medio
Oriente, Damasco, la Palestina: storia di oggi). Nel dvd c’è
la versione originale di tre ore e mezza, un bellissimo
making of, un’intervista a Steven Spielberg che riconosce il
proprio debito nei confronti di David Lean. Piacerebbe
anche a me rivedere gli altri film di Lean: non solo Breve
incontro, Il ponte sul fiume Kwai, Il dottor Zivago, ma
anche gli ultimi: La figlia di Ryan, Passaggio in India.

Chiedo a un commesso notizie di questi due. Mi risponde
subito, gentile e competente: «A quanto mi risulti, non sono
mai usciti su dvd». Peccato. A casa controllerò: è vero, La
figlia di Ryan non si trova nemmeno su cassetta (esaurita),
Passaggio in India esiste su dvd per il mercato americano.
Perché mi stupisco? Perché non mi occupo di cinema di
professione, e come collezionista sono un iperdilettante. Si
trattasse di musica, di dischi, lo saprei bene che ci sono cose
importantissime che non sono pubblicate, o non sono distri-
buite. Eppure anche a questo faccio fatica ad abituarmi.
L’effetto è accentuato proprio da questi bellissimi megasto-
re. Fino a che si andava nel negozietto di quartiere (ci vado
ancora, sempre temendo che la prossima volta non ci sarà
più) si dava per scontato che certe cose non si sarebbero
trovate, o che la scelta sarebbe stata condizionata dal gusto

del negoziante. Ma il megastore (mega! A quando il gigasto-
re?) ha nel nome una promessa di totalità. Non ci crediamo
tutti? Non pensiamo: «Vado lì, che lo trovo» (il libro, il
disco, il film)? Ma non è così, non può essere così. Pensiamo
solo a quel benedetto scaffale del quale ci siamo tante volte
occupati, quello della world music. Non uno scaffale: un
insieme di scaffali, un reparto. Cerchiamo «Europa»: voglia-
mo credere che la produzione discografica europea stia in
quei pochi metri quadri? Io cerco «Grecia» (gli amici lo
sanno: sono fissato). Solo fermandomi un’oretta ogni estate
in negozi greci ho trovato un centinaio di album, una
trentina dei quali sono considerati fondamentali non solo
da me, ma dalla Rough Guide to World Music alla voce
«Grecia». Nello scaffale del megastore non ce n’è nemmeno
uno. C’è un Best of Theodorakis (immancabile!) e un

altro cd. Quasi lo compro. E intanto mentalmente moltipli-
co il vuoto di quei cd greci mancanti per tutte le nazioni
rappresentate, per tutti i generi, per tutti i musicisti. E
quando mi sono fermato, per la vertigine, aggiungo il vuoto
ancora più grande dei dischi mai riediti su cd, dei cd editi,
esauriti e mai più ristampati, e la promessa di totalità di
quel megastore, anzi, non di quel particolare, gradevole,
ricco megastore, ma di tutti i negozi possibili con quel
nome, diventa solo poco meno patetica di quell’insegna
«Tutto per la musica» sopra l’entrata del negozietto di
quartiere. È evidente: un negozio che mantenga davvero
quella promessa non può esistere, almeno fino a quando i
dischi, i film, i libri, non avranno perso tutta la loro consi-
stenza materiale. Fino ad allora, continuerò a entrare in un
megastore pensando a tutto quello che non c’è.po
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DOMENICA IN UN MEGASTORE ALLA RICERCA DI TUTTA LA MUSICA CHE NON C’È
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NUOVE ACCUSE DI PEDOFILIA
ARRESTATO CANTANTE R.KELLY
È finito ancora in carcere Robert
Sylvester Kelly, cantante soul noto
con il nome di R.Kelly. L'artista è
stato arrestato a Miami e su di lui
pendono dodici capi di imputazione
riguardanti la pornografia infantile.
Le accuse seguono un'inchiesta
avviata nel giugno scorso e seguita
all'arresto di Kelly per detenzione di
materiale pedofilo. Nel corso
dell'indagine la polizia trovò in casa
di Kelly 12 fotografie riguardanti
rapporti avuti con una ragazzina
minorenne. Il musicista era stato
messo alle strette da un video di 26
minuti, spedito da un anonimo al
quotidiano Chicago Sunday Times.

Cercando di scansare
le mine, Samira e suo padre
Mohsen hanno perlustrato
le strade alla ricerca
del volto ideale: tra paure
e diffidenze

Una storia di donne
in una società obbligata
a venire a patti
con mutamenti
drammatici, convulsi
e contraddittori

Samira è una figlia d’arte. Suo papà, Mohsen
Makhmalbaf, è tra i più celebri registi irania-
ni. Per lei, dunque, è stato facile passare dai
set di suo padre - dove ha trascorso la sua
infanzia - alla macchina da presa. Appena
diciasettenne, infatti, esordisce al festival di
Cannes del ‘98 con La mela, un film tratto da
una storia di cronaca sulla vita di due ragazzi-
ne di Theran segregate dai loro genitori. Lo
stile documentaristico e la denuncia della
condizione femminile in Iran hanno reso alla
giovane Samira gli onori delle cronache inter-
nazionali. Così, sempre sotto l’occhio vigile
di suo papà, stavolta nelle vesti di sceneggia-
tore, la regista sforna Lavagne, - premio del-
la giuria a Cannes 2000 - viaggio nel Kurdi-
stan iraniano al seguito di un gruppo di mae-
stri in cerca di allievi sfuggiti alla guerra.
Chiude l’elenco, per ora, 11 settembre il film
collettivo sulla tragedia della Torri gemelle in
cui Samira firma un episodio tutto iraniano.

Franco Fabbri

‘‘

‘‘

Al cinema con papà

Ha ventidue anni,
è iraniana

ed è una delle firme
del cinema mondiale
Samira Makhmalbaf

è in Afghanistan
e sta girando il primo

film post-talebano
Tra macerie e speranze

La regista iraniana
Samira

Makhmalbaf
In alto

vita cittadina
a Kabul

Edoardo Semmola

P
ensate a Rossellini. O meglio al suo stile,
alla sua impronta nella storia del cinema.
Oppure a Pasolini. E pensate alla tortuo-

sa vita artistica di Orson Welles: fatta di incom-
prensioni dei contemporanei, di una quotidia-
na lotta per produrre i suoi film, di stenti e
ostracismo perpetuato. Pensate insomma a Ri-
twik Ghatak: un autore che se fosse vissuto in
quella parte di mondo che si affaccia sull’Atlan-
tico, magari sotto i riflettori di Hollywood o di
Cinecittà, invece di essere un indiano senza pa-
tria, per di più tisico e alcolista, non sarebbe
stato da meno, nella vita come sul lavoro, di
questi grandi cineasti occidentali. Poi pensate
alle guerre, al sangue, alla povertà e allo sradica-

mento di un’intera vita sotto l’acqua dei Monso-
ni. Tutte cose che hanno accompagnato la sua
esistenza come un’ombra. E se si uniscono i
pensieri di una tale grandezza e di una simile
sventura, allora si ha la percezione reale di cosa
sia stato Ghatak per la storia del cinema india-
no.
A 26 anni dalla morte, e a molti meno dal
riconoscimento della sua ascesa nel gotha dei
registi, Ritwik Ghatak ha fatto la sua comparsa
in Italia, a Firenze, all’interno del festival di
cinema indiano «River to river». E là tre delle
sue più splendide pellicole hanno visto per la
prima volta la luce di uno schermo italiano.
Come una seconda nascita, Ghatak sta vivendo
una riscossa postuma (a partire dal New York
Film Festival che nel ’97 gli ha dedicato una
retrospettiva completa).

L’originalità. La sua arma, gran parte della sua
forza espressiva nasce proprio dal carattere per-
sonale delle sue opere. E da questo si è sviluppa-
ta la sua totale impermeabilità ai venti che spira-
vano da Hollywood e che contaminavano gli
altri registi della sua generazione: cosa che in un
certo senso ha segnato la sua stagione di sventu-
re nel cinema. Nonostante si sia ispirato molto
alla tradizione cinematografica sovietica e so-
prattutto ad Ejzenstejn. Quella di Rotwik Gha-
tak è comunque un’originalità di architettura
filmica che prende spunto dalla realtà, dalla sua
realtà storica e sociale: in primis dalla partizio-
ne del Bengala, sua terra natale, e dalle sconvol-
genti conseguenze che questo drammatico even-
to ebbe sulla vita degli abitanti.
Attraverso i fiumi del suo paese, Ghatak ha
raccontato la sua vita e quella della sua gente. A

cominciare dal poetico, glaciale, poderoso Su-
barnarekha (la pellicola prende il nome dal fiu-
me: è il primo dei tre film proiettati a Firenze)
dove i temi dello sradicamento, dell’abbando-
no, risucchiati come in un vortice dalla compli-
cità del destino, raggiungono vette altissime di
espressione artistica, in un quadro di sublime
dolore. Per poi passare al Titash in Titash ekti
nadir naam (traduzione: «Un fiume di nome
Titash»), film tratto da un romanzo di Advaita
Malla Barman, dove vengono a galla influenze
epiche, drammi senza tempo e allo stesso mo-
mento emerge con limpidezza la vita dei pesca-
tori bengalesi tanto cari a Ghatak: componendo
un affresco di morte «interpretato» dalle acque
del fiume e uno sguardo lirico sulla vita. Il tris
fiorentino delle sue opere si è concluso con il
suo testamento - girato poco prima di morire -

Jukti, takko aar gappo: un’autobiografia, da lui
stesso interpretata, che si conclude con il suo
ultimo grido di disperazione da eterno ribelle
sempre in cerca di un modo per cambiare le
cose: «Uno deve fare qualcosa». È riduttivo co-
munque pensare a Ghatak solo come un grande
intellettuale o un geniale filmmaker. È stato
molto di più: passando dal teatro, dalla prosa
alla poesia, fino alla televisione, appena «sfiora-
ta». Sempre alla ricerca del migliore mezzo di
comunicazione e di espressione delle sue idee.
Quelle idee che lo hanno portato a militare in
prima linea nel Partito comunista indiano e che
hanno consentito alle tematiche sociali e civili -
la storia dei villaggi del bengala, la sopravviven-
za dei poveri lungo i fiumi della sua terra, lo
sradicamento come destino - di entrare nel suo
sangue fino ad essere trasformate in arte.

Emarginato in patria, osteggiato e ribelle: il cineasta indiano solo da poco viene riconosciuto come uno dei grandissimi del cinema mondiale. A Firenze l’hanno ricordato

Ghatak, il maledetto del Bengala era il Rossellini d’India
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Aldo De Benedetti (1892-1970) conobbe una buona noto-
rietà nel decennio anteguerra, in doppia veste di comme-
diografo e sceneggiatore cinematografico. Alle soglie del
conflitto, le famigerate leggi razziali ne bloccarono l'attivi-
tà, ripresa nel periodo postbellico, di nuovo con discreta
fortuna. Non ti conosco più, ora riproposta ( in questi
giorni a Roma, al Quirino) dallo Stabile dell'Aquila , si
data al lontano 1932 ed ha avuto anche, già all'epoca e
poi di recente, versioni per lo schermo: l'ultima delle
quali, diretta da Sergio Corbucci, vedeva tra gli interpreti
Gigi Proietti, il quale firma a sua volta la regia dell'attua-
le allestimento.
In un interno medio-alto borghese, ecco svilupparsi la
vicenda della bella Luisa e di suo marito Paolo, avvocato
di grido. Lei, un brutto giorno, tornando in casa, sembra

non identificare, in quell'uomo, il legittimo consorte.
Che, assai turbato, chiama in soccorso lo psichiatra Alber-
to Spinelli. Questi fornisce, di quell'apparente caso di
amnesia, una modesta diagnosi, ma nessuna cura effica-
ce. Le cose, anzi, si complicano: Luisa, infatti, scambia
Alberto per Paolo, fino al limite della camera da letto. I
due, del resto, stanno quanto possibile al gioco, donde
una catena di equivoci solo in parte premeditati. E l'acco-
modamento conclusivo della situazione risulta non poco
forzoso.
Curioso testo, invero: da un lato potrebbe strizzare l'oc-
chio, o fare il verso, a Pirandello; dall'altro echeggia, certo
con garbo e spirito, i modi di un teatro di boulevard (si
può pensare, per esempio, a Feydeau). Ciò che colpisce,
semmai, è l'aria del tempo, i riferimenti al clima incom-

bente di quegli Anni Trenta, quando Non ti conosco più
fu scritta e rappresentata per la prima volta. Quelle inte-
merate, tra il serio e il faceto, contro il celibato ci ricorda-
no che il regime fascista arrivò ad imporre una tassa sugli
scapoli (qualcuno, oggi al governo, pare sia tentato di
adottare simili norme). Ed è forse inutile sottolineare
l'arretratezza della scienza medica nel trattamento delle
malattie di mentali, quale si ricava dai discorsi del profes-
sor Alberto e dell'avvocato Paolo.
Lo spettacolo, comunque, risulta più gradevole che proble-
matico, e fila liscio nelle sue due ore di durata, con unico
intervallo. Proietti imprime all'azione il giusto ritmo e la
cornice ambientale, affidata alla solida coppia Ezio Frige-
rio scenografo - Franca Squarciapino costumista , contri-
buisce a mettere gli attori a loro agio, in grado di esprime-

re il meglio del loro talento: Sandra Collodel tiene con
sicurezza in delicato equilibrio la grazia e l'arguzia richie-
ste dal personaggio di Luisa. Edoardo Siravo, Paolo, e
Vittorio Viviani, Alberto, danno smalto di gesti e brillìo
verbale alle due figure maschili. Gisella Sofio ben colori-
sce il ritrattino della zia Clotilde, mal capitata in mezzo a
quell'imbroglio. Valentina Piserchia, Francesca Di Meo,
Ilaria Camerotti, Alessia Giangiuliani completano il re-
parto femminile. Natale Russo è, con efficacia, il camerie-
re Francesco, vessato dalle confuse smanie padronali. A
conti fatti, si direbbe appropriato il recupero di questa
commedia. Ricordando, per l'occasione, una pertinente
frase del suo autore: «Brutto segno quando in una cultura
comincia ad affievolirsi l'umorismo! Significa che gli indi-
vidui si accingono a rinunciare alla propria libertà».do
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QUANDO LEI SCAMBIA LUI PER L’ALTRO: PROIETTI IN UN INTERNO BORGHESE (COSE DA MATTI)
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Il teatro è strapieno,
l’entusiasmo
contagioso... e lui scava
nel proprio passato,
alla ricerca di un suono
nuovo

Jovanotti parteciperà a uno «special
live» organizzato da MTV Brasile, Sa-
ranno coinvolti anche Daniela Mer-
cury, O Rappa, Carlinhos Brown e
Oludum per il Brasile, Dulce Pontes
per il Portogallo e Rosario Flores, la
torera di Parla con lei di Almodovar,
per la Spagna. Il concertone andrà
in scena domani e sabato. «Quest'
anno avevo pensato di starmene in
silenzio ad ascoltare, ma al Brasile
non si può dire di no - afferma Lo-
renzo - E visto che ci sono, passo
anche da Porto Alegre sperando di
fare in tempo per ascoltare la confe-
renza di Noam Chomsky. Passare
da MTV a Porto Alegre può sembra-
re politicamente blasfemo, ma la re-
altà è complicata e i dogmi non aiuta-
no a comprenderla, quindi la coinci-
denza dei due eventi è per me un'oc-
casione entusiasmante». Jovanotti
spera che «da Porto Alegre riesca
ad alzarsi una voce forte contro que-
sta voglia di guerra che infiamma i
potenti della terra,e che questa voce
faccia il giro del mondo anche attra-
verso i mezzi di comunicazione di
proprietà di quei potenti, la scom-
messa oggi è questa, speriamo che
si riesca a vincerla»

STASERA A PAVIA TRE FILM
SULLE LOTTE DEGLI OPERAI
Appuntamento stasera (ore 21) al centro
sociale il Barattolo di Pavia per una serata
dedicata alle lotte degli operai Fiat. Saranno
proiettatati tre film documento realizzati
dall’Archivio Audivisivo del Movimento
Operaio e Democratico, Altrocinema.it e Ci-
nem@gitazione, Si parte da Fuori dai cancel-
li di Vincenzo Mancuso, che segue la lotta
dei lavoratori della fabbrica di Termini Ime-
rese dalla fine di ottobre fino alla consegna
delle lettere di cassa di integrazione ai primi
di dicembre. Poi L’autunno dell’Alfa Romeo
di Max Franceschini, racconta i lavoratori
dell’Alfa di Arese seguendoli dalle prime ma-
nifestazioni di fine settembre fino al capo-
danno in fabbrica. E, ancora Senza fiato?,
sulle lotte degli operai di Torino.

‘‘

Jovanotti
a Porto Alegre

Diego Perugini

MILANO È uno dei dischi più attesi dell'
anno. Perché i Massive Attack sono un
gruppo diverso, una mina vagante nell'
universo del pop, un’onda anomala capa-
ce di ammaliarti con dolcezza ma anche
di stordirti con violenza. Innovatori di
stili, anticipatori di tendenze, maestri del
multimediale. E molto altro ancora. Il
nuovo capitolo della combriccola di Bri-
stol, in uscita il 10 febbraio (in Italia il 7),
è in realtà un album solista. Di Robert
Del Naja, alias 3D. Gli altri si sono spersi
nel mare della vita. Daddy Gee solo tem-
poraneamente, per star dietro al figliolet-
to nato da poco, ma tornerà per il tour.
Mushroom, invece, ha lasciato definitiva-
mente.

Il titolo, 100th Window, viene da un
libro cult sulle problematiche della sicu-
rezza elettronica, che 3D ha trasformato
in una riflessione sull'anima: «Il disco
parla di come la gente cerchi di tenere
nascosti i propri sentimenti. Ma c'è sem-
pre un modo per fare breccia ed entrare,
se sai come forzare la serratura». Una
«centesima finestra» che dal computer si
trasferisce al cuore, quindi, per schiudere
le barriere dell'emozione. Come esorta
direttamente uno dei pezzi più belli,
What Your Soul Sings: «Non avere vergo-
gna di aprire il tuo cuore e pregare/ Dì
quello che ti canta la tua anima». Frasi
secche, concetti scanditi e minimale poe-
sia su un intreccio musicale che mescola
elettronica, psichedelia, dub, ambient,
percussioni, melodie. I nuovi Massive At-
tack sono ricchi di suoni e idee, ma non

fanno sconti. Restano duri e taglienti,
spesso inquietanti. Da ascoltare e riascol-
tare, al buio, a volume folle, staccando
telefoni e telefonini e lasciandosi guidare.
Per esempio da un gioiellino tutto echi e
dub come Everywhen. O dalla voce di
Sinead O'Connor che anima tre momen-
ti da brivido, tra cui il singolo Special
Cases, dal micidiale videoclip: una storia
d'amore fra due esseri umani clonati, che
parte e ritorna nei laboratori da cui tutto
è cominciato, viaggiando fra cellule sta-
minali, ovuli, feti, nascita e sviluppo. In
tv si vedrà da lunedì 27. L'irlandese è
protagonista anche di A Prayer for En-
gland, toccante preghiera sull'infanzia
martoriata.

Qua e là, ma soprattutto nella con-
clusiva Anti-Star, si ascoltano archi orien-
taleggianti. «Adoro il loro suono. Ma c'è
dell'altro: l'attuale situazione mondiale
ha influenzato il contenuto del disco.
Non posso non pensare che l'Occidente
stia in un certo modo dominando

l'Oriente». Ma l'impegno di 3D va oltre
la musica. Mesi fa assieme a Damon Al-
barn dei Blur ha comprato una pagina
del New Musical Express per lanciare
una campagna contro la guerra in Iraq. E
sta mettendo a punto un concertone paci-
fista che dovrebbe svolgersi a Londra a
metà febbraio.«C'è molta disinformazio-
ne. La gente non sa abbastanza dell'am-
ministrazione Bush e degli scandali legati
al petrolio. C'è bisogno di un dibattito
serio per far comprendere a tutti le terri-
bili conseguenze di un conflitto».

Nel futuro del gruppo c'è una miria-
de di impegni. Nuove canzoni per un
nuovo disco il prossimo anno, collabora-
zioni con Tom Waits e Mike Patton,
quattro eventi estivi lunghi un giorno in-
tero, un dvd con cortometraggi e anima-
zioni. Ma anche un tour italiano con tan-
to di gigantesco schermo Led interattivo:
il 10 maggio al Forum d'Assago (Mila-
no), il 5 giugno all'Arena di Verona e il 6
giugno all'Arena Flegrea di Napoli.

Aggeo Savioli

Cecilia Gualazzini

VENEZIA Cosa ci fa Luciano Ligabue al
teatro Malibran, il «piccolo gioiello archi-
tettonico» da nemmeno due anni restitui-
to, con l’indispensabile lifting, a una Vene-
zia ancora orfana della Fenice? Che ci fa il
Liga nel teatro dove nel Settecento si esibi-
vano star del calibro di Haendel, Scarlatti,
Metastasio, e Venezia contava diciotto tea-
tri e i Veneziani a teatro erano di casa? Un
puma in un carillon, viene da pensare
quando il buio in sala si apre sul Liga
seduto solo con la sua chitarra in una
scatola sonora impregnata da intere stagio-
ni di melodramma e sinfonica. «La vera
difficoltà è stare due ore seduto», aveva
detto dopo l’esordio al teatro di Correg-
gio, lui che a San Siro, l’estate scorsa, ga-
loppava su un palco di 141 metri e lancia-
va balls of fire di pura energia sonora su
centomila fans innamorati tra urla d’entu-
siasmo così potenti da scavalcare il suono.
Il nuovo tour invernale di Ligabue preve-
de due concerti in ogni città (Venezia è la
prima tappa del 2003), il primo in un
teatro e il secondo nel palasport. Idea sedu-
cente per un animale da stadio, e impegna-
tiva: due produzioni, doppi spettacoli,
doppie scalette, doppio lavoro per tutti.
Ma a Luciano la voglia di teatro è cresciu-
ta fin da quando, bambino, giocava in un
giardinetto vicino al teatro della sua città,
il «Bonifazio Asioli», e ci fantasticava so-
pra. Gli è cresciuta insieme alla curiosità

di rimettersi in gioco. Suonare in un tea-
tro significa costruire nuovi arrangiamen-
ti, cambiare gli spazi, stanare e far scintilla-
re quei colori che nelle immense macchi-
ne sonore degli stadi si impastano in
un’unica pulsazione. Un piccolo esercizio
di ridimensionamento dell’ego musicale,
per un rocker abituato ai bagni di folla. Il
che non vuol dire per forza unplugged:
martedì sera al Malibran c’erano amplifi-
catori, chitarre elettriche, computer, cam-
pionatori, «però al centro - dice Ligabue -
ci sono le parole e la melodia; subito a
ridosso, la mia voce».

Così il Liga ha rinunciato alla fisicità
pura, al potere animale del gesto sul palco
e ha giocato tutto sulla concentrazione,
lavorando sui timbri, sulla grana della vo-
ce. A Venezia apre da solo con Non fai più
male, un pezzo che non compare in nes-
sun album (è la B-side del singolo Una
vita da mediano). Il Malibran non è un
jukebox delle hit, per quelle ci sono gli
stadi. Qui c’è spazio anche per le canzoni
più trascurate (i brani meno noti di Miss
mondo), per i pezzi da pescare ai margini
dei dischi di platino e accudire con un
nuovo vestito sonoro (Dove fermano i tre-
ni, riarrangiata con l’inserimento di una
campionatura di Trans Europe express dei
Kraftwerk, Camera con vista sul deserto
con sonorità rarefatte, quasi etniche). Più
fedeli i pezzi dell’ultimo album: Tutte le
strade portano a te, con un assolo straordi-
nario di Mauro Pagani al violino, Voglio
Volere, Tutti vogliono viaggiare in prima,

Questa è la mia vita con il suo travolgente
risentimento, la carica erotica ad alto vol-
taggio di Ti sento e lo struggimento di un
amore non vissuto in Eri bellissima. E se
non ci sono le imperiose scorribande elet-
triche del rocker di Correggio, il rock co-
munque c’è: più morbido e tenuto, maga-
ri più sentimentale, ma capace di far urla-
re i fans del Liga, mentre fra le stroboscopi-
che le muse liberty sul soffitto lampeggia-
no in nuove modulazioni elettriche. Liga
gioca con una band compatta, tesa e con-
centrata in tutte le sue temperature: la
formidabile «parte calda» con Mauro Pa-
gani al violino, mandolino, flauto, bou-
zouki e la parte elettronica con D-Rad
(Stefano Facchielli degli Almamegretta),
le chitarre di Federico Poggipollini e Car-
melo Previte, la sezione ritmica di Anto-
nio Righetti al basso e Roberto Pellati alla
batteria, Fabrizio Simoncioni alle tastiere.
E anche seduto dall’inizio alla fine, con la
sua bella faccia gitana un po’ pietrosa, Li-
gabue è accolto da una totale concentra-
zione sentimentale, da una passione a ma-
lapena contenuta dallo spazio «differente»
del teatro. Il Malibran è più che esaurito,
dai palchi premono contro le balaustre
grappoli di ragazzi e ragazze, tra i velluti
delle poltrone esplodono sorrisi e lane co-
lorate, t-shirt e occhi scintillanti: il popolo
estatico e festoso dei concerti in transu-
manza tributa al Liga una devozione in-
condizionata. Lui lo sa, sa che fa parte di
una tribù di gente speciale e sbandata,
quelli «tra palco e realtà», quelli che si

pettinano lo stomaco con casse di maalox.
Racconta che una delle domande che si
sente fare più spesso è: «Scusa ma... tu sei
tu?». E allora risponde: «Lo spero». I ragaz-
zi ridono, si riconoscono nella fatica del-
l’esserci, del come esserci. Se chiedi per-
ché piace il Liga, perché è «grande», come
gli urlano dai palchi del Malibran, ti dico-
no che è per quello che dice. Per le sue
storie e come le racconta. Perché «le can-
zoni sanno chi sei meglio di te», ha detto
una volta Ligabue. E i ragazzi e le ragazze
vogliono sentirselo dire da lui, chi sono,
specchiarsi nelle sue parole ruvide «senza
mai perdere la tenerezza», sapere che vo-
gliono «un mondo all’altezza dei loro so-
gni», e magari anche un mondo comico.
Vogliono scaldarsi al suono di un pacifi-
smo semplice e condiviso. «Nel mondo
c’è una mina ogni sessanta abitanti», ricor-
da Ligabue, dopo aver letto un piccolo
catalogo degli orrori della guerra. «La mia
migliore risposta alla guerra, a tutte le
guerre in corso nel pianeta, è questa», di-
ce, e attacca Metti in circolo il tuo amore.

Il teatro canta e continua a cantare
fino alla fine, fino ai bis generosi che chiu-
dono con Urlando contro il cielo, e allora
tutti sono finalmente in piedi, le mani
alzate, per una volta il Malibran sorride.
Perché a Venezia i teatri sono sempre un
po’ tiepidi e infeltriti, applausi magri e
presto a casa prim’ancora che si riapra il
sipario, sennò si perde il vaporetto. A Ve-
nezia i teatri son mezzi vuoti: certe notti,
ma non questa.

Esce «100th Window», l’attesissimo nuovo disco della band di Bristol, fortemente impegnata contro la guerra in Iraq

Massive Attack, l’illusionismo di un oscuro pop

Ligabue in concerto. Sotto, i Massive Attack

Ligabue, un sospiro rock nel tempio di Haendel
Teatro Malibran di Venezia: un concerto «intimista» tra ovazioni, sentimenti e un urlo d’amore contro la guerra
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IL NOSTRO FILM

Risate e psicanalisi secondo Carlo Verdone
Un ottimo cast per una storia divertente
Carlo Verdone riparte dalla psicanalisi. E finisce,
come sempre negli ultimi film, a parlare dei sentimenti
con il suo modo leggero ma intelligente, fra il sorriso e
l'amaro. Con Ma che colpa abbiamo noi il
regista-attore romano dirige un cast molto affiatato e
pieno di ottimi attori (Margherita Buy e Antonio
Catania su tutti), riuscendo per una volta a togliersi dal
centro della scena. Confeziona un film vedibile, forse
troppo pesante nel finale (con mezzora in meno
avrebbe detto le stesse cose senza il rischio di
soffocare), ma sicuramente di livello più alto dei suoi
ultimi. E sicuramente di livello estremamente più alto
dei polpettoni da sbornia natalizia attualmente in sala.
Simpatico e divertente.

FIRENZE
ADRIANO

Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino Il Signore degli Anelli - Le due torri
1000 posti 15,20-18,40-22,00 (E 7,20)
Sala Zaffiro Prendimi l'anima

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,20)
ALFIERI ATELIER
Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti Ticket to Jerusalem

16,05-17,45-19,25-21,05-22,45 (E 4,00)
ASTRA II CINEHALL

Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,30-22,00 (E 7,20)
CIAK CINEHALL

Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178
270 posti Prendimi l'anima

15,25-17,15-19,05-20,55-22,45 (E 7,20)
CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA

Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti L'uomo del treno

15,30-17,20-19,10-21,00-22,45 (E 7,00)
COLONNA CINEHALL

Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti L'amore infedele - Unfaithful

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,20)
EXCELSIOR CINEHALL

Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti Frida

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
FIAMMA

Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
Sala 1 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
350 posti 16,00-17,45 (E 7,00)

Tutta colpa dell'amore
20,40-22,45 (E 7,00)

Sala 2 Darkness
150 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
FIORELLA

Via G. D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123
Sala Claudio Zanchi Il mio grosso grasso matrimonio greco
410 posti 15,30-17,15-19,00-20,50-22,45 (E 6,50)
Sala Fiesole L'uomo senza passato

15,30-17,20-19,10-21,00-22,45
FIRENZE

Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
400 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti
200 posti 15,30-18,30-21,30 (E 7,00)
Sala 3 Il mio grosso grasso matrimonio greco
200 posti 15,40-17,25-19,10-21,00-22,55 (E 7,00)
FLORA ATELIER

Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Sognando Beckham
168 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala B Tadpole - Un giovane seduttore a New York
500 posti 16,05-17,45-19,25-21,05-22,45 (E 6,50)
FULGOR

Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E 7,00)
Sala Marte Ma che colpa abbiamo noi

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Mercurio My big fat greek wedding

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Nettuno Era mio padre

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Venere Il pianeta del tesoro

15,45-17,45 (E 7,00)
Tutta colpa dell'amore
20,30-22,45 (E 7,00)

GAMBRINUS CINEHALL
Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112

400 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
17,00-21,00 (E 7,20)

GOLDONI
Via Serragli, 109 Tel. 055/222437

500 posti Lontano dal Paradiso
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)

IDEALE
Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,30 (E 7,00)
L'uomo del treno
18,30-20,30-22,45 (E 7,00)

MANZONI
Via Mariti, 109 Tel. 055/366808

818 posti Darkness
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

MARCONI
Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199

Sala 1 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
430 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Natale sul Nilo
150 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Era mio padre
150 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY
Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna Frida

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Plutone Era mio padre

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Saturno Harry Potter e la camera dei segreti

16,30-19,30-22,30 (E 7,00)
Sala Sole Ma che colpa abbiamo noi

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Urano Darkness

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
ODEON CINEHALL

Piazza Strozzi, 1 Tel. 055/214068
688 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,25-21,50 (E 7,20)
PORTICO

Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930
Sala Blu Il Signore degli Anelli - Le due torri
530 posti 15,00-18,30-22,00 (E 7,20)
Sala Verde Spirit - Cavallo selvaggio
150 posti 15,40-17,15-18,55 (E 7,20)

La leggenda di Al, John e Jack
20,40-22,45 (E 7,20)

PRINCIPE
Viale Matteotti Tel. 055/575891

Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
350 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
150 posti 15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
PUCCINI

Piazza Puccini, 41 Tel. 055/362067
700 posti Spettacolo teatrale

(E 6,20)
SPAZIOUNO FESTIVAL
Via del Sole, 10 Tel. 055/284642
148 posti Il grande dittatore

16,15-18,25-20,35-22,45 (E 6,20)
SUPERCINEMA

Via dei Cimatori Tel. 055/217922
Darkness
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,20)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242

1550 posti Spettacolo teatrale
(E 6,20)

VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879

680 posti Il pianeta del tesoro
16,50-18,40 (E 7,00)
Era mio padre
20,30-22,45 (E 7,00)

D'ESSAI
CASTELLO CINETECA DI FIRENZE

Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti Insomnia

21,30
ISTITUTO STENSEN

Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551
Rassegna
17,30-18,30-21,00

ROMITO
Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/496763

Chiuso per lavori
SALA ESSE

Via del Ghirlandaio, 38 Tel. 055/666643
Riposo

CINECLUB CINECITTà
Via Pisana, 576 Tel. 055/7324510

99 posti Rassegna
21,00-22,45

ANTELLA
C.R.C.
Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207

Riposo
BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE

Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
Riposo

BORGO SAN LORENZO
DON BOSCO
Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018

Gangs of New York
Domani

GIOTTO
Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658

600 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
Domani

CAMPI BISENZIO
VIS PATHè
Via F.lli Cervi Tel. 055/880441

Ma che colpa abbiamo noi
14,50-17,25-20,10-22,35 (E 7,50)
Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,00-16,50-17,20-19,00-20,30-21,00-22,30 (E
7,50)
Frida
15,10-17,35-20,00-22,30 (E 7,50)
Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
15,20-17,45-20,20 (E 7,50)
Harry Potter e la camera dei segreti
17,00 (E 7,50)
Tutta colpa dell'amore
22,50 (E 7,50)
L'amore infedele - Unfaithful
19,50-22,25 (E 7,50)
Il pianeta del tesoro
15,30-17,40 (E 7,50)
Natale sul Nilo
15,10-17,35-20,00-22,20 (E 7,50)
Darkness
15,00-17,20-20,00-22,20 (E 7,50)
Prendimi l'anima
15,10-17,45-20,10-22,45 (E 7,50)
Tattoo
20,20-22,40 (E 7,50)
La foresta magica
14,45-17,35 (E 7,50)
La leggenda di Al, John e Jack
17,30-22,55 (E 7,50)
Sognando Beckham
14,50-20,25 (E 7,50)
Era mio padre
15,00-17,40-20,20-22,50 (E 7,50)
Il mio grosso grasso matrimonio greco
14,50-17,20-20,15-22,30 (E 7,50)
Indagini sporche - Dark Blue
20,15-22,45 (E 7,50)
Spirit - Cavallo selvaggio
15,30-17,30 (E 7,50)

EMPOLI
CRISTALLO CINEHALL
Via T. da Battifolle Tel. 0571/73669

Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,30-18,45-22,00 (E 7,00)

LA PERLA
Via dei Neri, 5 Tel. 0571/72723

Non pervenuto
FIESOLE
UNIONE

Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti Harry Potter e la camera dei segreti

21,15
FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA
Via Roma, 15 Tel. 055/951874

Il Signore degli Anelli - Le due torri
Domani

SALESIANI
Via Roma, 20 Tel. 055/9156066

Hollywood Ending
21,30

FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI
Via Villani, 42 Tel. 055/819008

Era mio padre
Domani

GRASSINA
CASA DEL POPOLO

Piazza Umberto I Tel. 055/642639
Riposo

GREVE IN CHIANTI

BOITO D'ESSAI
Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889

350 posti Il figlio
21,30

IMPRUNETA
BUONDELMONTI
Piazza Buondelmonti, 27
300 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

Domani
LASTRA A SIGNA
MODERNO
Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,30 (E 6,71)

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE
Via Don Tommaso Salvi, 8

Riposo
MARRADI
ANIMOSI

Via della Repubblica Tel. 055/8045166
Riposo

MONTELUPO FIORENTINO
MIGNON D'ESSAI

Via B. Sinibaldi, 35 Tel. 0571/51140
Riposo

PONTASSIEVE
ACCADEMIA
Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

Domani
REGGELLO
EXCELSIOR
Via Dante Alighieri, 7

Riposo
SAN CASCIANO VAL DI PESA
EVEREST

Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,30 (E 4,13)
SAN DONATO IN POGGIO
SOCIETà FILARMONICA VERDI
Via Senese, 9 Tel. 055/8072841

Gangs of New York
Domani

SCANDICCI
AURORA

Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,40-22,00
MULTISALA CABIRIA

Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
250 posti 20,30-22,45 (E 6,50)
Sala 2 Lontano dal Paradiso

20,40-22,45 (E 6,50)
SCARPERIA
CINEMA GARIBALDI
Via Lippi Tel. 055/4490614

Riposo
SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA
Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,00-22,15 (E 6,50)
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,50-22,45 (E 6,50)
Sala 3 Ma che colpa abbiamo noi

20,30-22,45 (E 6,50)
Sala 4 Lontano dal Paradiso

20,30-22,45 (E 6,50)
VICCHIO
CINEMA TEATRO GIOTTO
Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460

Riposo
AREZZO

CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci Il Signore degli Anelli - Le due torri
250 posti 15,15-18,45-22,15
Sala Suoni Darkness
550 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 Riposo
2 Riposo
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

15,00-16,50-18,40
Tutta colpa dell'amore
20,30-22,30

POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande Riposo
Salotto Riposo
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
600 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,30-22,00
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032

Riposo
BIBBIENA
SOLE
Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476

Riposo
CORTONA
SIGNORELLI
Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,30

FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO
Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406

Riposo
MONTE S. SAVINO
CINEMA TEATRO VERDI
.

Riposo

PONTE A POPPI
DANTE
Tel. 0575/529164

Riposo
S. GIOVANNI VALDARNO
BUCCI
Corso Italia, 3 Tel. 055/940875

Riposo
MASACCIO
Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189

Riposo
SALA MARILYN
Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169

Riposo
SOCI
ITALIA
. Tel. 0575/560039

Riposo
GROSSETO

EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
475 posti 15,30-18,45-22,00
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi
144 posti 15,30-17,50-20,10-22,20
MARRACCINI
Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157

Riposo
MODERNO
Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429
1000 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

16,00-18,00-20,30-22,30
CASTEL DEL PIANO
ROMA
Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,15

FOLLONICA
ASTRA
Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,15

ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti Ma che colpa abbiamo noi

18,00-20,00-22,00
SUPERCINEMA
Corso Italia,129 Tel. 0564/867176
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
350 posti 17,30-21,30-
Sala 2 Film d'essai

LIVORNO
AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-18,45-22,00
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466

Il grande dittatore
16,30-20,10-22,30

GRAN GUARDIA
Via Grande, 119 Tel. 0586/885165
1613 posti L'amore infedele - Unfaithful
GRANDE MULTISALA
Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala Colombo Frida
150 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
Sala Magellano Il pianeta del tesoro
150 posti 15,00-16,45

Il mio grosso grasso matrimonio greco
18,30-20,30-22,30

Sala Vespucci Darkness
540 posti 16,00-18,15-20,30-22,30
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti Ma che colpa abbiamo noi

15,40-18,00-20,10-22,30
ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
QUATTRO MORI
Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

15,15-17,00-18,45
Tutta colpa dell'amore
20,30-22,30

CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO
Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

22,00
CECINA
MODERNO
Via Italia 4 Tel. 0586/680299

Riposo
TIRRENO MULTISALA
Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 Riposo
2 Riposo
MARCIANA MARINA
METROPOLIS
Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381

Riposo
PIOMBINO
METROPOLITAN
Piazza Cappelletti, 2 Tel. 0565/30385

Riposo
ODEON
Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525

Riposo
ROSIGNANO MARITTIMA
SOLVAY
Via Piave-R.Solvay, 6 Tel. 0586/760906

Riposo
LUCCA

ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,30-22,00

CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti Ma che colpa abbiamo noi

20,15-22,30
ITALIA
Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264

Riposo
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
BARGA
PUCCINI
Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610

Riposo
ROMA
Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312

Riposo
CASTELNUOVO
EDEN
Via Farilli, 15 Tel. 0583/666038

Riposo
FORTE DEI MARMI
MULTISALA NUOVO LIDO
Viale della Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
PIETRASANTA
COMUNALE
Piazza Duomo Tel. 0584/795311
570 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,30-22,00
PIEVE FOSCIANA
OLIMPIA
Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038

Riposo
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA
Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti Darkness

20,30-22,30
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti Ma che colpa abbiamo noi

20,15-22,30
EOLO
Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068

Frida
1600-18,00-20,15-22,30

GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
400 posti 15,00-18,15-21,30
2 Il Signore degli Anelli - Le due torri
160 posti 16,30-20,00
ODEON
Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070

Riposo
MASSA

ASTOR
Via Bastione 6 Tel. 0585/42004

Riposo
SPLENDOR MULTISALA
Piazza IV Novembre 8 Tel. 0585/791105-886592
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
AULLA

NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

CARRARA
GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160
530 posti Il grande dittatore

20,00-22,00
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
SUPERCINEMA
Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,10-22,15
PISA

ARISTON MULTISALA
Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 Ma che colpa abbiamo noi
542 posti 16,00-18,10-20,20-22,30
2 Danza di sangue
198 posti 17,15-20,00-22,30
3 Era mio padre
201 posti 16,00-18,00-20,15-22,30
ARNO
Via Conte Fazio Tel. 050/43289
230 posti Sognando Beckham

20,30-22,30
ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640
150 posti Alba tragica

16,30
Debito di sangue
18,30-22,30
Cul de sac
20,30

ASTRA
Corso Italia, 60 Tel. 050/23075
810 posti Frida

18,00-20,15-22,30
ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
144 posti 17,00-18,50-20,35-22,30
Sala 2 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
398 posti 17,15-19,00-20,45-22,30
Sala 3 Natale sul Nilo
267 posti 17,50-20,15-22,30
LANTERI
Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,15
MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
300 posti 16,30-20,30
2 L'amore infedele - Unfaithful
150 posti 15,10-17,40-20,10-22,30
3 Il Signore degli Anelli - Le due torri
280 posti 15,00-18,45-22,30
4 Prendimi l'anima
150 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
NUOVO
Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332
432 posti Darkness

18,00-20,15-22,30
PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168

Riposo
PONTEDERA
CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORà

Riposo
MASSIMO
Via XXII Aprile 1 Tel. 0587/52298
900 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
ROMA
Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463

Riposo
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
850 posti 21,45
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi

21,45
Sala 3 Era mio padre

20,15-22,30
VOLTERRA
CENTRALE
Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
Cristaldi Il Signore degli Anelli - Le due torri
143 posti 21,30
Leone L'amore infedele - Unfaithful
90 posti 21,30

Harry Potter
e la camera dei segreti

fantasy
Di Chris Columbus con
Daniel Radcliffe, Emma
Watson, Rupert Grint,
Richard Harris, Kenneth
Branagh, Robbie Coltrane.

Seconda puntata della fortuna-
tissima serie del maghetto in-
glese che dovrà sfoderare tut-
to il suo coraggio e le sue arti
magiche per affrontare le insi-
die che questa volta provengo-
no da una misteriosa camera
segreta all'interno della sua
stessa scuola. Come il prece-
dente, anche questo sequel è
quasi ad esclusiva fruizione
dei bambini. Da notare il sem-
pre notevole cast di contorno:
la Watson, Branagh e soprat-
tutto Harris.

Frida
drammatico-biografico

Di Julie Taymor
con Salma Hayek, Alfred
Molina, Geoffrey Rush,
Ashley Judd,
Antonio Banderas,
Edward Norton,
Valeria Golino

L'intensa vita della pittrice
messicana Frida Kahlo, i suoi
amori, i suoi successi, le sue
infinite disgrazie, fino alla pre-
matura morte. In una parola,
la sua «rivoluzione». Una rivo-
luzione su tutti i fronti: dall'ar-
te alla politica al sesso, attra-
verso il matrimonio con il fa-
moso pittore Diego Riviera, le
sue avventure omossessuali e
la sua relazione con Leon
Trotsky. Un film bello ed emo-
zionante.

Darkness
horror

Di Jaume Balaguerò con
Anna Paquin, Lena Olin, Iain
Glen, Giancarlo Giannini,
Fele Martínez

Scritto e diretto dal regista di
Nameless, questo horror ripro-
pone l'antico tema della casa
stregata - isolata e tenebrosa
come nella migliore tradizio-
ne - che perseguita la famiglia
di nuovi inquilini a comincia-
re dall'immancabile bambino
dotato di una sensibilità sco-
nosciuta agli adulti. Il male
(con la complicità di un ina-
spettato e sempre brillante
Giancarlo Giannini) cova vele-
noso nell'ombra e aspetta la
migliore occasione per torna-
re a tormentare gli esseri uma-
ni: tutto già visto.

a cura di Edoardo Semmola
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Domani e sabato a Firenze

A convegno sull’individuo
quando cambia il lavorobr

ev
i

FIRENZE Quanto incide il trasformarsi della
civiltà economica sull'individuo? Cosa accade a
chi affronta nel terzo millennio il temuto e ambito
mondo del lavoro? Cercheranno di offrire riposte
a queste e molte altre domande i relatori del
convegno "Individuo e società nell'età delle
trasformazioni del lavoro", che si terrà domani
(dalle 15) e dopodomani (dalle 9) nella Sala
conferenze di PromoFirenze in via Por Santa
Maria. Tra gli altri Trentin (nella foto) e Livi Bacci.

Firenze 
A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI
Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646
Riposo

A.GI.MUS.
Via della Piazzola, 7/r - Tel. 055.580996
Riposo

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
Personale di M. Conti

AMICI DELLA MUSICA
Via Sirtori, 49 - Tel. 055.607440
Teatro della Pergola: sabato 25 gennaio ore 16.00 I Sonatori De La Gioiosa musiche di Vivaldi

ASTER ELSINOR
Via Pisana, 111 - Tel. 055.7131783
Riposo

CENTRO CULTURALE DI TEATRO
Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382
Biblioteca di Via Luna: mercoledì 29 gennaio ore 16.00 Gallina Vecchia lettura spettacolo di
Novelli a cura di P. Bartolini

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI
Via di S. Salvi, 12 - Tel. 055.6236195
Oggi ore 24.00 Carne di e con S. Guidi con K. Magnani

PUPI DI STAC
Via Boito, 15 - Tel. 055.3245099
Sabato 25 gennaio ore 17.00 Il Sabato dei burattini all'Antella: Anime di legno

SALA FIABA
Via delle Mimose, 12 - Tel. 055.7398857
Sabato 25 gennaio ore 21.15 Il Gatto in cantina di N. Vitali presentato da Comp. Pigolio di Stelle

SASCHALL
Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112
Oggi in scena The Full Monthy regia di G. Proietti con G. Ingrassia, B. Messini, R. Barbera, M. Del
Rio, Russel, G. Foschi, M. Martino

TEATRO CANTIERE FLORIDA
Via Pisana, 11 - Tel. 055.7131783
Oggi ore 21.00 Rosencrantz and Guildenstern are dead L'Amleto secondo Tom Stoppard regia
di L. Quintavalla e B. Stori presentato da Elsinor Teatro Stabile di Innovazione

TEATRO CESTELLO
Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609
Domani ore 21.00 Coppie celebri con A. Riccio presentato da Tedavì

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211
Sabato 25 gennaio ore 20.30 Madama Butterfly di G. Puccini regia di P. Samaritani Dir. D. Oren
con F. Cedolins, V. La Scola, J. Pons, Orchestra e Coro del Maggio Musicale Fiorentino

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Oggi ore 20.45 Liolà di Pirandello regia di G. Dall'Aglio con F. Castellano, E. Tieghi

TEATRO DELLE DONNE
Piazza Santa Croce, 19 - Tel. 055.2347572
Domani ore 21.15 Senza fissa dimora di D. Diamanti con L. Pardi, L. Cipriani, V. Moretti

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Domani ore 21.00 Jerusalem Juliet scrittura scenica di A. Savelli presentato da Pupi e Fresedde

TEATRO LA NAVE
Via Villamagna, 111 - Tel. 055.6530284
Sabato 25 gennaio ore 21.30 00127 Licenza di trippaio tre atti comici in vernacolo di T. Zenni
regia di V. Ranfagni

TEATRO LE LAUDI
Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831
Sabato 25 gennaio ore 21.00 Acapulco di Y. Jamiaque regia di M. Panici con L. Amato, V.
Ciangottini, R. Campese, S. Castiglion, M. Serino

TEATRO NUOVO
Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067
Sabato 25 gennaio ore 21.15 Ossibuchi e palle d'oro tre atti comici di S. Nelli regia di R.
Bulgherini con S. Forconi, G. Brilli, R. Bulgherini presentato da Comp. Il Grillo

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Sabato 25 gennaio ore 21.30 Due e venti regia di A. Ferrari con Ale e Franz

TEATRO REIMS
Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255
Sabato 25 gennaio ore 21.00 L'argento vivo tre atti comici in vernacolo fiorentino di S. Zambaldo
regia di G. Nannini

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Sabato 25 gennaio in scena Al Cavallino Bianco di R. Benatzky

Bagno a Ripoli 
TEATRO ACLI
Via Chiantigiana, 13 - S. Piero a Ema - Tel. 055.640662
Riposo

Barberino del Mugello 
TEATRO COMUNALE
Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532
Venerdì 7 febbraio ore 21.00 Johan Padan a la descoverta delle Americhe testo e regia di D. Fo
con la Compagnia Teatrale Dario Fo e Franca Rame

Fiesole 
SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE
Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851
Riposo

Greve 
TEATRO BOITO
Viale R. Libri, 2 - Tel. 055.853889
Giovedì 20 febbraio ore 21.15 La Brocca rotta di H. Von Kleist regia di R. Avallone presentato da
Compagnia Il Cardigan - Punto e a Capo

Rufina 
PICCOLO TEATRO DI RUFINA
Piazza Umberto I, 47 - Tel. 055.8396177
Sabato 25 gennaio ore 21.15 Il Galateo di M. Cassi

San Casciano Val di Pesa 
TEATRO NICCOLINI
Via Roma, 47 - Tel. 055.8290146
Domenica 26 gennaio ore 16.00 Omero Odissea canto per oggetti e voce

San Piero a Ponti 
TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Sabato 25 gennaio ore 21.30 La mi moglie... cerca marito commedia vernacolo fiorentino

Scandicci 
TEATRO STUDIO
Via G. Donizetti 58 - Tel. 055.757348
Oggi ore 21.15 Otto prima nazionale con M. Bambi, L. Camilletti, M. Conto, M. Mazzoni, G.
Monaco, C. Rizzo presentato da Compagnia Kinkaleri

Sesto Fiorentino 
TEATRO DELLA LIMONAIA
Via Gramsci, 426 - Tel. 055.440852
Oggi in programma 3 edizione di Teatro Amato rassegna di teatro amatoriale di gruppi di base e
territorio

Tavarnuzze 
MODERNO
Via Gramsci, 5 - Tel. 055.2373494
Domenica 26 gennaio ore 17.00 La spada nella roccia progetto teatrale di M. Mattioli con F. Pini,
M. Calosi, N. Guasti, T. Mogani e M. Di Jenno

Arezzo 
TEATRO COMUNALE DELLA BICCHIERAIA
Via della Bicchieraia, 32 - Tel. 0575.323397
Sabato 25 gennaio ore 21.00 Salti mortali di G. Donati, J. Olesen, G. Mori, I. Gunn regia di G.
Mori con G. Donati, J. Olesen, I. Gunn

TEATRO PETRARCA

Via Monaco Guido, 10 - Tel. 0575.23975
Sabato 15 febbraio ore 21.00. Turno A The Full Monty di T. McNallyi regia di G. Proietti con G.
Ingrassia, B. Messini, R. Barbera, M Del Rio con la partecipazione di M. Martino

Barga 
TEATRO DEI DIFFERENTI
Via di Mezzo - Tel. 0583.724770
Venerdì 31 gennaio ore 21.15 Barbara con V. Mastandrea

Buti 
TEATRO F. DI BARTOLO
Via F.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548
Oggi ore 21.15 Trilogia di Belgrado di B. Srbljanovic regia di M. Navone con T. Amadio, E.
Arigazzi, S. Armentano

TEATRO F. DI BARTOLO
Via F.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548
Oggi ore 21.15 Trilogia di Belgrado di B. Srbljanovic regia di M. Navone

Carrara 
TEATRO DEGLI ANIMOSI
Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425
Riposo

TEATRO VERDI
Piazza Matteotti - Tel. 0585.20202
Mercoledì 12 febbraio ore 21.00 The full monty di T. McNally regia di G. Proietti con G. Ingrassia,
B. Messini

Cascina 
TEATRO POLITEAMA
Via Tosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400
Non pervenuto

Castiglion Fiorentino 
TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO
Tel. 0575.657460
Mercoledì 29 gennaio 21.15 Arlecchino servitore di due padroni C. Goldoni regia di G. Emiliani
M. Bartoli, D. Cantarelli, G. Bertan, D. Falchi, M. Martini presentato da I Fratellini

Cavriglia 
TEATRO COMUNALE DI CAVRIGLIA
Piazza Berlinguer - Tel. 055.9166536
Lunedì 27 gennaio ore 21.00 Liola di L. Pirandello regia di G. Dall'Aglio con F.Castellano

Grosseto 
TEATRO DEGLI INDUSTRI
Via Mazzini, 101 - Tel. 0564.421151
Domani in scena Indovina da chi andiamo a cena? di D. Diamanti regia di A. Taddei con K. Beni,
S. Grassi, N. Giustini, G. Salvadori, F. Lucente, F. Mainetti

TEATRO MODERNO
Via Tripoli - Tel. 0564.422429
Mercoledì 5 febbraio ore 21.00 Delitto per delitto

Livorno 
CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA
Via del Platano, 6 - Tel. 0586.896059
Giovedì 6 marzo ore 21.15 8 donne

TEATRO DELLE COMMEDIE
Via Giovanni Maria Terreni, 3 - Tel. 0586.404021
Chiuso per restauro

TEATRO LA GOLDONETTA
Via Carlo Goldoni - Tel. 0586.834263
Domenica 26 gennaio ore 17.00 Il tesoro dei pirati

TEATRO LA GRAN GUARDIA
Via Grande, 121 - Tel. 0586.885165
Martedì 28 gennaio ore 21.00. Turno A ... è molto meglio regia di P. Garinei con G. Jannuzzo, P.
Quattrini

TEATRO MASCAGNI

Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163
Martedì 28 gennaio ore 10.00. Spettacolo per bambini delle scuole elementari Difficile come un
bambino

Lucca 
TEATRO DEL GIGLIO
Piazza del Giglio - Tel. 0583.46531
Sabato 25 gennaio ore 21.00 La belle Helene musica di J. Offenbach regia di A. Corsini Direttore
N. Conti e V. Maxia

Massa 
PIER ALESSANDRO GUGLIELMI
Viale Eugenio Chiesa, 1 - Tel. 0585.41678
Venerdì 31 gennaio ore 21.15 Grease con la Compagnia della Rancia e M. Canfora

Pisa 
TEATRO VERDI
Via Palestro, 40 - Tel. 050.941111
Domani ore 21.00 Amleto di W. Shakespeare regia di F. Tiezzi con G. Benedetti, M. D'Amburgo,
S. Graziosi

Pistoia 
TEATRO MANZONI
Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609
Giovedì 20 febbraio 21.00 Vecchie D. Segre regia di D. Segre M. G. Grassini, B. Valmorin

Poggibonsi 
TEATRO VERDI
Via del Commercio, 15 - Tel. 0577.981298
Non pervenuto

Pontedera 
TEATRO MANZONI
Via Manzoni, 22 - Tel. 0587.57034
Sabato 25 gennaio ore 21.00 Quartett di H Muller regia di A. Bianco e V. Liberti

Prato 
FABBRICONE
Via Targetti - Tel. 0574.690962
Giovedì 30 gennaio in scena L'amore è quel che conta da Bukowsky a DAnte di Monni, Casaglieri
con C. Monni e V. Banci

POLITEAMA PRATESE
Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758
Sabato 25 gennaio ore 21.00 Balletto folkloristico dell'armata rossa

TEATRO METASTASIO
Via Cairoli, 61 - Tel. 0574.608501
Oggi ore 21 Coefore

San Gimignano 
TEATRO DEI LEGGIERI
Piazza Duomo - Tel. 0577.940008
Non pervenuto

Siena 
TEATRO DEI RINNOVATI
Piazza Il Campo - Tel. 0577.592265
Programmazione in allestimento

TEATRO DEI ROZZI
Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960
Oggi ore 21.15 Serata di poesia con P. Valduga, R. Held

Viareggio 
TEATRO POLITEAMA
Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728
Lunedì 27 gennaio in scena Amleto di W. Shakespeare regia di F. Tiezzi con D. Sanda, R. Trifirò,
M. Verdastro

PONTEDERA Pontedera, ancora tu. Che ci fai
sognare, pensare, credere per qualche ora soltan-
to che la ricerca teatrale non sia inesorabilmente
defunta. Al Teatro di via Manzoni (tempio invio-
lato dalla volgarità del pubblico di massa) si
comincia il 25, con "Quartett" di Egumteatro, il
gruppo milanese naturalizzato toscano che si
lascia trasportare dalle suggestioni di Hans Mul-
ler, con le sue parole dense di inquietudine e
incertezza. Il 7/2 è la volta di "Possibilities", im-
perfetto lavoro dei Gogmagog in cui spicca la

presenza di culto di Silvia Guidi e un cammeo
da non perdere di Alfonso Santagata. Nella rasse-
gna, che andrà avanti fino alla fine di aprile,
segnaliamo "Carnezzeria", del Premio Ubu Em-
ma Dante (7/3), come "Rut", l'intenso lavoro di
Silvia Pasello sull'Antico Testamento (25-27/4).
Fuga temporanea dai Magazzini per Massimo
Verdastro, che insieme a Francesca Della Moni-
ca mette in scena "Molly B e le rose di Gibilter-
ra" (1/3), musica e parole ispirate al celebre mo-
nologo di James Joyce. Con attenzione aspettia-

mo la giovane Valentina Capone in "Sole", trat-
to dalle Troiane di Euripide, dedicato al grande
attore Leo De Berardinis (14/2). Il regista Rober-
to Bacci darà poi l'occasione al pubblico di cono-
scere le nuove evoluzioni del suo progetto dedi-
cato al romanzo nel teatro, con "La bellezza
salverà il mondo!", incentrato sull'"Idiota" di Do-
stoevskij (18-30/3).

Fondazione Pontedera Teatro, tel.
0587/55720-57034 oppure www.pontederatea-
tro.it. Biglietti 8/10 euro. Spettacoli alle 21.

teatri

PISTOIA
GLOBO
Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313
350 posti Frida

20,15-22,30
LUX MULTISALA
Corso Gramsci, 5 Tel. 0573/22312
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
750 posti 1,00-18,15-21,30
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi

15,40-18,20-20,00-22,30
Sala 3 Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,45-19,00-22,15
NUOVO CINEMA PARADISO
Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166
192 posti Riposo
ROMA
Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274
160 posti Tattoo

16,30-18,30-20,30-22,30
VERDI
Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659
287 posti Tadpole - Un giovane seduttore a New York

17,15-19,00-20,45-22,30
MONTECATINI
EXCELSIOR
Via Verdi 66 Tel. 0572/904289
Sala 1 Prendimi l'anima
350 posti 20,30-22,30
Sala 2 Darkness

20,10-22,30
IMPERIALE
Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510
1 Riposo
2 Riposo

QUARRATA
NAZIONALE
Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,30

PRATO
ASTRA
Via Milano 73 Tel. 0574/25214
530 posti Frida

20,30-22,30

BORSI
S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659
190 posti Lontano dal Paradiso

20,30-22,30
CRISTALL CINEHALL
Corso Mazzoni, 15 Tel. 0574/27034
400 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-18,45-22,00 (E 7,00)
EDEN
Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857
800 posti Ma che colpa abbiamo noi
EXCELSIOR
Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696
460 posti Darkness

16,15-18,30-20,30-22,45
TERMINALE
Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150
240 posti Prendimi l'anima

20,30-22,30
Saletta Anna Magnani
Banditi del tempo

POGGIO A CAIANO

AMBRA
Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473

Riposo

VAIANO
MODENA VAIANO
Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468

Riposo
SIENA

CINEFORUM ALESSANDRO VII
Piazza dell'Abbadia, 5 Tel. 0577/283044

Prendimi l'anima
(E 6,00)

FIAMMA
Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503
330 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-18,45-22,00
IMPERO
Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260
700 posti Era mio padre

16,00-18,10-20,20-22,320
MODERNO
Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201

400 posti Darkness
16,30-18,30-20,30-22,30

NUOVO PENDOLA
Via S. Quirico, 13 Tel. 0577/43012
280 posti L'uomo senza passato

18,30-20,300-22,30
ODEON
Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976
150 posti Ma che colpa abbiamo noi

16,00-18,10-20,20-22,30

CHIANCIANO TERME
ASTORIA
Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136
410 posti Marie-Jo e i suoi due amori

21,30
GARDEN
Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259
800 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,30

CHIUSI
ASTRA

Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559
350 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

21,30
COLLE DI VAL D'ELSA
S. AGOSTINO
Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040

Riposo
TEATRO DEL POPOLO
Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105

Riposo
POGGIBONSI
GARIBALDI
Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792
284 posti Lontano dal Paradiso

20,30-22,30
ITALIA
Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010
Sala A Il Signore degli Anelli - Le due torri
Sala B Sognando Beckham
RADDA IN CHIANTI
NUOVO CINEMA
via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711

Riposo

– MUSICA Al Jazz Club (via Nuova
de' Caccini 3, ore 22.15, ingresso riservato
ai soci) Duo-Stoevskij in concerto, al seco-
lo Riccardo Dell'Occhio e Francesco Cana-
vese. All'Auditorium Flog W Live (via Ner-
cati 24b) Israel Vibrations in concerto (ore
21.30, ingresso 11/13 euro).

– CLASSICA Prova generale aperta
per Madama Butterfly, diretta da Daniel
Oren, in favore dell'AIRC (37 euro, tel.
055/217098).

– TEATRO Ancora tre serate per Car-
ne con Silvia Guidi e Katia Magnani a San
Salvi (posti limitati, tel. 055/6236195). Al
Teatro F. Di Bartolo a Buti stasera Trilogia

di Belgrado di Biljana Srbljanovic (ore
21.15, tel. 0587/724548). Al Cantiere Flo-
rida (via Pisana 111) ancora per stasera
Rosencrantz e Guildestern are dead (ore

21) per la regia di Letizia Quintavalla e
Bruno Stori. Al Teatro dei Rozzi di Siena
(ore 21, tel. 0577/46960) serata di poesia
con Patrizia Valduga e Riccardo Held.

– CINEMA Al Cineclub Majako-
vskij (Circolo Arci di calenzano, via G.
Puccini 79), alle 21.30 C'era una volta il
west di Sergio Leone.

– INCONTRI All'Antico Spedale
del Bigallo (Bagno a Ripoli) brindisi per
gli 80 del pittore Silvano Campeggi (ore
21.30). Ascanio Celestini (nella foto al
centro) incontra gli studenti fiorentini
alla Casa dello Studente (viale Morga-
gni) alle 17.

Fondazione Pontedera Teatro
Presentati i prossimi spettacoli in cartellone , come sempre all’insegna della ricerca e della qualità

giorno&notte
Serata di poesia al teatro dei Rozzi

giovedì 23 gennaio 2003 Firenze e Toscana cinema e teatri 29



Italia1 21,00
DRAGONHEART II - IL DESTINO DI
UN CAVALIERE
Regia di Doug Lefler - con Chri-
stopher Masterson, Harry van
Gorkum. Usa 2000. 84 minuti. Fan-
tasy.

La storia ricomincia esat-
tamente da dove era fini-
to Dragonheart. Uno stal-
liere, Joff, sogna di diven-
tare cavaliere e decide di
rubare la chiave del torrio-
ne custodita da frate Man-
sel. Qui incontra il cuccio-
lo Draike, unico supersti-
te della sua razza...

Rete4 21,00
MAXIMUM RISK
Regia di Ringo Lam - con Jean-Clau-
de Van Damme, Natasha Henstrid-
ge, Jean-Hughes Anglade. Usa
1997. 126 minuti. Azione.

Un poliziotto di Nizza sco-
pre di avere un fratello ge-
mello legato alla mafia di
New York. L'uomo è stato
ucciso e il detective vuole
vendicarlo. Si reca perciò
negli Stati Uniti per rico-
struire il passato del fratel-
lo e affrontare ogni genere
di rischio...esclusa la visio-
ne di questo film.

La7 21.30
CATTIVE COMPAGNIE
Regia di Curtis Hanson - con Rob
Lowe, James Spader. Usa 1990.
107 minuti. Thriller.

Michael è uno yuppie di
Los Angeles e la sua vita è
divisa tra la bella fidanza-
tina con appetiti matrimo-
niali e soci dal rampanti-
smo minaccioso. Il suo de-
stino cambia quando in-
crocia Alex, un uomo dal-
la mefistofelica ascenden-
za che lo trascinerà lenta-
mente nell'abisso più ne-
ro.

Canale5 21,00
GLI INSOLITI IGNOTI
Regia di Antonello Grimaldi - con
Valerio Mastrandea, Carlotta Natoli,
Marco Puglia. Italia 2002. 100 minu-
ti. Commedia.

La commedia, ambienta-
ta a Roma ai giorni no-
stri, si rifà alle commedie
anni 50/60 e vede come
protagonisti due personag-
gi della periferia romana,
Cosimo e Ruggero. I due
escogitano il furto di una
tela di Van Gogh. Diver-
tente ma gli anni '50 sono
un ricordo molto lontano.

così così
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nuvoloso sul settore alpino e sul nord-est, con nevicate a
quote basse, in miglioramento. Poco nuvoloso sul resto
del nord e sulla Toscana. Variabile su Sardegna, Umbria
e Lazio con residue precipitazioni, in miglioramento. Nu-
voloso sulle altre regioni centrali ed al sud con precipita-
zioni sparse.Temperature in ulteriore diminuzione.

Un sistema frontale esteso dall’Italia settentrionale a mare libico, si muove
verso levante, seguito da correnti occidentali.

Nord: in prevalenza nuvoloso con precipitazioni sparse
Centro e Sardegna: nuvolosità irregolare, a tratti intensa,
con precipitazioni sparse, anche nevose oltre i
1.000-1.200 metri. Spiccata variabilità sulla Sardegna.
Sud e Sicilia: nuvoloso con precipitazioni sparse, nevose
oltre i 1.500 metri.

BOLZANO -4 1 VERONA 4 8 AOSTA 0 1

TRIESTE 4 11 VENEZIA 1 3 MILANO 4 4

TORINO 1 4 MONDOVÌ 1 2 CUNEO -2 6

GENOVA 9 13 IMPERIA 8 12 BOLOGNA -3 6

FIRENZE 6 11 PISA 7 11 ANCONA 2 16

PERUGIA 0 6 PESCARA 1 16 L’AQUILA 2 9

ROMA 5 14 CAMPOBASSO 5 11 BARI 4 16

NAPOLI 5 12 POTENZA 3 11 S. M. DI LEUCA 6 12

R. CALABRIA 9 16 PALERMO 7 16 MESSINA 11 15

CATANIA 5 17 CAGLIARI 5 13 ALGHERO 6 14

HELSINKI 0 1 OSLO 1 3 STOCCOLMA 2 4

COPENAGHEN 1 3 MOSCA -5 -1 BERLINO -1 6

VARSAVIA -1 3 LONDRA 5 9 BRUXELLES 7 10

BONN 6 8 FRANCOFORTE 3 8 PARIGI 6 11

VIENNA -1 -1 MONACO -2 2 ZURIGO -1 4

GINEVRA 4 7 BELGRADO 3 7 PRAGA -3 -2

BARCELLONA 10 17 ISTANBUL 7 9 MADRID 7 10

LISBONA 12 15 ATENE 8 14 AMSTERDAM 7 10

ALGERI 8 17 MALTA 12 16 BUCAREST 0 0
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Segue dalla prima

Sono resti umani maciullati, ridotti in
una poltiglia di carne, ossa, divise: una
scena allucinante. Vedo, ai margini della
pista, un artigliere alpino steso sulla ne-
ve. Mi fermo, lo scuoto, lo sveglio. Con
due dei miei l’abbiamo tirato su e ce lo
siamo trascinato fino alle prime isbe di
Postojali, per consegnarlo ad alcuni uo-
mini del suo reparto. Ben presto mi abi-
tuerò a tutto, e non «vedrò» più gli sfini-
ti, i congelati, gli assiderati, che come
tanti paracarri segneranno il nostro cam-
mino lungo la pista della ritirata.

Sostiamo ore e ore nella piana di Po-
stojali. Con la paglia dei tetti e il poco
legname delle isbe si improvvisano fuo-
chi di bivacco. I generali Nasci e Rever-
beri non sanno che pesci prendere. La
sosta è tremenda. Si gela. Molti soldati
hanno già i piedi avvolti da strisce di
coperte, imbottiti di paglia. Ma almeno
si evitano i congelamenti più gravi. Arri-
va anche un aereo russo, a volo radente,
a mitragliarci, a spezzonarci: uomini,
slitte, muli, che volano per aria. Abbia-
mo di nuovo l’impressione che sia fini-
ta.

Sono con Grandi, Perego, e gli altri
della 46ª. Ci chiediamo, noi ufficiali: a
Roma conoscono la nostra situazione
disperata? E se la conoscono perché non
tentano di salvarci? Roma mi appare spa-
ventosamente lontana. E maledico il fa-
scismo, le alte gerarchie militari, e la
«patria dei balordi», quella «patria» che
ci ha incastrati in questa situazione sen-
za sbocchi, senza speranza.

È stato lì che ho scelto di non fare
più l’ufficiale effettivo. Tutti vaneggiava-
no, intossicati dalla stanchezza, dalla fa-
me, dal freddo. Anch’io parlavo a voce
alta e più volte mi sono ripetuto: ricorda-
ti di non dimenticare. Ricordati che non
devi più fare l’ufficiale effettivo. Li ho
giurato di lasciare l’esercito.

Con il buio riprendiamo il cammi-
no, urtando la massa degli sbandati che
intralcia il movimento dei nostri «repar-
ti organici». È un brutto segno quando i
generali e i colonnelli si abbandonano a
sfoghi isterici; è un brutto segno quando
piangono. Ormai la gerarchia non è più
nei gradi. Ormai i colonnelli e i generali
- gente anziana - sono quasi tutti crolla-
ti. Ormai comanda chi ha i nervi saldi.
Chi riesce a pensare agli altri più che a se
stesso. Il generale Martinat è uno che
comanda fino all’ultimo momento pri-
ma di morire, che non si fa la sua ritira-
ta, che ogni tanto compare tra i nostri
reparti. E la sua presenza ci rincuora.
Quando appare un ciglio all’orizzonte
pensiamo sempre che là ci sia la nuova
linea tedesca. E c’è chi è sfinito, chi ha i
piedi in cancrena, ma si trascina sulla
neve rincorrendo questo miraggio.

I tedeschi. Ci sarebbe da fare un lun-
go discorso sui tedeschi nei giorni della
ritirata. Dirò soltanto che sono duri, pre-
potenti, spietati: che procedono in picco-
li gruppi, a piedi o sulle slitte in dotazio-
ne, leggere, capaci, trainate da potenti
stalloni. Hanno il solito piglio di chi è
disposto a tutto, pur di andare avanti.
Ogni tanto vola qualche cazzotto. Gli
alpini subiscono, ma mica tanto. Scappa
forse anche qualche fucilata.

La notte del 21 gennaio è la notte dei
pazzi. Il freddo scende sotto i 40 gradi.

Abbiamo combattuto tutto il giorno, e
quando raggiungiamo il villaggio della
sosta tutte le isbe sono occupate. È pie-
no di alpini sdraiati sulla neve, che dor-
mono, che muoiono assiderati. Se non
ti muovi, muori assiderato: bisogna
muoversi, far muovere i piedi e il cervel-
lo, tenersi svegli. «Un povero soldato

italiano, senza giacca, senza guanti, sen-
za passamontagna, sembra nudo in que-
sto freddo... Urla, si scatena come un
indemoniato. Gli gridano di allontanar-
si. Piange, grida che non ne può più, che
vogliamo ammazzarlo. Si gira a scatti,
gli occhi sbarrati, grandi che gli escono
fuori: ruota su se stesso, e grida e agita le

povere mani piegate dal congelamen-
to».

26 gennaio: combattimento di Ar-
nautowo, il massacro di Arnautowo, il
massacro del Tiràno. Grandi è ferito gra-
vemente all’addome. Muore Perego,
muore Mario Torelli, muore Giovanni
Soncelli. Muoiono quasi tutti gli ufficia-

li della mia compagnia. È morto Giulia-
no Slataper, quello che mi aveva portato
via i telefoni e i 300 metri di filo l’ultima
notte sul Don. È morto gridando: «viva
l’Italia». Assumo il comando dei resti
della 46ª Compagnia: una sessantina di
uomini e tre slitte stracariche di feriti e
congelati.

Alla sera arriviamo in vista di Nikola-
evka, tra gli ultimi. È già morto il genera-
le Martinat, nei ripetuti attacchi contro
il trincerone della ferrovia. Un attimo
prima che il tramonto precipiti nel bu-
io, arriva un aereo russo a mitragliarci, a
spezzonarci. Poi sulla nostra massa nera
piovono colpi di mortaio e d’artiglieria.
Rotoliamo, infine, su Nikolaevka insie-
me agli altri 40.000. Si conclude così la
battaglia di Nikolaevka, con questa cor-
sa verso le isbe, con questa corsa della
disperazione.

27 gennaio: Grandi muore. È su una
slitta, tra i feriti, e non mi sento di abban-
donarlo. Lo abbandonerò due giorni do-
po, in un mattino buio, ai margini di un
gruppetto di isbe. Scaverò con un piede
una piccola fossa nella neve gelata...

Il 30 abbiamo l’impressione di essere
fuori dalla sacca. Il 2 febbraio, a Sebeki-
no, sfiliamo di fronte ai generali Garibol-
di, Nasci e Reverberi. Siamo dei relitti
umani. Una fila di disgraziati ridotti co-
me barboni. Camminiamo curvi, trasci-
nandoci, a gruppetti intervallati. Siamo i
fortunati. Siamo tutti congelati. Molti
feriti. Ho un dolore acuto al costato,
all’altezza del cuore, che mi piega in
due. Ignoro che si tratta di una brutta
pleurite. Infine, le marce per arrivare a
Slobin, altri 500 chilometri, in gran par-
te a piedi. A Slobin arriva il tenente co-
lonnello Manaresi, dell’Associazione «X
Alpini», a portarci il saluto del Duce, il
«sole d’Italia». Ci ha portato dall’Italia le
mele del Duce.

Groucho Marx

Non parlare mai con un idiota:
la gente potrebbe
non notare la differenza

ARRIVA IL ROSARIO RICICLATO. E CHE SCOPPIA

«C he succede se un comunista prende il microfono?» non è la
battuta di un film di Nanni Moretti ma la domanda che

alcuni rappresentanti dell’esercito americano (si era alla fine degli
anni ’50) rivolsero a Victor Papanek durante la presentazione di una
nuova radio. Progettata per poter comunicare anche con i più sper-
duti villaggi dei paesi in via di sviluppo, la radio era realizzata con
una lattina di succo di frutta. Nella latta niente batterie ma solo cera
(che poteva essere sostituita con sterco di mucca) e un lucignolo da
accendere. Il calore, convertito grazie ad una coppia termica, forniva
energia sufficiente a far funzionare un auricolare. La radio non
poteva selezionare quindi alcuna frequenza e avrebbe subito qualun-
que onda sonora fosse giunta alle sue orecchie. Da qui appunto la
preoccupata domanda dei militari, committenti del progetto. Il sov-
versivo progetto fu donato all’Unesco ed ebbe un certo successo: le
radio distribuite alla varie popolazioni venivano personalizzate con

decori indigeni.
Il riciclo dei rifiuti e l’ecologia erano ancora concetti vaghi o

sconosciuti ma i designer sapevano già che condannare a morte
precoce un prodotto industriale, risultato di lunghi studi e tanta
energia, era uno spreco inimmaginabile. Oggi è quasi normale avere
sul comodino una lampada ricavata da un paio di guanti in lattice
(Anette Hermann) o costruita con un imbuto rovesciato (Davide
Groppi) ma sono ancora poche le aziende che scelgono come mate-
ria prima altri prodotti industriali da convertire a nuove funzionali-
tà.

È soprattutto la ricerca pura dei designer a indagare il tema del
riuso. Sostenuti da galleristi illuminati, i designer possono liberare
l’attività del terzo occhio, quello che fa vedere l’invisibile, scopre una
vita diversa là dove sembrava ci fosse ormai solo la morte da discari-
ca. Nella mostra organizzata da Opos, galleria milanese ma anche

centro studi, durante lo scorso Salone, è stata presentata un’opera
pia in multiball, la plastica a bolle utilizzata generalmente per proteg-
gere oggetti delicati durante i trasporti. Una volta terminata la sua
funzione la plastica viene generalmente assalita dal consumatore,
che non resiste alla tentazione di far scoppiare almeno una delle
piccole bolle, poi viene buttata via. Dal design invece giunge un
religioso suggerimento. Rosaria (design Andrea Maragno, Sonia Ta-
sca, Vanni Bozzato) é una corona di rosario usa e getta, ricavata da
una lunga striscia di multiball (54 bolle d’aria divise in 5 gruppi da
10) che termina con una croce dello stesso materiale. Mentre recita il
rosario, il fedele scorre la corona tra le dita, facendo scoppiare le
bolle d’aria corrispondenti a ogni Ave Maria. Solo al termine dell’ulti-
ma preghiera l’oggetto sarà davvero finito. A questo punto non avrà
altra scelta: per tornare a vivere gli toccherà convertirsi a una religio-
ne che gli racconti quanto sarà lieta e lunga la sua prossima vita.

Silvia Gambi

PRATO Sono poco o per niente informati sulla Resistenza, ne sanno un po’ di più sulla
seconda guerra mondiale, ma hanno una grande voglia di approfondire questi temi: è questo
il quadro dei ragazzi del triennio delle superiori che emerge da una indagine condotta dalla
Provincia di Prato e dall’Anpi, l’associazione nazionale partigiani d’Italia, in occasione della
celebrazione del giorno della memoria. Sono stati circa 700 i ragazzi che hanno preso parte

all’indagine, suddivisi tra studenti degli istituti tecnici, professionali e licei. È la Resistenza il
periodo meno conosciuto dal 70 per cento dei ragazzi, che hanno dichiarato di ritenersi poco
informati. Nelle domande relative al periodo hanno una forte incidenza le non risposte, che
indicano un senso di spaesamento e di confusione sugli avvenimenti legati alla lotta di
Liberazione. Il 48 per cento degli studenti dichiara che la popolazione ha avuto un atteggia-
mento di forte collaborazione con i partigiani, mentre la Resistenza, per l’83 per cento dei
ragazzi, è sinonimo di comunismo. Il 29 per cento non sa cos’è la Repubblica sociale, mentre
il 67 per cento ne ha sentito parlare. È la scuola la maggiore fonte di informazione per i
ragazzi seguita dalla famiglia (19%) e dai libri (13%), mentre la televisione informa il 7 per
cento dei giovani. L’indagine mette anche il luce la voglia di saperne di più (lo chiede l’84 per
cento) e soprattutto dalle parole di chi ha vissuto il particolare momento storico.

«La ricerca è stata condotta su un questionario formulato dall’Anpi. Dalle risposte
emerge un insufficente grado di conoscenza degli eventi ma superiore a quello che ci
aspettavamo - sottolinea Ennio Saccenti, il presidente dell’Anpi pratese - Certamente i limiti
che gli stessi ragazzi percepiscono nelle loro conoscenze e l’esigenza di approfondimento
sono dati che devono far riflettere».
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Roma mi appare
spaventosamente lontana
E maledico il fascismo
le alte gerarchie militari
e la patria dei balordi che
ci ha incastrato

Il gelo, i morti, la disfatta
nella tragica ritirata di Russia
Nel racconto di Nuto Revelli

una delle pagine più nere
della nostra storia e una lezione

su cosa è stato il fascismo
per i giovani del Ventennio

fe
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La notte del 21 gennaio
è la notte dei pazzi
È pieno di alpini
sdraiati sulla neve
che dormono e muoiono
assiderati

«Sono un testimone del secondo conflitto
mondiale. O meglio, sono un testimone
delle «due guerre» del secondo conflitto
mondiale: della guerra fascista e della
guerra partigiana... Vorrei dare un’idea
di che cosa sia stato il fascismo per i
giovani del Ventennio. E far capire come
una parte, forse la maggior parte di quei
giovani sia arrivata impreparata alla
prova della guerra». Così Nuto Revelli,
in introduzione al suo libro Le due guerre
(Einaudi, pagine 200, euro 12,50) in
libreria in questi giorni e di cui, in
questa pagina, pubblichiamo un brano
sulla tragica «ritirata di Russia». Un
libro utile per capire e conoscere la
storia recente di questo paese, spesso
dimenticata ed ignorata, soprattutto
dalle generazioni più giovani (come
dimostrano anche i risultati di
un’indagine condotta nelle scuole
superiori di Prato di cui si riferisce qui
sotto).
Nuto Revelli, nato a Cuneo nel 1919 è
uno dei nostri maggiori scrittori,
testimone appassionato e sincero di
quella stagione storica. Tra i suoi libri
più importanti: La guerra dei poveri
(1962) e Il mondo dei vinti (1977), tutti
pubblicati da Einaudi.
Sulle vicende della campagna di Russia
segnaliamo anche il recente Tutti i vivi
all’assalto di Alfio Caruso (Longanesi,
pagine 396, euro 17,00); mentre di Elena
Aga Rossi è uscito Una nazione allo
sbando (il Mulino, pagine 332, euro
20,00) sull’armistizio del settembre
1943 e sulle sue conseguenze.

‘‘‘‘

Le due guerre

Ma per il 70% dei ragazzi
la Resistenza è un’idea vaga

Maria Gallo

indagine nelle scuole di Prato

Nuto Revelli

Un momento
della drammatica
ritirata degli alpini

nella campagna
di Russia

Sotto lo scrittore
Nuto Revelli
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S e nei prossimi mesi vi troverete ad un
tratto circondati da Romeo, Giulietta,

Ofelia, Amleto, Otello, Desdemona, re Lear...
non spaventatevi. I personaggi creati circa
quattro secoli fa da William Shakespeare pren-
deranno vita nella città di Ferrara sotto forma
di attori teatrali, quadri, disegni, film e opere
musicali. Il grande progetto «Shakespeare nel-
l’arte», presentato ieri a Roma dalle istituzioni
coinvolte e dal sindaco di Ferrara Gaetano Sate-
riale, partirà il prossimo mese e proseguirà
finoa giugno.
L’iniziativa multidisciplinare nasce da un’idea
di Claudio Abbado, che aprirà il 15 febbraio la
serie di iniziative dedicate al drammaturgo in-

glese dirigendo due brani per coro e orchestra
(La mort d’Ophèlie e la Marche Funèbre pour la
dernière scène d’«Hamlet») ispirati alla tragedia
shakespeariana. Gli altri protagonisti dell’even-
to, in campo musicale, saranno i compositori
Henry Purcell, Hector Berlioz, Felix Mendels-
sohn, Petr Cajkovskij, Antonín Dvorák, Dmi-
trij Sostakovic e Benjamin Britten. Mentre il
Teatro Comunale presenterà tre proposte inte-
ressantissime e tra le quali spicca La tragédie
d’Hamlet con la regia di Peter Brook, il quale
con la sua essenzialità dei tempi, della scenogra-
fie e soprattutto della drammaturgia ha sem-
pre messo in risalto il vigore custodito nella
produzione shakespeariana. Il suo spettacolo

concluderà il programma teatrale che sarà
inaugurato il 22 febbraio con Sogno di una
notte di mezza estate, (coreografia di John Neu-
meir e allestimento del Balletto dell’Opera di
Berlino).
Bellissima si annuncia anche la mostra che
ospiterà il Palazzo dei Diamanti dal 16 febbra-
io al 15 giugno, la prima esposizione mai alle-
stita sul tema in Italia. Le 81 opere esposte
saranno suddivise in sette sezioni: si parte da
artisti come Francis Hayman o William Hogar-
th fino a William Blake o Heinrich Füssli. Poe-
sia, storia, arte e letteratura si intrecceranno in
tutto il percorso espositivo che presenta anche
una originale galleria di noti attori shakespea-

riani, a partire da David Garrik. La rassegna,
organizzata da Ferrara Arte e dalla Dulwich
Picture Gallery di Londra, fornirà un’ampia
varietà di letture che i maestri di ogni secolo
hanno dato dei personaggi shakespeariani. Per-
sonaggi che abbiamo visto spesso anche in alcu-
ni celebri film come Amleto di Laurence Oli-
vier (1948). E non poteva mancare una sezione
del progetto dedicato al cinema, con un rasse-
gna organizzata dalla Fice Emilia Romagna che
proietterà film a Ferrara, Reggio Emilia, Raven-
na, Faenza. Per finire, il Museo dell’illustrazio-
ne presenterà, dal 18 maggio al 29 giugno, una
selezione di opere a stampa della Boydell
Shakespeare Collection of Prints.lu
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Eppure di fronte alla
gravità del fenomeno
cala la solidarietà degli
Stati, si alzano barriere
e diminuiscono i fondi
dell’Onu

La maggior parte
di questo «grande esodo»
avviene nel Terzo Mondo
smentendo il pregiudizio
di un’Europa
assediata

MORTO IN ITALIA
IL POETA INGLESE PETER RUSSELL
Il poeta inglese Peter Russell, 82 anni,
già candidato al premio Nobel, è morto
l’altra notte all’ospedale di San
Giovanni Valdarno (Arezzo) dove era
ricoverato da tre giorni. Russell,
trasferitosi in Toscana da circa una
ventina di anni, è considerato erede
della grande lirica occidentale. Parente
del filosofo Bertrand Russell, era stato
amico di Ezra Pound, Thomas Elliot,
Quasimodo e Montale. Oltre una
trentina le opere da lui pubblicate.
Aveva insegnato anche nelle università
di Teheran, Firenze e in Canada. La sua
biblioteca, circa 20.000 volumi, l'aveva
donata al comune di Pian di Scò dove
oggi si svolgeranno i funerali.

‘‘‘‘
Pietro Greco

D
iciassette di loro hanno avuto for-
tuna e si sono guadagnati un pre-
mio Nobel, dopo essere stati co-

stretti ad abbandonare le loro case e il loro
paese. Ma il «grande esodo» che caratteriz-
za questa fase della storia umana vanta ben
altri numeri e ben altra sorte. I migranti
per costrizione, oggi nel mondo, sono mol-
ti di più: 240 milioni. E ben pochi hanno
avuto la medesima fortuna di quei 17, insi-
gniti dell’onorificenza della Fondazione
Nobel, che costituiscono la punta d’eccel-
lenza del popolo migrante.

La maggior parte di questa biblica mol-
titudine vaga per il mondo senza gran suc-
cesso, senza grande visibilità e, soprattut-
to, senza molti diritti. In condizioni, spes-
so, di estremo disagio morale e materiale.
Ma, soprattutto, in condizioni di estrema
dipendenza, talvolta in balìa dei propri
ospiti.

Di questo popolo senza più radici, so-
stiene la rivista inglese dell’università di
Oxford, Forced Migration Review, sappia-
mo poco o nulla. Per questo popolo strap-
pato alla sua terra e ai suoi cari, sostiene
Arthur C. Helton, esperto americano del
Council on Foreign Relations, facciamo
poco o nulla. A questo popolo dolente The
Bulletin of the Atomic Scientist, la rivista dei
fisici americani che si batte per il disarmo,
ha dedicato un intero numero, nella con-
vinzione che i suoi problemi rappresenti-
no sia un problema sociale globale che un
problema di sicurezza globale.

I numeri ci forniscono una prima im-
magine del «grande esodo». E si tratta, ap-
punto di numeri titanici. Secondo le Nazio-
ni Unite le persone costrette a lasciare le
loro case e il loro paese a causa di «aggres-
sioni, occupazioni o dominazioni stranie-
re o comunque a causa di gravi problemi
di ordine pubblico», ufficialmente ricono-
sciute come refugees (rifugiati) sono circa
12 milioni. Dislocate soprattutto nell’Afri-
ca centrale, in Irak, in Afghanistan, in Viet-
nam e in Bosnia. Sono, questi, i migranti
che ottengono aiuti da parte dell’Alto
Commissariato per i Rifugiati delle Nazio-
ni Unite (Unhcr). Sono ancora in grande
numero, ma sono in calo rispetto all’inizio
degli anni ’90, quando i rifugiati superava-
no spesso i 20 milioni. A questo numero
vanno aggiunti i 3,9 milioni di Palestinesi
che l’Onu non riconosce ufficialmente co-
me rifugiati, ma che sono stati allontanati
dalla loro terra e, tuttora, costituiscono
uno dei problemi aperti nel contenzioso
tra l’Autorità palestinese e il governo di
Israele. Ancora, in numero cospicuo sono
gli «asylum seekers», le persone che hanno
chiesto e ottenuto asilo politico a un paese
straniero a causa di persecuzioni cui sono
stati oggetto in patria. Anche il numero di
queste persone, 940.000, è in calo. Non
perché diminuiscono le persecuzioni, ma
perché diminuisce la generosità dei paesi

tradizionalmente ospitali. Soprattutto de-
gli Stati Uniti.

Tuttavia i 17 milioni, circa, di uomini e
donne costretti a riparare all’estero a causa
di guerre, occupazioni da parte di potenze
straniere e persecuzioni politiche, non so-
no che una parte, piuttosto piccola, del
popolo migrante.

Altre cause concorrono a creare, come
dire, «rifugiati non riconosciuti». Per esem-
pio, i cosiddetti Idps (internally displaced
persons), ovvero le persone costrette ad
abbandonare le loro case a causa di guerre
e persecuzioni, ma impossibilitati a uscire
dal proprio paese e intrappolati in luoghi
spesso alla mercé dei propri persecutori,
ammontano a circa 25 milioni. Di questi
solo 5,3 milioni possono essere aiutati del-
l’unhcr. Gli altri non ricevono aiuto da
nessuno. O, comunque, da nessuna istitu-

zione. Tra tutti, sono i migranti meno tute-
lati. Il loro numero è in crescita. Sono di-
slocati (soprattutto, ma non solo) in Ango-
la, Congo, Sudan, Afghanistan, Indonesia,
Colombia.

Oltre questi 42 milioni di rifugiati,
esterni e interni, per cause politiche, etni-
che o religiose, censiti dall’Unhcr, vi sono
molte altre persone costrette a lasciare le
proprie case e il proprio paese non per
scelta, ma per costrizione. Il World Food
Program, per esempio, calcola che i disa-
stri ambientali lo scorso anno abbiano co-
stretto a migrare almeno 30 milioni di per-
sone. Questo numero imponente è il co-
sto, salatissimo, presentato dall’ambiente
(con inondazioni, terremoti, carestie, in-
quinamento) al tavolo del «non sviluppo
non sostenibile» cui l’umanità si ostina a
giocare (inquinamento, scarsa prevenzio-
ne). La gran parte dei «rifugiati ambienta-
li» si trova nei paesi del Terzo Mondo,
alcuni nei paesi emergenti (in Cina, per
esempio), altri ancora negli ex paesi del-
l’impero sovietico (da Chernobyl alle coste
del mare d’Aral). Ma le cause remote del-
l’esodo ambientale risiedono nel modello
economico perseguito e proposto dall’Oc-
cidente ricco.

Ma gli uomini del XXI secolo non fug-
gono solo le persecuzioni, le guerre e le
catastrofi ambientali. Fuggono anche, e so-
prattutto, la povertà. Sono costretti a cerca-
re all’estero quello che non trovano in pa-

tria: un’occupazione e un reddito accettabi-
li. I «migranti del lavoro» oggi nel mondo
sono 168 milioni. Quanti sono gli abitanti
di Italia, Francia e Gran Bretagna. Questi
lavoratori in terra straniera contribuisco-
no al benessere dei paesi ospiti e, con le
loro rimesse, forniscono di gran lunga il
più grande contributo esterno allo svilup-
po dei paesi di origine. Non ci fossero,
occorrerebbe inventarli. Eppure in molti
paesi ospiti non sono ben visti e molti
paesi non riconoscono in pieno i loro dirit-
ti di lavoratori.

Possiamo, a questo punto, tirare le som-
me. I «migranti per costrizione» nel mon-
do sono circa 240 milioni: un abitante su
25 del pianeta è costretto a vivere lontano
dalla sua casa. Un abitante su quattro del
pianeta o è un «migrante per costrizione»,
o è figlio o nipote di un «migrante per
costrizione». Il grande esodo pervade la
nostra società globalizzata.

Già, ma dove si concentra questa mas-
sa di migranti? Beh, contrariamente a
quanto molti credono e a quanto molti
asseriscono, la maggior parte dei «migran-
ti per costrizione», siano essi rifugiati per
motivi politici, migranti per motivi am-
bientali o gente che cerca lavoro all’estero,
si muove all’interno del Terzo Mondo. Da
un paese in via di sviluppo a un altro paese
in via di sviluppo. Da un paese povero a
un altro paese appena meno povero.
L’idea che l’opulento mondo occidentale

costituisca la meta per la maggior parte dei
disperati del pianeta è un mero luogo co-
mune. La sensazione che l’Europa sia una
«fortezza assediata» è, appunto, una sensa-
zione. Non suffragata dai dati di fatto. Con
quasi un decimo della popolazione mon-
diale e quasi un terzo della ricchezza globa-
le, il nostro continente è la meta di appena
il 5% dei rifugiati e meno dell’8% dell’inte-
ro popolo migrante. «La distribuzione
mondiale dei rifugiati politici - scrive il
Forced Migration Review - è largamente
ineguale». In Libano un cittadino su 11 è
un perseguitato politico. Nell’Iran degli
ayatollah un cittadino su 26 è uno stranie-
ro fuggito dalla propria patria. In Gran
Bretagna i refugees sono solo uno su 972
abitanti.

Decisamente, il Nord del pianeta non
sta facendo la sua parte. Non solo. Ma nel

Nord del pianeta il «clima» verso il popolo
migrante sta peggiorando. Dopo l’11 set-
tembre 2001 negli Stati Uniti vige, virtual-
mente, il blocco totale delle risposte positi-
ve a chi chiede asilo politico. Ma gli attenta-
ti alle Torri Gemelle e al Pentagono non
hanno fatto altro che accelerare un proces-
so in atto: per tutti gli anni ’90 le concessio-
ni di asilo politico negli Usa sono andate
regolarmente declinando. In Australia, pa-
ese vasto quanto l’Europa intera e con una
popolazione trenta volte inferiore, è stato
mobilitato l’esercito per respingere rifugia-
ti politici e clandestini in cerca di lavoro.

Quanto all’Unione Europea, molti pae-
si, dalla Danimarca all’Austria, dalla Fran-
cia alla Gran Bretagna, dall’Olanda all’Ita-
lia sono attraversati da profonde ondate
xenofobe. E il clima è, appunto, quello di
respingere piuttosto che quello di integra-
re il «migrante per costrizione».

Non a caso nel 2001, per mancanza di
fondi dai ricchi paesi donatori (Usa, Euro-
pa, Giappone), l’Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i Rifugiati ha visto dimi-
nuire del 10% il suo budget e del 16% il
suo staff.

La crescita delle migrazioni per costri-
zione e lo sfarinamento del principio di
solidarietà sta rendendo il «grande esodo»
sempre più caotico e sempre più pericolo-
so. Nessuno riesce a prevedere, gestire e
infine ridurre i flussi dei migranti per co-
strizione. Lo spostamento di milioni di uo-
mini in Afghanistan nel corso prima della
guerra civile, poi della guerra della coalizio-
ne mondiale contro il governo dei Taleba-
ni e, infine, nel dopoguerra non è stato
previsto, gestito e infine assorbito da nessu-
no in modo soddisfacente. Centinaia di
migliaia di persone hanno dovuto abban-
donare le loro case in Cina a causa della
costruzione, programmata, di una diga e
di un invaso artificiale. Decine di carrette
del mare scarrozzano migliaia di clandesti-
ni per il Mediterraneo senza che nessuno
riesca a impedirlo.

Ma, al di là delle emergenze (che pure
costano la vita a migliaia di persone), è
l’insieme del fenomeno delle migrazioni
per costrizione che non è conosciuto e
non è gestito. I migranti sono, sempre più,
gente senza patria e senza diritti. In balìa
di persecutori, profittatori, delinquenti e,
talvolta, terroristi. Costituiscono un gros-
so problema di sicurezza. Ma, soprattutto,
un grande problema sociale su scala plane-
taria. Uno dei grandi problemi globali del-
l’umanità.

Per questo Arthur Helton dalle pagine
di The Bulletin of the Atomic Scientists rilan-
cia, insieme all’economista Jagdish Bha-
gwati, la sua proposta. Creiamo una «Orga-
nizzazione Mondiale delle Migrazioni».
Per studiare il problema. Per definire rego-
le internazionali. Per gestirlo sulla base del
principio di solidarietà. Occorre governare
il «grande esodo». Il mondo e i migranti
per costrizione hanno bisogno di una «po-
litica per il popolo che si muove».

Francesca De Sanctis

Migliaia di rifugiati ruandesi passano vicino a Goma, diretti verso il confine con il Ruanda

Ecco il popolo che si muove: 240 milioni
Sono i «migranti per costrizione»: rifugiati, sfollati per guerre, colpiti da carestie o in cerca di lavoro
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Ecumenismo

Missione di pace in Iraq
del Consiglio delle Chiese Usa

da
lm

on
do

L’incontro annuale del Comitato Congiunto
della Conferenza delle Chiese europee
(KEK) e del Consiglio delle Conferenze
Episcopali d’Europa (CCEE) si terrà a
Bucarest, in Romania, dal 30 Gennaio al 2
febbraio 2003. Il Comitato è responsabile
per le relazioni tra KEK e CCEE. Il
presidente del CCEE, mons. Amédée Grab
(vescovo svizzero) e il presidente della
KEK, il metropolita Jérémie Caligiorgis
(Patriarcato ecumenico, Parigi) presiedono
congiuntamente i lavori del Comitato. Tra i
temi vi sarà una verifica della situazione
ecumenica in Europa e del lavoro di CCEE
e KEK, il processo di ricezione della Charta
Oecumenica, il lavoro del Comitato «Islam in
Europa» e la programmazione di una Terza
assemblea ecumenica Europea. Saranno
presentate le relazioni sul lavoro comune
svolto a Bruxelles sulla Commissione
europea dalle KEK e dalla Commissione
degli Episcopati dell’Ue (COMECE).

Chiara Lubich, la fondatrice del Movimento
dei Focolari, si trova in India per un lungo
viaggio dal 4 a l 31 gennaio. Previsti vari
incontri di dialogo interreligioso con indù e
membri di altre religioni, e con le varie
componenti della Chiesa cattolica. Il viaggio,
che toccherà le città di Mumbai (Bombay),
Coimbatore e Delhi, mira a consolidare il
confronto iniziato due anni fa con alcune
istituzioni gandhiane nel Tamil Nadu, con
l’Università Somaiya di Mumbay e ad
approfondire i contatti con il Movimento
Swadhyàya, una realtà cui hanno già aderito
17 Stati dell’India e che rappresenta un vero
e proprio stile di vita che ha inciso sul crollo
dei vari muri di separazione causati da
religione, ricchezza, casta, razza e sesso.
Sono oltre 30 mila i fedeli di grandi religioni
che in vario modo condividono aspetti della
spiritualità dell’unità dei Focolari, accomunati
dall’impegno per contribuire a comporre
nell’unità e nella fraternità la famiglia umana.

Manifestare la solidarietà e la vicinanza della
Chiesa universale alle popolazioni della
Terra Santa, costrette ad emigrare per la
mancanza di prospettive future. Con questo
intento, si è conclusa lo scorso 16 gennaio a
Gerusalemme, il terzo incontro
internazionale di vescovi sulla situazione dei
cristiani in Terra Santa. Rappresentanti di
Conferenze episcopali di Europa e America
del Nord, insieme a membri del Consiglio
delle Conferenze Episcopali d’Europa
(CCEE) e della COMECE (Commissione
degli Episcopati della Comunità Europea), si
sono consultati con esponenti della Santa
Sede e delle Chiese locali su forme concrete
di aiuto ai cristiani mediorientali provati da
condizioni di crescente difficoltà. Tra gli
argomenti affrontati l’esigenza di tutela
internazionale per Betlemme, il rapporto tra
politica dei blocchi, coprifuoco, espansione
degli insediamenti e prospettive di una
risoluzione pacifica del conflitto.

Focolarini

Chiara Lubich in India
per incontrare gandhiani

Ccee-Kek

Ecumenismo in Europa
Vertice a Bucarest

Cattolici

Incontro internazionale di vescovi
sulla situazione in Terra Santa

«Una guerra preventiva è immorale e
illegale. È teologicamente illegittima e viola
profondamente i nostri convincimenti e i
nostri principi cristiani». Così si è espresso il
pastore metodista Bob Edgar, presidente del
Consiglio nazionale delle chiese degli USA -
il più importante organismo ecumenico degli
USA: riunisce infatti 36 diverse
denominazioni cristiane di tradizione
protestante, anglicana ed ortodossa, per un
totale di circa cinquanta milioni di persone -
al ritorno da una missione svoltasi in Iraq. La
delegazione guidata da Bob Edgar era
composta, tra gli altri, da pastori della
Chiesa di Cristo Unita, della Chiesa
Metodista, della Chiesa presbiteriana, della
Chiesa Episcopale (comunione anglicana).
Al rientro negli USA, la delegazione si è
impegnata ad incontrare esponenti
dell’Amministrazione Bush e leader del
Congresso per esprimere il loro netto
giudizio sulla illegittimità di questa guerra.

La pace come «bene supremo» e
l’attualità dell’enciclica «Pacem in
Terris» proposta da Giovanni Paolo
II. Il Concilio Vaticano II e l’unità dei

cristiani. Un vademecum dell’ex sant’Uffizio a firma del cardinale
Joseph Ratzinger per i cattolici impegnati in politica che ha fatto
molto discutere sul rapporto tra laicità, pluralismo e «doveri» e
autonomia dei credenti. È stata un’agenda ricca di avvenimenti
quella di questa settimana dove «scadenze» programmate si sono
intrecciate con altre iniziative. La settimana è iniziata venerdì
scorso 17 gennaio, con la giornata per il dialogo ebraico-cristiano,
quindi il 18 si è aperta la settimana di preghiera per l’Unità dei
cristiani che si concluderà sabato 25 gennaio. Questa è stata
un’occasione importante di confronto tra cattolici, ortodossi,
evangelici e protestanti delle diverse chiese per fare il punto sul
futuro della chiesa. Il titolo che è stato scelto per l’iniziativa di
quest’anno - «Un tesoro come in vasi di creta» - ben esprime la
difficoltà che vive la stagione del dialogo. Una difficoltà di cui dà
conto Enzo Bianchi, il priore della Comunità di Bose da sempre
impegnato nel confronto ecumenico. Ma l’impegno verso l’unità
delle chiese si misura pure sulle iniziative concrete: quella per la
pace e contro la guerra in Iraq rappresenta oggi uno dei terreni
privilegiati dell’incontro tra i cristiani e le altre chiese. Domani,
con l’iniziativa di digiuno e di preghiera per la pace promossa da
Pax Christi insieme alla Caritas, all’Azione Cattolica e a tante altre
sigle del movimento ecclesiale e laico cattolico e delle altre
confessioni religiose ci sarà un momento significativo di questo
percorso. L’iniziativa che è rivolta alle diocesi italiane ma non solo
ad esse, vuole rievocare lo spirito della Giornata mondiale di
preghiera per la pace di Assisi, voluta lo scorso anno da Giovanni
Paolo II che ha visto protagonisti i leader delle maggiori religioni.
Non vi è stata una benedizione dell’iniziativa da parte della Cei che
oggi concluderà i lavori del suo Consiglio permanente. I lavori
sono stati aperti lunedì da una prolusione del presidente della Cei,
cardinale Camillo Ruini, che ha riproposto le recenti riflessioni di
Giovanni Paolo II sui temi della pace. L’invito è a non rassegnarsi
alla guerra.

r.m.

ECUMENISMO
SCELTA

OBBLIGATA

il punto

La «Cena in Emmaus» di Caravaggio alla National Gallery di Londra

P
er i cristiani l’ecume-
nismo non è un’op-
zione, una possibili-

tà da perseguire o poten-
ziare a seconda delle sta-
gioni: dovrebbe essere so-
lo la modalità, la «forma»
dell’essere cristiani. È Ge-
sù stesso, infatti, che ha
operato e quindi anche
pregato affinché ci fosse
comunione piena tra quel-
li che credono in lui e lo
confessano come narra-
zione definitiva agli uomi-
ni del Dio che nessuno ha
mai visto né può vedere.
Essere uniti, essere in co-
munione, per i cristiani
non è neppure una que-
stione strategica o una ri-
cerca della forza necessa-
ria contro gli «altri», i non
cristiani divenuti magari
maggioranza o forza ag-
gressiva. No, i cristiani so-
no uniti perché seguire il
Signore Gesù significa vi-
vere il comandamento
dell’amore reciproco, il
servizio all’altro, soprat-
tutto al più povero e debo-
le, significa rinnovamen-
to costante del perdono e
quindi del cammino di ri-
conciliazione.
È assai triste dover ammet-
tere che per secoli i cristia-
ni si sono divisi, contrap-
posti e anche combattuti
e che l’ecumenismo è di-
ventato un cammino pos-
sibile tra le chiese soltan-
to da una settantina d’an-
ni… Eppure è accaduto!
Ma ora sempre più nume-
rosi sono i cristiani con-
vinti di dover fare tutti gli
sforzi per ricomporre
l’unità della fede accettan-
do la diversità dei modi di
credere nell’unico Signo-
re. Un’unità, quella volu-
ta dall’ecumenismo, che
innanzitutto non è con-
tro qualcuno, un’unità
che non deve significare
uniformità, bensì un’uni-
tà plurale in cui le chiese,
da vere sorelle, si ricono-
scono e si pongono al ser-
vizio l’una dell’altra.
Certo, oggi parrebbe che
l’ecumenismo, dopo gli
anni ardenti del concilio
Vaticano II, sia particolar-
mente contraddetto. Ma
in profondità, nel popolo
di Dio, tra i semplici cri-
stiani è sempre più senti-
to come «forma» cristiana
e vissuto nella finalità di
chi incontra l’altro cristia-
no non più come eretico
o scismatico, ma come fra-
tello che cammina accan-
to, verso quell’unità volu-
ta dal Signore e non dalle
eventuali convenienze
strategiche orchestrate
dalle chiese. Matta el Me-
skin, il grande monaco
copto contemporaneo, ri-
corda che più i cristiani so-
no fedeli al Vangelo, più
facilmente si incontrano
e trovano unità e comu-
nione: la trovano, appun-
to, nel loro Signore, guida-
ti dallo Spirito nella prati-
ca quotidiana del Vange-
lo.

*priore Comunità di Bose

Enzo Bianchi*

Sabato 18 gennaio si è celebrata la festività ebraica del Tu bi-shevat appuntamento della rinascita della vita dopo l’inverno. Uno dei quattro diversi inizi d’anno della tradizione rabbinica

Il Capodanno degli alberi, la primavera annunciata dal Talmud

Giovanni Filòramo

C
he cosa spinge senza tregua a
interrogarsi su Gesù, sulla sua
realtà storica, sulla natura del

suo messaggio, sulle cause della sua mor-
te, producendo un fiume inarrestabile e
incontrollabile di libri? Per secoli, la deci-
frazione del suo volto è stata affidata
all’arte e il mistero del personaggio confi-
dato, più che a teologi, a miniaturisti
pittori scultori. Occorrerà attendere la
fine del Settecento perché, con Reima-
rus, sorga una vera e propria ricerca sto-
rico-critica decisa a togliere il velo che
celava questo mistero, riconducendo Ge-
sù nell’alveo della storia. Né è un caso
che a lungo questa ricerca sia stata ap-
pannaggio di grandi studiosi che lavora-
vano in università tedesche protestanti
in polemica con le formulazioni teologi-
che e astoriche tipiche della tradizione
cattolica. L’esito di questa ricerca secola-
re, fissata magistralmente da A. Schweit-
zer in un libro insuperato all’inizio del
Novecento, si rivelò, in realtà, un vicolo
cieco. Storicamente, chi era il Gesù più
«vero»? Quello ricostruito dalla teologia
liberale, portatore di un messaggio essen-
zialmente etico fissato paradigmatica-
mente nel Discorso della montagna? O
quello, apocalittico ed escatologico, pro-
posto con altri dallo stesso Schweitzer?
Due visioni inconciliabili, per di più inca-
paci di rispondere a un fondamentale
interrogativo storico: perché le autorità
romane avrebbero così brutalmente eli-
minato un predicatore della fratellanza
universale o un sognatore apocalittico?
Che, nella prima metà del Novecento, si
sia, anche come conseguenza della crisi
della teologia liberale, deciso, con teolo-
gi come R.Bultmann, di abbandonare la
via della ricostruzione storica, concen-
trandosi paolinamente sul Cristo della
fede, non dovrà, di conseguenza, stupi-
re. Occorrerà, in realtà, attendere la fine
della seconda guerra perché il pendolo
interpretativo della ricerca torni a batte-
re sul Gesù della storia.
A favorire quest’onda lunga, i cui effetti
arrivano ai giorni nostri, non sono stati
solo fattori teologici, tra cui spicca la
riscoperta della ebraicità di Gesù, ma an-
che la scoperta di nuovi documenti (in
particolare, i manoscritti di Qumran e la
biblioteca copta di Nag Hammadi, con il
prezioso Vangelo di Tommaso), l’avan-
zamento della ricerca archeologica in
Giudea e Galilea perseguita dal 1948 con
accanimento dal nuovo stato di Israele,

l’utilizzo critico di fonti, come la cosid-
detta letteratura apocrifa, a lungo emar-
ginata per ragioni teologiche, non per
ultimo il ricorso a metodi desunti dalle
scienze umane (critica letteraria, antro-
pologia culturale e sociale, teorie politi-
che fino agli studi di genere), applicati in
modo sempre più frenetico e talora irri-
flesso alle fonti tradizionali.
Nel contempo, il baricentro degli studi
si è spostato dall’Europa agli Stati Uniti:
uno spostamento gravido di conseguen-
ze, che ha favorito tra l’altro il prolifera-
re incontrollato di quadri interpretativi.
Per limitarci all’ultimo ventennio, la co-
siddetta third Quest, c’è solo l’imbaraz-
zo della scelta. Il lettore curioso può gu-
stare, nel menu offerto dalla critica più
recente, tra il Gesù leader carismatico,
profeta della fine, pensatore religioso esi-
stenziale, rivoluzionario sociale appassio-
nato, saggio cinico, contadino mediterra-

neo proclive al vivere sapienziale, giudeo
marginale, rabbi o, secondo la tesi famo-
sa del compianto Morton Smith, mago.
Tutti volti di Gesù presentati in modo
autorevole, talvolta in libri, come nel ca-
so di J.Crossan, che si sono rivelati veri e
propri best-sellers (uno tra i tanti fattori
che aiutano a spiegare l’attuale successo
di questo tipo di letteratura negli Stati
Uniti). Tutti volti, per di più, che recla-
mano la loro pertinenza (e rifiutano
quella degli altri interpreti) fondandosi
sulle stesse fonti.
Come orientarsi in questa foresta, che
rischia di trasformarsi in una vera e pro-
pria giungla? Oltre ad un manuale tede-
sco molto solido, Il Gesù storico, di
G.Theissen e A.Merz (Queriniana,
1999), il lettore italiano dispone oggi di
uno studio altrettanto solido, che torna
a vanto dell’esegesi storico-critica italia-
na: il Gesù ebreo di Galilea (EDB, 2002)

di Giuseppe Barbaglio. Mentre il lavoro
di Theissen, uno dei più noti e originali
esegeti evangelici tedeschi, si inserisce in
una tradizione secolare, costituendo un
bilancio critico di quella corrente di stu-
di tedesca che rimane la più significativa
sulle origini cristiane, certo non altrettan-
to può dirsi del libro di Barbaglio. Infat-
ti, esso va tanto più apprezzato perché
costituisce, in un panorama esegetico
cattolico come quello italiano non parti-
colarmente originale e sempre alle prese
con incombenti rese di conti teologiche,
un bilancio critico di alto livello sul Ge-
sù storico che, con competenza ma an-
che con coraggio, restituisce al metodo
storico-critico tutti i suoi diritti. Data
l’impossibilità di scrivere una vera e pro-
pria biografia sulla base delle fonti a di-
sposizione, dei loro limiti e delle loro
caratteristiche, compito dello storico sa-
rà, a partire dal fatto più sicuro e meglio

documentato e cioè la morte in croce,
ricostruire, senza alcuna pretesa di esau-
stività, un percorso plausibile delle tappe
fondamentali di un cammino religioso
che continua ad influenzare il nostro pre-
sente, determinando «che cosa di lui han-
no scritto le testimonianze in nostro pos-
sesso, valutate secondo il grado di atten-
dibilità storica che meritano» (p.86).
Naturalmente, anche il Gesù di Barba-
glio non sfugge alle regole del genere,
rivelando qualche propensione profon-
da dell’Autore, a cominciare dal titolo,
che sottolinea l’ebraicità di Gesù e i con-
fini geografici e culturali della sua azio-
ne. Limitandosi a qualche spigolatura,
l’annuncio gesuano del regno non ha
nulla a che fare con l’annuncio della chie-
sa; Gesù non ha abolito le regole di puri-
tà (Mc 7,19), rimanendo all’interno del
codice ebraico del puro e dell’impuro;
non è portatore di alcun messaggio etico

di conversione morale: «evangelista del
regno di Dio, si caratterizza per la sua
originale congiunzione del futuro col
presente» (p.456), riponendo tutta la
sua speranza nella regalità liberante di
Dio. Un profeta, insomma, che guarda
al futuro, senza nulla perdere della capa-
cità del sapiente, testimoniata ad esem-
pio dalle parabole, di guardare al presen-
te. L’«aut aut» in cui si era trovata l’anti-
ca ricerca tra un Gesù etico e un Gesù
apocalittico, e in cui in qualche modo
sembra essere ricaduta anche la ricerca
più recente, cede così il passo a un «et
et» di un agire nel presente aperto al
futuro. Una scelta interpretativa che può
essere discussa, anche perché rischia di
mettere troppo tra parentesi un indub-
bio radicalismo dell’originario messag-
gio gesuano, ma una scelta solidamente
motivata e che conferma il sano equili-
brio interpretativo di Barbaglio.

Benedetto Carucci Viterbi*

L
a tradizione rabbinica del-
l’ebraismo, nel Talmud, inse-
gna che esistono quattro diver-

si inizi di anno. La concezione ebraica
nega così la dimensione unitaria del
tempo per distinguerlo in funzione ai
parametri, umani o naturali, che so-
no alla base del suo succedersi. L’an-
no - e con questo il senso stesso del
tempo - non è lo stesso per tutti, e
dunque il suo principio va moltiplica-
to secondo un certo numero di cate-
gorie. Per i rabbini talmudici due di
queste sono legate alla percezione ed
alla prospettiva umana del tempo,
due a quella naturale, animale o vege-
tale. C’è il capodanno degli anni, che

rimanda alla creazione dell’uomo e
dunque al punto zero della successio-
ne temporale: è in base a questo, il
Rosh ha Shanah che cade il primo del
mese di Tishrì e da cui parte il perio-
do dedicato al pentimento e alla capa-
cità che questo dà all’uomo di rinno-
varsi ogni anno, che l’ebreo oggi vive
nell’anno 5763. C’è quello che invece
si collega al mese dell’uscita dall’Egit-
to, il mese di Nissan, dunque al tem-
po della libertà ed alla nascita del po-
polo di Israele come entità collettiva,
parametro secondo cui si conta il sus-
seguirsi delle festività più propriamen-
te nazionali: Pesach, l’esodo, Shavuot,
la rivelazione, e Succot, la permanen-
za nel deserto. Due capodanni umani,
il primo centrato sulla universalità del-
l’uomo e del suo venire all’essere, l’al-

tro particolare, connesso con la stori-
cità della formazione di un popolo.
Accanto a questi i maestri della tradi-
zione rabbinica prevedono due capo-
danni legati agli animali e alle piante.
Quello che segnava l’inizio dell’anno
per la nascita degli animali ed in base
al quale se ne prelevava la decima, il
Primo giorno del mese di Elul, e quel-
lo degli alberi, che ugualmente separa-
va i frutti prodotti prima di questa
data da quelli ad essa successivi, per
permettere una correta prelevazione
della decima annuale.
È quest’ultimo che l’ebraismo ha cele-
brato lo scorso sabato, il capodanno
degli alberi, noto anche con il nome
di Tu bishvat, non altro che la data in
cui la festività cade: il 15 del mese di
Shevat. È uso di origine mistica cele-

brare la ricorrenza con un pasto parti-
colare, il Seder di Tu bishvat, durante
il quale, accompagnati da benedizioni
e da lettura di testi biblici, rabbinici e
mistici, si mangiano diversi tipi di
frutta e si bevono quattro bicchieri di
vino. Il rito, che ricorda - in particola-
re per il numero di bicchieri di vino -
il Seder di Pesach, la cena pasquale, ha
dei rilevanti significati simbolici, che
in parte possono illuminare il rappor-
to che l’ebraismo istituisce con la na-
tura. I frutti, in prevalenza quelli che
secondo la tradizione biblica sono
prodotti caratteristici della terra di
Israele, vengono difatti divisi in tre
distinte categorie: quelli completa-
mente commestibili, quelli di cui si
mangia la polpa esterna e di cui si
getta il nocciolo, quelli di cui si man-

gia l’interno e di cui si getta la buccia
o il guscio. Questa particolare tradi-
zione è comprensibile alla luce della
tradizione qabbalistica, in particolare
quella luriana, secondo la quale la ge-
nesi del mondo è sotto il segno di un
dramma cosmico: scintille divine, in
una prima fase della creazione, furo-
no imprigionate in «gusci» e «bucce»
materiali dalle quali, e questo è il com-
pito redentivo dell’uomo rispetto al
creato, devono essere liberate. Le be-
nedizioni che nel Seder di Tu bishvat
si pronunciano sui frutti - con la pol-
pa commestibile, i noccioli simbolo
di impurità penetrata nel sacro e le
bucce barriera verso il sacro - rappre-
sentano un atto umano di redenzio-
ne, un tentativo di liberare le scintille
dalla loro prigionia: paradossalmente

la funzione che ogni uomo ha di ripor-
tare alla loro origine le scintille divine
e, con questo di redimere la realtà dal
male. Anche i bicchieri di vino, diver-
si tra loro, hanno una valenza simboli-
ca: il primo è completamente bianco,
il secondo è bianco insieme ad un po'
di vino rosso, il terzo metà bianco e
metà rosso, il quarto completamente
rosso; la progressione dal bianco al
rosso è un percorso che dall’inverno
conduce alla primavera, dalla poten-
zialità naturale porta alla capacità di
attualizzazione umana, dalla festa di
Tu bishvat si avvia a quella di Pesach,
la Pasqua, dal risveglio e dalla reden-
zione della natura conduce al risve-
glio del popolo ebraico e alla redenzio-
ne dell'umanità tutta.

*collegio rabbinico italiano

Gesù visto dagli storici: i fatti, i luoghi, la vita
Tra ricerca scientifica e verità di fede l’equilibrato studio di Giuseppe Barbaglio
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È una ricorrenza storica: esattamente trent'anni fa, nel 1973,
uscì la sentenza della Corte Suprema americana «Roe versus

Wade» che, a sorpresa, liberalizzò l’aborto. E da allora ...

Bioetica e libertà delle donne

ANTONINO FORABOSCO *

I
l 22 gennaio 2003 è stata una
ricorrenza storica per la bioeti-
ca. Esattamente trent'anni fa,

nel 1973, uscì la sentenza della
Corte Suprema americana «Roe
versus Wade» che, a sorpresa, libe-
ralizzò l’aborto. Prima di allora,
l’aborto era vietato in quasi tutti
gli Stati (solo tre o quattro aveva-
no da poco varato leggi più libera-
li), ma la Corte Suprema dichiarò
che tutte le leggi limitanti la liber-
tà di scelta della donna erano con-
trarie alla Costituzione america-
na. L’aborto diventò un fatto pri-
vato tra la donna e il suo medico.
Da allora tutto è cambiato e nulla
è rimasto più come prima. In pre-
cedenza il processo riproduttivo
era controllato socialmente in ba-
se alle esigenze più diverse e tra-
scurando la libertà della donna:
«Roe contro Wade» stabilì invece
che a decidere in campo riprodut-
tivo deve essere la donna, con la
sua libertà di scelta e la sua auto-
nomia. Questa è stata la rivoluzio-
ne compiuta dalla Corte.
Intere biblioteche sono già state
scritte su tale sentenza, e la ten-
denza non tende a diminuire. Si è
detto che, provocando un cambia-

mento troppo brusco e repentino
per la società, quella sentenza è
forse la principale fonte delle per-
sistenti ed anche violente contro-
versie che l’aborto continua a su-
scitare negli Stati Uniti. Si è critica-
to il fatto che, liberalizzandolo, la
sentenza ha reso l’aborto un «fat-
to privato» della donna, la quale
ha sì grande libertà di scelta ma è
anche lasciata sola e senza suppor-
ti da parte della società. Pressoché
infinite sono le critiche ma anche
gli elogi fatti a «Roe versus Wa-
de». Resta il fatto che con tale sen-
tenza è cambiato il mondo. Sulla
scia aperta da «Roe contro Wade»
in meno di un decennio quasi tut-
ti i Paesi occidentali hanno proce-
duto a liberalizzare o legalizzare
l’aborto.
È facile che il 22 gennaio 1973

sarà scelto dagli storici futuri che
vorranno individuare una data da
porre come inizio della rivoluzio-
ne biomedica che stiamo vivendo.
Tali date, come è ben noto, sono
necessarie per scandire la storia e
sono sempre in qualche modo un
po’ «arbitrarie»: pochissimi, al
tempo, sapevano che Colombo
aveva scoperto l’America, anche
se tale data è stata assunta come
l'inizio dell’epoca moderna. Mol-
tissimi, invece, il 22 gennaio 1973
hanno colto che tale sentenza

chiudeva l’epoca in cui l’aborto
era delitto innominabile, ed apri-
va il mondo nuovo che consente
il controllo umano del processo
riproduttivo ponendo le donne ar-
bitre in proposito.
Si può dire che - e forse giusta-
mente - che tale passo è stato com-
piuto da un’altra storica sentenza,
«Griswold versus Connecticut»
(1965), con cui la Corte Suprema
permise la contraccezione. C’è
molto di vero in questo. Diventa
sempre più chiaro che la differen-

za tra contraccettivi, «contragesta-
tivi» e «abortifacenti» è sfumata, e
che non c’è un «istante magico»
in cui tutto può cambiare, in
quanto il «materiale biologico»
(rappresentato dai gameti) diven-
ta «persona».
Quello riproduttivo è un proces-
so e solo una visione antiscientifi-
ca può far credere che ci sia tale
«istante magico», anche se molti
continuano a ripetere questo trito
ritornello.
È vero, quindi, che il problema

cruciale è quello della moralità
del controllo della riproduzione:
il «birth control». Ma è altresì ve-
ro che l’impatto simbolico del-
l’aborto è stato diverso. Forse per-
ché l’aborto consente il controllo
pieno della riproduzione o forse
per altre ragioni, resta che la sen-
tenza «Roe versus Wade» ha aper-
to una nuova epoca, quella in cui
le donne a pieno titolo hanno il
controllo delle capacità riprodutti-
ve.
Questo è un passo importante,
perché col tempo le libertà ripro-
duttive (ed i correlativi diritti ri-
produttivi) stanno entrando a far
parte del novero dei diritti umani.
Nonostante i ripetuti attacchi, la
libertà d’aborto si estende (lo scor-
so anno anche in Svizzera, ad
esempio). È vero che negli Stati

Uniti Bush cerca di restringere gli
effetti di «Roe versus Wade», ma
il nucleo essenziale di libertà della
donna sancito da tale sentenza re-
sta fuori discussione.
Anche in Italia si parla di tanto in
tanto di rivedere la 194/78, ed
un’idea ricorrente, che nel 2001
prese corpo in una proposta avan-
zata dal ministro Buttiglione, è
quella di dare sussidi economici
alla donna che vorrebbe abortire
(come se quella fosse la causa prin-
cipale). Ma lo stesso Buttiglione
affermò che la sua proposta «non
tocca assolutamente il principio
di autodeterminazione» (Avveni-
re, 23 agosto 2001).
Le libertà sono sempre precarie e
mai conquistate una volta per tut-
te. Un modo per non abbassare la
guardia nella loro difesa è ricorda-
re il luogo d’origine di tali libertà.
Non dimentichiamoci, dunque,
di «Row versus Wade», che a
trent’anni di distanza costituisce
rappresenta ancora oggi un passo
decisivo per la crescita morale del-
la civiltà.

* Docente di genetica medica
Università di Modena

Pur non essendo un lettore
Francesco Tenuzzo

Pur non essendo un vostro lettore, e pur non gradendo la linea
politica del vostro giornale, desidero esprimere tutta la mia soli-
darietà per quello che si è configurato, ad essere ben letto, come
un vero e proprio atto di intimidazione ad opera del Tg2 delle
13.00 nei confronti della vostra testata e del vostro Direttore.

Noi diffondiamo il giornale...
Pierluigi Favilla, Romeo Pizzato, Nadia Manzoni, Mauro
Marangoni, Viviana Zagaglia, Tonino Papagni, Maddalena
e Giuliana Giambruni, Mario Ferrari, Antonio Soma,
Arianna Foglia, Patrizia Nodali, Antonietta Bandini e,
speriamo, tanti altri, Milano

Caro Direttore,
sottoscriviamo con convinzione la lettera «Siamo Sbalorditi... e
confortati» pubblicata oggi. L’Unità come è oggi non lo è mai
stata. Forse è l’eccezionalità dei tempi che fa sì che un quotidiano
possa recare conforto ai cittadini. E questo succede. Vogliamo
farti e farci un regalo: da domenica 26 gennaio 2003 diffondere-
mo il giornale su una piazza di Milano che da troppi anni vede
quasi solo bandiere della Lega. Lo diffonderemo anche alla mar-
cia del Giorno della Memoria che si terrà nel pomeriggio a

Milano. Ringraziamo te, il bravissimo Antonio Padellaro e tutta
la redazione.

E io ne compero due copie!
Enio Navonni, Terni

Caro Direttore, oggi, 22/01/03; il tg2, amplificando «Libero», ha
dato la notizia che il Cavalier Berlusconi raggranellerebbe soldi
anche attraverso l’Unità. Sono così indignato, che domani matti-
na, invece di una copia di giornale ne acquisterò due! Che ci vuoi
fare, noi Pci-Pds-Ds-Ulivo siamo fatti pure così.

Insindacabilità parlamentare
Vincenzo Siniscalchi, Roma

Egregio direttore,
faccio riferimento all’articolo di Giuseppe Caruso, intitolato
«Condannato per mafia non più deputato. Sarà “graziato?”»
apparso sull’Unità di oggi a pagina 10.
Al riguardo intendo ringraziarLa per l’attenzione con cui il Suo
giornale segue i lavori della Giunta per le autorizzazioni che mi
onoro di presiedere e che tratta questioni di grande delicatezza
istituzionale. Nondimeno mi corre l’obbligo di fare alcune preci-
sazioni importanti in ordine al contenuto dell’articolo che riguar-
da la regola dell’insindacabilità parlamentare per cui - secondo la
Costituzione - un parlamentare non può essere chiamato a ri-
spondere di opinioni espresse nell’esercizio delle sue funzioni.
Mi pare che l’articolo faccia confusione tra due casi riguardanti
l’onorevole Amedeo Matacena, deputato nella scorsa legislatura

per Forza Italia. In un primo caso, inerente a un processo per
diffamazione nei confronti di un magistrato calabrese, l’onorevo-
le Matacena ha chiesto ed ottenuto dalla Giunta, ma non ancora
dall’assemblea, l’applicazione dell’insindacabilità anche se la sua
condanna era definitiva.
La forzatura operata dalla maggioranza quindi non è consistita
nel considerare insindacabile un fatto oggetto di una sentenza di
condanna, bensì nell’aver rovesciato dei precedenti parlamentari
in virtù dei quali la sentenza passata in giudicato preclude il
giudizio d’insincabilità. Il fatto poi che l’onorevole Matacena
non sia più deputato non ha alcuna importanza, giacché si è
insindacabili per quello che si è detto nell’esercizio delle proprie
funzioni anche quando queste cessano.
In un secondo caso, invece, l’onorevole Matacena ha chiesto
l’insindacabilità per fatti per i quali è stato condannato solo in
primo grado per associazione mafiosa. La Giunta non ha ancora
deciso il caso. Mi preme però sottolineare che anche un ex
parlamentare deve essere sentito dalla Giunta per le autorizzazio-
ni perché ciò costituisce un diritto attribuito dal Regolamento
della Camera.

La scomparsa
di Michele Tito
Marco Guarella, Simona Galasso, Michela Stentella,
Francesca Quattrocchi e tanti altri suoi ex allievi della
Scuola di Giornalismo di Roma.

Le persone a noi care vanno via troppo presto.

La scomparsa di Michele Tito da un’immensa amarezza anche
per lo ha conosciuto solo in questi ultimi anni.
Ci è stato professore più che di giornalismo, che come diceva lui
sorridendo «Non si può proprio insegnare», di stile, intelligenza
e passione verso una professione che va perdendo, soprattutto in
questo Paese, gradualmente senso.
Generosamente si ostinava a creare energie di gruppo con degli
studenti, spesso svogliati, che non sapevano chi fosse stato, «stori-
camente» e professionalmente.
Per questo gli volevamo un gran bene.
Molti neanche immaginavano i luoghi dove era passato quel
giornalista e il suo rigoroso rispetto del modo di fare informazio-
ne.
Michele Tito nonstante tutto aveva una buona considerazione
del biennio 99/01, verso dei ragazzi, nell’estensione infinita di
questo termine o aggettivo, «vivaci e curiosi». Ci sopravvalutava.
Ci mancheranno moltissimo, e già ci mancano, i lunghi caffè
con lui, in un bar di Piazza Ungheria e l’idea di scrivere, fare
qualcosa, insieme al «Dottor Tito».
Questo «pezzo» lui lo avrebbe semplificato..
E già capiamo quanto sia dolorosa la sua assenza.
Per quanto sia piccolo il gesto salutiamo con rispetto la sua
famiglia. Di cui ci siamo sentiti parte.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

LA PROVVIDA SORDITÀ DEI SOGNATORI

Maramotti

O
ggi non è un giovedì come tutti gli altri, non vi
guasterò l’umore parlandovi dell’onorevole Ca-
stelli, non cercherò di ristabilire il comico com-

mentando le fasi del nascondino atomico e i capricci di
Bush. Oggi è giornata di regalo. È un po’ che non ve ne
faccio e lo so che ve li meritate. Il regalo di oggi è prezio-
so: una televisione. No, non un televisore, quello ce l’ave-
te già e spesso vi assale l’impulso di buttarlo dalla fine-
stra. Proprio una televisione. Libera, nostra. Nostra di
chi? Dei cittadini e delle cittadine che vorrebbero «usu-
fruire di una informazione soggetta a logiche che siano
quelle di una comunicazione obiettiva, veritiera e disin-
teressata». Quanti siamo? Non migliaia, milioni. Tutti
quelli che non ne possono più dei tiggì uno due quattro
cinque sette e si aggrappano al tre come naufraghi al-
l’unico gommone semisgonfio. Tutti quelli che reagisco-
no somaticamente a Bruno Vespa e si coprono di esante-
mi. Tutti quelli che i quiz, le veline, la noia del sabato
sera, lacrime & barzellette, la fiera delle vanità e la fiera
delle falsità, insomma la tivvù nullità proprio non ce la
fanno più, non riescono a sopportarla.
Siamo milioni. E ci riproduciamo come topi, nelle canti-
ne dell’opposizione al peggio. Bene, a tutti noi, va il lieto

annuncio: è nata. Si chiama Tv Libera. È un’idea. Un
progetto. Una proposta. 20 euro a testa. All’anno. Non
sono niente, quando si è tanti, diventa un capitale. Io ho
già messo mano al portafoglio. E subito dopo al telefono.
Perché la «notizia regalo» mi è apparsa sullo schermo
mentre, svogliata, scorrevo la posta elettronica e c’era un
recapito telefonico, oltre all’inevitabile «www» per saper-
ne di più, ma io mi fido solo della voce umana, perché
sono nata nel novecento. Mi ha risposto un signore appe-
na sveglio e già simpatico: Giancarlo Fabj.
Allora, gli ho chiesto, che cos’è? Una bufala o siamo
autorizzati a sognare?
Siamo autorizzati a sognare. Non ci sono frequenze libe-
re al momento. Ma qualcuno potrebbe vendere. Nove
sono le reti nazionali: 3 rai, 3 mediaset, 3 altrui. E comun-
que, già da subito, si possono consorziare reti locali,
formare network che sommano le streets tv, quelle che
trasmettono per condomini e caseggiati e che già esisto-
no. «Noi proponiamo un tipo di televisione diversa, un
servizio alla comunità, in cui i cittadini saranno azioni-
sti, e controlleranno, attraverso i loro rappresentanti,
programmazione e impostazione». Questa diversa conce-
zione vorrà dire libertà dalla pubblicità con le sue regole

Auditel che trasformano, pare inevitabilmente (ma io
non ne sono convinta affatto), informazione e intratteni-
mento in una rincorsa del minimo livello morale e cultu-
rale.
Saranno i cittadini a pagare e i cittadini a decidere. Fine
della telepassività. I nomi che si mormorano per il comi-
tato scientifico sono rassicuranti: Tranfaglia, Luciano
Gallino, Gianni Vattimo. Si parla di una Fondazione. Si
pensa che sarebbe carino farla presiedere a Saverio Borrel-
li. Insomma, si sogna e si lavora. In Rete il signor Fabj ha
mandato un apologo, un uso parziale alternativo di La
Fontaine: c’è una schiera di ranocchi che vorrebbe scala-
re una torre e da lì far sentire la sua voce. Sono piccoli
verdi e pieni di buona volontà. Ma la gente vede in loro
solo rospi. Animaletti senza peso sociale e incomincia a
gridare che non ce la faranno mai, che sono degli illusi,
dei velleitari, tornassero negli stagni a sgrufolare che le
torri sono alte e solo i potenti le possono scalare. Poco
per volta, inseguiti da quelle acute urla di dissuasione,
tutti i ranocchi desistono. Tranne uno che, da solo, rag-
giunge la cima della torre e da lì si fa ascoltare. Subito,
poiché risulta, a modo suo, un vincitore, viene intervista-
to. Alle domande non risponde. Non perché ce l’ha coi
giornalisti, ma perché è sordo. Alla vecchia ricetta gram-
sciana che imponeva l’ottimismo della volontà per con-
trastare il pessimismo della ragione, si aggiunge un ingre-
diente: la provvida sordità dei sognatori.

cara unità...

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

Nulla d’intentato per difendere la pace
GIAN GIACOMO MIGONE

M
entre si intensifica l’iniziativa di-
plomatica di Francia e Germa-
nia per una comune posizione

europea, Franco Frattini esordisce come
ministro degli Esteri a Washington schie-
rando l’Italia a favore della guerra con un
fermo «sì ma». Purtroppo di quel «ma»
resta poco o nulla, dopo che Frattini ha
assicurato i suoi interlocutori del «rappor-
to di lealtà dell’Italia con gli Stati Uniti»
(che, come egli stesso ha chiarito, in gergo
diplomatico italico significa: «al dunque
faremo ciò che vorrete») e dopo essersi
vantato del fatto che l’Italia costituirebbe
«un punto di riferimento degli Stati Uniti
in Europa». È qui il nocciolo della questio-
ne, la vera svolta nella politica estera del
nostro Paese che le gaffes e le ambigue
prese di distanza dall’unilateralismo del
presidente del Consiglio non riescono ad
attenuare. Di Silvio Berlusconi tutto si
può dire meno che non sia attento ai son-
daggi d’opinione. Egli sa perfettamente
che l’opinione pubblica europea e italiana
sono sempre più contrari ad una guerra
che Washington da mesi cerca di giustifica-

re con argomenti palesemente pretestuosi.
Ma Silvio Berlusconi sa anche che i son-
daggi d’opinione in questo caso non foto-
grafano solo lo stato d’animo del momen-
to; che per l’Italia quel modo di sentire si
fonda su una antica ripugnanza per la
guerra, come causa di sofferenze di vitti-
me innocenti, che nobilita il nostro Paese;
che tale volontà si nutre dell’iniziativa poli-
tica di una rete fittissima di gruppi e di
organizzazioni di massa di vario orienta-
mento ideologico. Che ne risulta, con
qualche fatica e ritardo un’opposizione
parlamentare più compatta e una maggio-
ranza sempre più divisa. Non mi riferisco
soltanto ai trenta parlamentari di maggio-
ranza che hanno formalizzato la loro con-
trarietà alla guerra. Come si schiererà la

componente cattolica della maggioranza
che non può ignorare i richiami della Chie-
sa e quel presidente della Regione Lombar-
dia che - persino con qualche cedimento
politico nei confronti di Saddam Hussein
- fu uno dei principali iniziatori non dei
missili bensì dei ponti verso Baghdad.
Sono tutte contraddizioni che dovranno
scoppiare nelle prossime settimane, nel-
l’interesse della pace e della democrazia
italiana. Nel frattempo dobbiamo consta-
tare con chiarezza che la svolta di politica
estera c’è stata, decifrando il latinorum
diplomatico. Essere punto di riferimento
degli Stati Uniti in Europa - formula solo
apparentemente ovvia, perciò innocua -
significa in realtà schierarsi contro l’Euro-
pa, per solidarizzarsi dal proprio contesto
storico-geografico-istituzionale, nel mo-
mento in cui l’amministrazione in carica a
Washington considera l’Europa il princi-
pale ostacolo, se non addirittura il vero
bersaglio, della propria iniziativa strategi-
ca. Naturalmente non si tratta di un fulmi-
ne a ciel sereno: abbiamo debitamente do-
cumentato ed analizzato tutti gli atti an-

tieuropei compiuti da questo governo,
non a caso provocando le dimissioni di un
convinto europeista come Renato Ruggie-
ro (cosa pensa veramente il suo attuale
successore, al di là dell'opportunità contin-
gente?). Soprattutto, non sfugga a nessu-
no come il ministro Frattini abbia potuto
documentare la sua «lealtà» (con cui ha
opportunamente sostituito la più logora
ma più trasparente «fedeltà») con le deci-
sioni assunte dal collega Antonio Marti-
no. Il quale, riferendosi a convenzioni va-
riegate, ha giustificato il sorvolo (prossi-
mamente si tratterà dell’uso delle basi) co-
me di una sorta di atto dovuto per un
paese Atlantico. Poiché si tratta di una
questione resa controversa solo dalle scel-
te dei governanti, in realtà pacifica, vorrei
ricordare (come feci pubblicamente al-
l’epoca della guerra del Kosovo, in quanto
allora presidente della Commissione Este-
ri del Senato) che la Nato è un’organizza-
zione di cooperazione Internazionale (co-
sì la definisce il Diritto Internazionale) sen-
za un briciolo sovranazionalità e che nes-
suna convenzione o accordo bilaterale

può privare l’Italia del dominio del pro-
prio territorio e relativo spazio aereo, an-
cor meno in caso di guerra, soggetto alle
decisioni del solo Parlamento.
Nulla va lasciato intentato in difesa della
pace. Perciò, in questa fase decisiva, occor-
re smascherare le ambiguità diplomati-
che, per altro cucite col filo bianco, da
parte del governo, ma anche costringerlo
a misurarsi con la volontà del Paese. L’uni-
co paracadute che Frattini si è riservato, il
piccolo «ma» che ha accompagnato il suo
sì, l’attendere il responsor degli ispettori il
27 gennaio, costituisce appena quel wig-
gling space, spazio di manovra tattica, co-
me lo ha definito un diplomatico america-
no esperto di cose romane. In realtà signifi-
ca soltanto che il governo lavora per la

peggiore di tutte le soluzioni: una guerra
attraverso una pressione statunitense che
violenti il Consiglio di Sicurezza, rischian-
do di indebolire in maniera duratura la
legittimità delle Nazioni Unite; in tal sen-
so il governo italiano si sta già muovendo
in Europa, a fianco di quello presieduto
da Tony Blair.
Perché ciò non avvenga, occorre un’oppo-
sizione unita e ferma, in quanto consape-
vole di rappresentare la volontà maggiori-
taria dei cittadini italiani; perciò capace di
obbligare il governo a misurarsi con le
proprie contraddizioni. Non c’è nulla da
aspettare per chi «lavora per la pace» (le
parole sono di Piero Fassino). Non c’è più
wiggling space, neanche per l’opposizione.
L’aspetta e vedrai, l’eterno tergiversare del-
la politica servono solo alla guerra e ri-
schiano di lasciare sul campo le Nazioni
Unite che sono organizzazione, fondata
sulla sicurezza collettiva e non sulla guer-
ra. Ne deriva l’urgenza di un dibattito par-
lamentare che costringa il governo a mette-
re in tavola quelle carte che ha già esibito
con vanto a Washigton.
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la foto del giorno

La tiratura de l’Unità del 22 gennaio è stata di 147.038 copie

L'
andamento negativo delle
Borse mondiali, che sta conti-
nuando nel 2003, pone una

serie di interrogativi: Quali effetti sull'
economia hanno gli annunci ripetuti
di guerra all'Iraq? A che punto è la
crisi economica internazionale, al ter-
zo anno per l'America, al secondo
per l'Europa, al tredicesimo per il
Giappone? Cosa dovrebbe fare l'Italia
per ridurre i danni di questa situazio-
ne?
Anzitutto, è ovvio, l'Italia deve batter-
si per evitare la guerra, perché, come
ha scritto anche il Nobel Stiglitz (Cor-
sera, 17.01.03) «sarà un conflitto mol-
to costoso, non solo perché perderan-
no la vita migliaia di innocenti, ma
perché l'America, bilanciando i costi
della guerra con minori investimenti
nell'istruzione, la salute e l'Ambiente,
sarà più povera in futuro». E noi?
Forse contagiati dall'ottimismo del
nostro presidente del Consiglio, che
straparlava di una nuova era di
Boom economico alla fine del 2001,
quando l'America era al terzo trime-
stre di Pil negativo già prima dell'11
settembre, sottovalutiamo la portata
della crisi italiana, europea e mondia-
le in atto ed i costi politici ed anche
economici di una guerra. Sbagliamo
di grosso, semplicemente perché non
guardando alle radici della crisi non
facciamo nulla di serio per combatter-
la.
Ne enumero sinteticamente alcuni.
Tre anni consecutivi del calo di più di
300 Borse (su 375 in tutto il mondo)
e siamo al quarto cominciato male,
era successo solo nella grande crisi
del 1929.
La depressione del 1929, partita dall'
America ma diffusasi in tutto il mon-
do industriale dell'epoca, ebbe carat-
teristiche di durata e di gravità molto
simili di qua e di là dell'Atlantico.
Otto anni ci mise il Pil per tornare al
punto di partenza (come il Giappone
di oggi), disoccupazione superiore al
20%, bolle di Borsa con successivo
calo sino all'80%, deflazione e forte
calo della domanda aggregata, falli-
mento di più di 2000 banche in Ame-
rica, irizzazione delle maggiori ban-
che in Italia, uscita dalla crisi solo
dopo la seconda guerra mondiale. Og-
gi un nuovo '29 è impossibile per l'esi-
stenza di ammortizzatori, tra cui l'in-
tervento coordinato delle autorità

monetarie a sostegno della liquidità,
che nel '29 non ci fu e per il contrasto
di politiche governative fiscali e mo-
netarie oggi più presenti e potenti di
ieri; anche se nell'Europa di Maastri-
cht si incontrano ostacoli posti da
una norma «stupida» come l'ha defi-
nita Prodi, se interpretata in modo
matematico e non socioeconomico,
che impedisce una politica neokeyne-
siana oggi più che mai necessaria per
attivare le potenzialità di innovazio-
ne e di crescita della domanda azzera-
te dalla crisi. Voglio solo ricordare, e
faccio i debiti scongiuri, che oggi co-
me allora siamo alla fine di un decen-
nio di forte squilibrio nella distribu-
zione del reddito tra ricchi e poveri:
in America tra l''80 ed il 2000, 6 punti
di reddito nazionale si sono spostati
dai poveri e dalla classe media ai ric-
chi, esattamente come era successo
tra il 1922 ed il 1929, in Europa ed in
Italia va un po' meglio, solo 3-4 punti
di reddito nazionale si sono spostati
negli ultimi 10-15 anni verso il quinti-
le (20%) delle classi più ricche, ma
abbastanza per determinare il calo
dei consumi in atto. I vani sforzi del
Giappone per uscire da una crisi ul-
tradecennale sono sotto gli occhi di
tutti (Pil -0,3% nel 2002), mentre in
America ed anche in Italia si pensa
alla carrozza e non al cavallo, cioè a
rafforzare il potere d'acquisto dei più
ricchi, con sgravi fiscali e condoni,
anziché quello dei meno abbienti che
non consumano perché «non ci sono
abbastanza compratori per tutti i be-
ni e servizi che l'economia Usa è in
grado di produrre» (R.Reich, Unità,
9.01.03).

A peggiorare la crisi attuale c'è una
incultura della dipendenza al model-
lo dominante, estesa agli analisti fi-
nanziari, che produce lo Herding Ef-
fect, l'effetto branco, per cui tutte le
Borse appaiono legate come apparte-
nessero ad una unica economia. Se-
condo l'Economist, la correlazione

tra i mercati borsistici europei e Wall
Street, che era stata bassissima sino al
1999 (coefficiente di correlazione tra
lo 0,24 di Milano e lo 0,50 di Lon-
dra), è diventata altissima dalla secon-
da metà del 2000 ad oggi, con coeffi-
ciente di correlazione addirittura di
0,9 (correlazione 1 significa egua-

glianza di comportamento) non spie-
gabile solo con la globalizzazione e
l'informatizzazione, cominciate de-
cenni prima, spiegabile con quello
che A. Persaud, economista della Sta-
te Street Bank chiama «la paura di
sbagliare da solo, perché il gestore
che sbaglia da solo corre più rischi di

quelli che sbagliano in gruppo». L'in-
cultura e l'incertezza geopolitica peg-
giorano l'incertezza economica.
In questa situazione di incertezza si
muove, anzi sta ferma l'Italia, vaso di
coccio tra vasi di bronzo.
Al di là delle lamentele sulla crisi
esterna e del monotono attacco alle
pensioni e ad una flessibilità del lavo-
ro già in atto, nessuno, dal governo
alla B.d'I., fa un'analisi seria delle cau-
se e dell'intensità della crisi mondia-
le, cui ho rapidamente accennato, del
nostro declino industriale e di quel
poco di positivo che si muove intor-
no a noi, ad esempio guardando con
più attenzione ai Benchmark come si
dice oggi, ai Campioni, per cercare
umilmente di imparare qualcosa di
nuovo.
Nessuno guarda mai alla Scandinavia
coi suoi quattro paesi, Svezia, Dani-
marca, Finlandia e Norvegia, oggi de-
tentori di molti record mondiali: so-
no i più ricchi, i più competitivi e
campioni di eguaglianza sociale. In-
fatti questi 4 paesi sono piazzati tra i
primi sei dal Pil procapite più alto del
mondo (È in Scandinavia il regno del
benessere, Sole 24 Ore, 13.01.03), atti-
rano più investimenti esteri di tutti
gli altri paesi del mondo, sino ad 1/3
dei loro investimenti fissi (Europa
8%, Italia 2%), hanno gli indici di
criminalità più bassi del mondo (1/3
dell'Europa ed 1/10 degli Usa), pur
avendo un tasso di occupazione tra i
più alti del mondo, fanno più figli di
noi e, last but not least, sono campio-
ni mondiali di eguaglianza sociale
con un Indice di Eguaglianza, rappor-
to tra i guadagni del 20% della popo-

lazione più ricca ed il 20% della popo-
lazione più povera uguale a 3,6, cioè i
più ricchi guadagnano meno di 4 vol-
te i più poveri, contro 14 volte negli
USA, 6 volte in Gran Bretagna, quasi
5 volte in Italia e 4 volte in Germania
e Francia. Chissà perché, parlando
tanto di competitività ed equità, nes-
suno cita mai i quasi trenta milioni di
abitanti delle terre dalle lunghe om-
bre.
Per arrestare il declino industriale
dell'Italia che è evidente e drammati-
co, iniziato ben prima di Berlusconi e
per avvicinare standard di competiti-
vità ed equità «scandinavi» c'è biso-
gno di un forte ruolo propulsore del-
lo Stato, di uno Stato che lasci il Mer-
cato motore dello sviluppo con rego-
le positive ma non padrone assoluto
con regole «negative». La competitivi-
tà del paese si difende con l'innovazio-
ne delle produzioni e la qualità del
lavoro, che significa più ricerca e svi-
luppo, più istruzione e formazione
continua, più flessibilità «buona» e
meno precarietà. Ed anche con una
politica della domanda, visto che il
motore dell'innovazione deve offrire
nuove branche di produzioni o nuo-
vi prodotti, il problema oggi è sapere
anche quale Mix di domanda favori-
sce un'innovazione «mercatabile»,
l'industria con Auto e Moda, ed i pro-
dotti Hi-Tech, vanno bene, ma anche
l'agroalimentare la cui bilancia con
l'estero è in grave deficit malgrado le
potenzialità, i Servizi, in cui siamo
fortemente carenti (si dia uno sguar-
do alla bilancia estera dei servizi, tutti
in deficit crescenti eccetto il Turi-
smo), l'Ambiente e l'energia rinnova-
bile. Se l'Italia non dà una svolta alle
politiche macro (favorendo l'econo-
mia della produzione sull'economia
di carta) ed industriali (in senso lato,
per tutti i settori) ripeterà il Flop che
fece con l'industrializzazione. Il paese
che aveva dominato l'Europa con
banchieri, artisti ed ingegneri, Gali-
leo, Raffaello, Michelamgelo, Cellini,
Dante e Machiavelli, si era rinchiuso
nell'esaltazione provinciale delle sue
glorie e del Gran Tour, trascurando
le nuove direzioni del progresso e
prendendo il treno dell'industrializza-
zione con 100 anni di ritardo sull'eu-
ropa del Nord e l'America. Proprio
come oggi fa con l'innovazione della
società dell'informazione.

L’andamento negativo delle Borse mondiali
pone molti interrogativi: quali effetti hanno

gli annunci di guerra all’Iraq?

A che punto è la crisi economica
internazionale? Cosa dovrebbe fare l’Italia

per ridurre i danni della situazione?

Guerra e crisi, un futuro da cambiare
NICOLA CACACE

Diamo una possibilità
alla pace

No, non siamo il centro del mondo
GIANNI VATTIMO

Alabama, un cunicolo della miniera nella quale persero la vita nel 2001 tredici minatori

Segue dalla prima

E
bbene, il Forum Parlamentare si è aperto
ieri proprio con l’intento dichiarato di
uscire dalla situazione di iniziale di pura

testimonianza, contestazione, denuncia. E i pri-
mi interventi – dopo quello inaugurale di Mario
Soares e di parlamentari e ministri del governo
Lula - sono stati significativi di questa intenzio-
ne. La messicana Beatriz Paredes e il deputato
socialista europeo Harlem Desir hanno già pre-
sentato un elenco fin troppo ampio e concreto
di misure che potrebbero essere applicate subi-
to: dal Parlamento europeo per cancellare il

debito dei Paesi in via di sviluppo; o, insieme ai
parlamenti nazionali, per determinare un muta-
mento della politica del Fondo Monetario, che
impone per esempio al Brasile, un Paese con
quaranta milioni di poverissimi, di rispettare
limiti del deficit più stretti e rigidi di quelli che
già noi, in Europa, troviamo insostenibili (vere
e proprie stupidaggini, come sono stati autore-
volmente chiamati). E naturalmente la guerra:
davvero è così poco concreto dire ad alta voce
che non possiamo seguire gli Stati Uniti decisi a
bombardare comunque l’Iraq, con o senza
l’Onu?
Se parlerò o non parlerò - sempre per restare

uno che «è venuto da Como» - non dipenderà
solo dalla mia personale autorevolezza o visibili-
tà. Il fatto che si tocca con mano, qui, è che noi
europei non siamo il centro del mondo, e nean-
che del Forum.
E non è solo effetto della ubicazione latonoame-
ricana dell’evento... L’Europa ha perso fortuna-
tamente il suo ruolo di centro dell’Impero (an-
che se si sforza di stare con Bush, nessuno la
prende più sul serio). E deve ancora fare uno
sforzo per acquistare un altro ruolo, più o meno
centrale non importa, nella lotta dei popoli, an-
che quello del Vecchio Continente, per costrui-
re un mondo diverso.

segue dalla prima

Il nostro non è un divieto etico invalicabile all'uso della
forza, anche se rispettiamo profondamente chi sente que-
sto vincolo. Quando è servito ad impedire tragedie più
grandi e si è rivelato l'unico mezzo possibile - come nel
Kossovo - non abbiamo esitato a condividere il ricorso a
mezzi estremi deciso dalle Nazioni Unite e sulla base di
principi di legalità internazionale.

Ma oggi occorre essere consapevoli degli esiti cata-
strofici che potrebbero scaturire da una nuova guerra nel
Golfo Persico: si aggraverebbe ancor di più il confitto in
Medio Oriente; nei paesi islamici crescerebbe ulterior-
mente quel sentimento antioccidentale di cui si alimenta-
no il fondamentalismo e l'integralismo; il mondo sareb-
be ancor di più esposto al rischio di attentati terroristici
difficili da prevenire.

Insomma: proprio perché la lotta al terrorismo costi-
tuisce una assoluta priorità, non possiamo correre il
rischio che una nuova guerra renda il mondo ancor più
insicuro di oggi.

Per questo noi non ci rassegniamo: non solo dicia-
mo no ad atti unilaterali e a guerre preventive, ma soprat-
tutto diciamo che la guerra non è inevitabile. Anche
perché la Risoluzione 1441 del Consiglio di Sicurezza
dell'Onu non prevede alcuno automatismo nell'eventua-
le ricorso all'uso della forza.

Anzi, dal Consiglio dell'Internazionale Socialista è
emerso con chiarezza l'impegno a sostenere tutte le ini-
ziative dell'Onu: perché ogni armamento proibito venga
distrutto, come prevedono le disposizioni dell'Onu; per-
ché Bagdad applichi le Risoluzioni delle Nazioni Unite e
così alla crisi irakena si dia soluzione politica e si eviti
una nuova guerra.

Al tempo stesso sentiamo la responsabilità di molti-
plicare ogni azione di sostegno alle forze democratiche
dell'Iraq, perché il nostro no alla guerra sarà tanto più
credibile e forte, se si accompagnerà ad un'azione di
sostegno all'opposizione democratica irakena, aiutando
e accelerando così la affermazione anche a Baghdad di
quella democrazia e quella libertà che oggi in Iraq sono
negate. Ed è perciò di grande valore che il Consiglio
dell'Internazionale Socialista abbia accolto all'unanimità
la proposta - avanzata a nome dei Ds da Massimo D'Ale-
ma - di promuovere entro i prossimi mesi a Roma una
Conferenza internazionale per la democrazia e i diritti in
Iraq.

Con la stessa convinzione sentiamo la responsabilità
di una forte iniziativa per spezzare la spirale di violenza e
terrorismo che da anni insanguina il Medio Oriente.
«Due Stati per due popoli»: nessuna altra pace è possibi-
le. Solo riconoscendo sicurezza a Israele e uno Stato
indipendente ai palestinesi ci sarà pace, convivenza e
stabilità in quella regione.

A Roma si è visto ancora una volta come l'Internazio-
nale Socialista è foro essenziale per la pace in Medio
Oriente. Fu così negli anni '70 quando Olof Palme, Bru-
no Kreyski e Willy Brandt agirono per rompere il muro
di incomunicabilità che impediva ogni forma di collo-
quio tra israeliani e palestinesi. È stato così per l'accordo
di pace Rabin - Arafat, il cui testo fu negoziato e definito
nei colloqui di Oslo sotto la regia del governo socialde-
mocratico norvegese. Ed è così oggi: la Internazionale
socialista è l'unica sede nella quale - nonostante il solco

che in questi mesi si è scavato tra le parti - israeliani e
palestinesi si incontrano ufficialmente e si confrontano,
tentando di riannodare i fili di un negoziato.

E dal Consiglio della Internazionale socialista di Ro-
ma è venuto l'impegno a dare seguito alla Dichiarazione
israelo-palestinese, sottoscritta proprio alla precedente
riunione di Casablanca dell'Internazionale Socialista, che
indica i punti su cui riprendere dialogo e negoziato.

La riunione di Roma - a pochi giorni dalla Conferen-
za economica di Davos e dal Forum mondiale di Porto
Alegre - ha anche reso chiaro l'impegno della sinistra per
dare alla globalizzazione una guida che renda il mondo
più giusto e più libero.

Oggi nessuna questione - dalla tutela dell'ambiente
all'immigrazione, dal lavoro alla comunicazione, dalle
politiche economiche alla pace - può essere affrontata
soltanto con politiche nazionali e soltanto entro confini
di un singolo Stato.

Tuttavia la globalizzazione non è «neutra». Essa, così
come qualsiasi processo sociale, assume carattere e conte-
nuti, che possono essere ben diversi, a seconda dei valori
che la ispirano, delle forze che la guidano, delle finalità
che si perseguono.

La globalizzazione può offrire gigantesche opportu-
nità e consentire di superare le grandissime ingiustizie
che ancora oggi affliggono il mondo in primo luogo la
fame, le malattie endemiche, il sottosviluppo, il degrado
ambientale, le discriminazioni razziali e di sesso, le ine-
guaglianze sociali e culturali.

Al tempo stesso la globalizzazione comporta grandi
rischi. L'economia globale si è sottratta alla protezione e
al condizionamento degli Stati nazionali e si è autono-
mizzata. Senza però che la politica e le sue istituzioni
siano in grado di guidare o anche soltanto di accompa-
gnare questo processo, senza che esista un governo mon-
diale, responsabile davanti ai cittadini di ogni paese.

Decisivo, perciò, è chi dirige la globalizzazione, per
che cosa e come.

Lo può fare solo la politica, perché il mercato non
l'ha mai fatto spontaneamente. Ma per farlo, la politica
deve essere capace di scegliere. Esistono infatti - come ci
ha ricordato ancora recentemente il premio Nobel Jose-
ph Stiglitz - politiche che promuovono la crescita, ma
hanno scarso effetto sulla povertà; esistono politiche che
promuovono la crescita, ma di fatto aumentano la pover-
tà; e esistono infine politiche che favoriscono la crescita e
allo stesso tempo riducono la povertà. Una politica più
forte può aiutarci a scegliere bene.

Per questo servono un pensiero politico globale, del-
le strategie globali e degli attori politici globali. Di qui, la
nuova attualità, che assume l'Internazionale Socialista
chiamata - anche aprendosi ancora di più al campo delle
forze progressiste di tutto il mondo e riformandosi, co-
me si è deciso costituendo un'apposita convenzione - a

darsi un profilo e un modo di essere che consentano ai
valori e alle politiche della sinistra di intercettare doman-
de, inquietudini e speranze del mondo di oggi.

Questo ruolo l'Internazionale Socialista sarà tanto
più capace di esercitarlo in quanto vengano riformati e
rafforzati poteri, competenze, funzioni delle istituzioni
internazionali, in primo luogo delle Nazioni Unite, ma
anche dell'Organizzazione mondiale del commercio
(WTO), dell'Organizzazione internazionale del lavoro
(OIT), dell'Organizzazione mondiale della sanità (OMS)
e soprattutto del Fondo Monetario Internazionale e della
Banca Mondiale.

La più evidente contraddizione politica della mon-
dializzazione, è infatti, un mondo in cui ogni fenomeno
- produzione, scambi, comunicazioni, circolazione degli
uomini -, sempre più assume caratteri globali, ma non è
globale la sovranità, stante che il mondo di oggi continua
a essere governato dagli Stati nazionali e dal primato
delle loro sovranità.

Del resto, la necessità di un governo mondiale della
globalizzazione è oramai di fronte agli occhi di tutti
dopo la tragedia dell'11 settembre 2001 e gli attentati
terroristici che - da Bali a Mosca a Mombasa - hanno
segnato tragicamente l'anno che ci sta alle spalle. Siamo
una comunità globale anche perché la stabilità di ogni
Stato e la sicurezza di ogni suo abitante sono legate da un
filo comune. In un mondo interdipendente i conflitti
non risolti e le contraddizioni non sanate divengono
assai facilmente il brodo di coltura per terrorismi, fanati-
smi e violenze di ogni genere. Lavorare per un mondo
pacifico e sicuro significa bonificare le paludi dell'odio,
affrontare i mali che affliggono l'umanità, cercare solu-
zioni politiche negoziali ai conflitti.

Per questo l'unilateralismo costituisce un rischio e
una contraddizione in un mondo complesso come quel-
lo contemporaneo, nel quale devono poter convivere
diverse religioni, diverse culture, diversi credi. Solo il
multilateralismo - cioè un effetto del mondo incardinato
su un ruolo centrale delle istituzioni sovranazionali -
può costituire una armonica risposta all'altezza del terzo
millennio. Solo il multilateralismo è in grado di ricono-
scere ad ogni Paese pari dignità e uguali opportunità.
Solo il multilateralismo può consentire di costruire un
nuovo ordine mondiale in cui nessuna nazione si senta
oppressa o marginalizzata.

La storia ci ha insegnato che questi principi non si
impongono con la forza. Essi si promuovono «civilizzan-
do» la globalizzazione, affermando in ogni Paese e in
ogni società - quale che sia la sua lingua, la sua religione,
la sua cultura - diritti individuali e collettivi.

Vogliamo un mondo nel quale invece di chiedersi
«che cosa è il bene», ci si chieda cosa dobbiamo fare
perché nessuna persona sia lasciata sola, cosa dobbiamo
fare perché ognuno possa avere delle opportunità e pos-
sa guardare alla propria vita con fiducia.

Qui c'è la nuova frontiera dell'internazionalismo.
Nel '900 la sinistra con le sue lotte, è riuscita a

«civilizzare» il capitalismo nazionale. Lo ha fatto conqui-
stando, in ogni Paese, suffragio universale, diritti e Stato
sociale.

Oggi, in questo nuovo secolo, l'obiettivo deve essere
«civilizzare la globalizzazione», lottando perché siano
globali non solo la produzione, gli scambi, la comunica-
zione, ma siano globali anche la pace, la democrazia, i
diritti, le opportunità di vita, la sicurezza di ciascuno e
del mondo.

Per costruire questo mondo più giusto e più libero è
nato oltre 150 anni fa il movimento socialista; per quell'
obiettivo noi dell'Internazionale Socialista continuiamo
oggi a batterci: perché ogni uomo, ogni donna del piane-
ta veda riconosciuti i propri diritti e le proprie speranze.

Piero Fassino
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